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CONTINUAZIONE 

DEL CAPITOLO VII. 


Il cattivo incontro. 

Intanto nella chiesa di S. Marcello si faceva un gran trame- 
stio tra i procuratori intorno al partito da vincersi per la pace 
0 per la guerra : e colà come altrove coloro , che in fondo vo- 
levano che la guerra spuntasse, più degli altri sembravano av- 
versarla ; però i difensori della pace, mentiti o veraci, di petto 
ai contrarii erano pochi, e fé ragioni non facevano frutto. Or- 
mai le voci discordanti ogni momento più si accordavano nel 
grido: Guerra I guerra I quando il padre Mariani detto il Rosso 
da Gorbara levandosi con impeto esclamò: — Guerra I guerra! 
Se a farla fosse agevole come a dirla adesso, chi più di. me 
sentireste arrangolato a gridarla? Contro cui di grazia com- 
batteremo questa guerra? Contro il re di Francia, tra ì potentati 
di tutta cristianità potentissimo. Avete forse Mosè, che divida le 
acque del mar Rosso con la verga? 0 forse contate fra voi 
Giosuè che valga a fermare il sole ? Qui ci vogliono miracoli ; 
perchè co’ partiti ordinarli dove possiamo riuscire , io davvero 
non comprendo. 'E noi chi siamo? Un pizzicotto di gente se- 
minato su di uno scoglio in mezzo al mare senza quattrini , 
senza fortezze, senza munizioni, senza soldati esperti nei modi 
della moderna disciplina. Coraggio possediamo, anzi di questo 
ce ne ha di avanzo ; ma questo basta per morire , non basta 
per vincere: e qui entrando in confronti prolungati e minuti , 
gli riusciva facile mostrare a prova , che la guerra era partito 
da gente disperata; per la quale cosa consigliava si pie'gas.se 
il capo alla fortuna , non rendendo pessimo con la resistenza 
Guerbazzi. Patqxuxk Poeti. Voi II. 1 
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uno stato a bastanza lacrimevole; come conforto della libertà 
perduta pigliassero quei beni che ia coscienza estorceva di mano 
al non giusto dominatore. 

AI frate Mariani rispose un altro frate e fu padre Lionardo 
Grimaldi da Campoloro; le parole dì costui non andarono esenti 
da passione , anzi ce ne entrò di molta , ma cosi parvero al- 
lora persuadenti , che la storia in parte e la tradizione intere 
ce le conservarono: vale il pregio riportarle, non fosse altro 
per conoscere come or fa quasi cento anni sapessero i frati 
favellare in Corsica. 

— Quando gli Ateniesi ammazzarono Licida persuasore di 
accordi col barbaro, male provvidero alla fama e agl’ interessi 
loro. Noi permettendo, anzi lodando le libere parole, ci mo- 
striamo assai più civili degli Ateniesi, e meglio esperti nei go- 
verni dello Stato. Di fatti uditi diligentemente i difensori della 
pace abbiamo sommato questo, che dobbiamo astenerci dalla 
guerra, perchè la perderemo di certo. Veramente non posse- 
diamo Moisò , ma né anco gli Spartani lo avevano ; noi non 
possediamo Giosuè, ma nè anco gli Ateniesi lo ebbero ; ed en- 
trambi questi popoli o non conobbero fortezze, o le abbando- 
narono, chè il mare, i menti e i petti degli uomini sentirono 
essere fortezze di bontà suprema, e pure vinsero in mare e in 
terra eserciti, e armate piuttosto immani che grandi, fugarono 
re potentissimi, nè contarono i nemici tranne per seppellirli. 
Ma lasciamo in disparte gli esempi antichi , veniamo ai mo- 
derni, anzi ai nostri : se Federigo re di Prussia invece di com- 
battere i nemici si fosse giù gittate a confrontare il numero di 
quelli col numero dei proprii soldati, all’ora che corre se gli 
restava il marchesato di Brandeburgo era bazza. E si che gli 
Svizzeri quando superarono i Tedeschi si avvantaggiarono dei 
monti , gli Olandesi per annegare i Francesi apersero le cate- 
ratte dei dicchi, ma Federigo non potè approfittarsi di monti 
e nè di dicchi. Forse opponete che il re di Prussia eredò dal 
padre copia di danari, e di omaccioni alti sei piedi e più; ed 
io rispondo , che i quattrini non erano tanti e poi li spese , e 
che gli uomini non si misurano a canne, e noi sortimmo dalla 
natura corpi infaticati, anima sicura, e combattiamo per la li- 
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bertà, mentre quei bestioni Prussiani si battevano pel padrone. 
Ma , santa fede t oh I che sarebbe la prima volta questa che i 
Còrsi combattono contro forze tre, quattro, e sei volte superiori 
alle loro ? Veramente prodi soldati sono i Francesi, ma le vec- 
chie fanterie spagnuole di Carlo V non ebbero vanto fra le 
prime del mondo ? La Francia annovera parecchi illustri capi- 
tani , ma il principe Andrea Doria passava forse per im ca- 
strato della cappella del Papa?— Non siamo più buoni a quello 
che seppero fare i nostri vecchi ? Forse Dio ci levò il senno e 
la forza? Cibò ; queste cose se non le buttiamo via da noi 
altri nessuno può levarci. Le nostre madri hanno smessa l’arte 
di partorire Sampieri ? — Ve lo dirò quello che manca a noi, • 
ed ebbero i padri nostri. Manca la concordia, manca l’animo 
deliberato in un proposito ; tre fratelli , tre castelli , e questo 
perchè? Perchè smesse le virtù avite ci piace poltrire negli 
ozii lascivi , e nelle mollizie del lusso. Troppo più del ferro 
temo l’ oro francese. Qual ebbe dalla Francia grado nella mi- 
lizia, 0 carico nella magistratura, trova il massimo dei beni 
nella dependenza francese, e già di amico diventò avverso, di 
lodatore , detrattore ; in breve aspettatelo Caino e Giuda. Per 
altra parte non vi crediate che la Francia si metta coll’ osso 
del dorso in questa impresa; io so che la piglia a malincuore 
aggirata dal ministro , che dà ad intendere l’ acquisto di Cor- 
sica compensarla con usura del Canadà e di altri luoghi per^ 
duti, e ciò per allontanare, la disgrazia che minaccia cascargli 
tra capo e collo ; lo stesso re non va di buone gambe , uggito 
delle miserie dei popolo e corrucciato che altri vada a scom- 
buiarlo nella vita che mena. Io so che a dare la balta al mi- 
nistro ci si è messa con le mani e co’ piedi l’amante, dico 
male, l’amica, peggio che mai, la donna; ma costei è sfregio 
delle donne di garbo; Insomma quella -cosa che il re tiene ai 
suoi piaceri, e si chiama la Dubarry, di balla col duca di Aguil- 
lon, il quale da un anno a questa parte dice allo Ghoiseul; — 
levati di costà che ci voglio entrare io — e questi fa orecchi di 
mercante. Per ultimo io vi accerto, che lo Ghoiseul non chiude 
mai occhio pel sospetto, che la Inghilterra ci abbia a pigliar 
parte. Santa fede 1 si avrebbe a vedere anco questa , che la 
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prima volta che si trovano d’accordo fosse iu pregiudizio della 
povera Corsica; e poi ci va della sicurezza della Inghilterra a 
impedire che la Francia si allarghi nel Mediterraneo, nò si deve 
credere che voglia attendere, che la pietra sia cascata nel pozzo 
per darci soccorso. Cotesti Inglesi, più sottili degli aghi che 
fabbricano, non hanno mestieri imparare da noi, che mentre 
il cane si gratta la lepre scappa. Mettiamo tutto alla peggio, e 
meniamo buona la sentenza del padre Corbara; perchè dubi- 
teremo noi del miracolo se sfidati di ogni aiuto terreno por- 
remo ogni nostra speranza nel cielo? Forse non l’operò allor- 
quando Filippo II mosse con la grande armata contro la In- 
• ghilterra ? Ecco il re spagnuolo già pensa al discorso col quale 
accoglierà il sindaóo di Londra , che gli porta le chiavi della 
città e in questo mentre Dem affktvit et dissipati smi; Iddio 
soffia e vanno tutti al diavolo. E non si obbietti che gl’ Inglesi 
essendo eretici questo soccorso non viene da Dio , perchè chi 
dicesse cosi mostrerebbe avere poco giudizio : in effetto tra 
eretici che difendono la propria libertà, e cattolici che vanno * 
ad abbacchiarla , la giustizia di Dio non può tentennare. Tut- 
tavolta, amici e fratelii miei , non giace qui il nodo; la que- 
stione deve proporsi 'in quest’ altra maniera.: supposto, che la 
Corsica non possa durare contro la potenza di Francia , dob- 
biamo piegare il collo spontanei alla oppressione , ovvero più 
che ci è dato resisterle? Patirla, o accettarla? Chi si abban- 
dona Dio abbandona ; e l’uomo Ubero che acconsente alla ser- 
vitù, non può in seguito tentare di affrancarsene senza taccia 
di ribellione; sopra tutti dura e tenace e meritata la tiran- 
nide quando può mettersi la larva della giustizia. Colesta lan- 
ciata nel costato del Diritto è sorella dell’ altra che Longino 
avventò contro Gesù Cristo. — Al contrario la tirannide , ìa 
quale ebbe bisogno di far sangue per reggersi, ad ogni piè 
mosso sdrucciola, e non riesce a camminare; il Diritto ha ac- 
compagnato i difensori della Patria nella tomba, e non poteva 
fare a meno, anzi ci si è rinchiuso con loro; ma non ci sta 
mica mo rto per questo , e di tratto in tratto alza il coperchio 
con la testa e fa capolino per vedere se gli capita dare negli 
stinchi aUa tirannide con un osso di morto e traboccarla giù 
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in terra. Ceoto anni di prepotenza , di tirannide e di oppres- 
sione non valgono un minuto di Diritto: non lo spengiamo 
dunque con le nostre mani ; procuriamo che sventoli finché 
possiamo, glorioso sul candelabro-, poi quando il temporale so- 
verchia nascondiamolo sotto il moggio, affinchè a tempo debito 
il popolo trovi dove accendere la fiaccola che propagata di 
lume in lume lumen lumine tomi a rischiarare interra. .d A/ 
si muoia una volta , ma in libertà su la patria terra, ed ap- 
prendano gli oppressori della nostra Patria che i Córsi sanno 
esservi qualche cosa preferibile alla vita , onde tremino anco 
vincendo *. 

La Consulta mareggiava mugghiando come onda flagellata dal 
vento, ma vedendo che padre Bernardino Casacconi tutto ag- 
grondato recavasi in mezzo della chiesa nel presagio di udire 
cose singolari, si tacque, li cappuccino levata la mano impetrò 
l’attenzione degli uditori, e di leggieri l’ottenne: allora con voce 
sonora e lentamente disse: 

— Mi vennero riportale di taluni di voi altri infamie sacri- 
leghe; mi affermarono come vi ha taluno fra voi, che scoper- 
chiata la sepoltura di sua madre grida a chi passa: entrate, 
entrate, signori , a vedere le ossa di una meretrice-; mi accer-; 
tanoi che taluno fra voi cosi si vanta: io giuro per la Imma- 
colata , che stilla di sangue di mio padre non mi corre nelle 
vene. Voi fremete tutti d’ ira e di rabbia ; sta bene, ed io pure, 
se non mi tratteneva la reverenza dell’ abito che porto, avrei 
di un coltello -spaccato il cuore ^all’empio calunniatore. Però in 
siffatte sventure l’ ira non rimedia nulla, nò le pugnalate si ri- 
cevono per prova: voi però tanto Dio ama, che vi ha conser- 
vato unospediente di ridurre in cenere con una parola... una 
parola sola cotanto vituperio. — Qui trasse fuora dalla manica 
un rotolo di carta il quale, dopo avere spiegato, con molta so- 
lennità lesse : — i il nostro attaccamento , e il nostro rispetto 
( pel Re di Francia sono sempre più umili e inalterabili , e a 
< lui affidando le nostre speranze non avremo più luogo adu- 
( bitare in appresso della sua compassione ; ma se per dis- 

‘ Parole storiche. 
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( grazia tanta fiducia ci venisse a mancare, non ci rimane al- 
f tro che abbandonarci nelle braccia del Dio degli eserciti , e 
< noi ci armeremo di una disperata risoluzione di morire piut- 
( tosto gloriosamente in guerra, che ignominiosamente servire, 
I ed essere spettatori dei mali innumerabili che si tramando- 
c rebbero alla nostra posterità : laonde termineremo col senti- 
c mento dei Maccabei ; melius est mori in bello qmm ridere 
t mala gentis nostrce. » Così i padri vostri decretarono nel 
1733 ; ora chiunque accetta questa eredità si manifesta figliuolo 
legittimo ad un punto e pietoso ; chi la ricusa dichiara che 
intende essere tenuto e chiamato bastardo. 

E’ fu come mettere fuoco alia mina; dallo scoppio degli urli 
fu visto tentennare il Cristo dell’ altare maggiore, come se vo- 
lesse schiodarsi , scendere giù dalla croce e metterei a parte 
della difesa della libertà ; gli stendardi a[q)esi al cornicione pre- 
sero ad agitarsi violentemente quasi drappeliati da mani invi- 
sibili : le immagini dei santi , le lapidi delle sepolture si cir- 
condarono di un nuvolo di polvere; i campanelli della chiesa 
scossi dall’aria rotta sonarono; l’acqua santa si spinse impe- 
tuosa di contro gli orli delle pilette e li superò; le fiammelle 
delle lampade accese davanti il' sacramento ventilate sfavilla- 
rono ; insomma eose animate e inanimate al sacro grido di 
libertà palpitavano. 

La più parte dei procuratori proruppe fuori dalla chiesa , 
. esultanti come gli apostoli uscirono dal paracielo , e come gli 
apostoli si diffusero fra la moltitudine a bandire l’evangelio; 
imperciocché ai montanari córsi l’annunzio della guerra sonasse 
proprio lieta novella ; taluno però staccate le bandiere dal cor- 
nicione della chiesa si fece in fretta a drappellarle su in 
cima al tetto; altri si attaccò alle funi delle campane tirando 
giù alla disperala , anzi vi fu tale che tratto fuori dalla pas- 
sione dimenticando mollarle andò a dare di picchio col capo al 
palco quando la campana volse la bocca impetuosamente al- 
l’ insù ; ventimila labbra presero a cavare suoni dai colanti 
da cacciare i morti dalle sepolture a dieci miglia dintorno , e 
ventimila dita al punto stesso toccato il grilletto spararono ven- 
timila tra schioppi e pistole a marcio dispetto del padre Casac- 
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coni che arrangolava: — risparmiate la polvere, per Dio santo, 
risparmiate la polvere ; ma non lo sentivano , e a giudicarne 
dai gesti furibondi lo pigliavano per lunatico. Non era da cre- 
dersi che il castello di Corte fra tanto fracasso eleggesse star- 
sene zitto; invero appena mirò sventolare le bandiere sul tetto 
di san Marcello prese a esprimere ia sua contentezza a canno- 
nate. Il bombardiere o fosse uomo di poca creanza , ovvero 
la soverchia gioia gli facesse dare la volta, sparò il cannone 
dietro le spalla del Paoli e del Yidcroissant senza avvertirli , 
ond’essi spiccarono un salto come caprioli. 

— Che significa questa storia? domandò il Yalcroissant tutto 
intronato. . 

— Significa certamente, che la Consulta ha deciso doverci 
difendere dagl’ingiusti assalti fino all’ultima goccia di sangue. 

— Non ci è rimedio, sono matti I 

— Silenzio, signore, allorché gl’inglesi vinto in più battaglie 
il vostro popolo, scorse le vostre terre occupò Parigi, una po- 
vera villana mosse a sollevare gli spiriti abbattuti, promettendo 
la vittoria in nome di colui che esalta gli umili ed abbatte i 
superbi, la chiamaste matta voi altri? Ciò, che su le sponde 
della Senna considerate divino, con qual pudore oltraggerete 
come follia su quelle del Tavignano? Non fate getto di tutte 
le virtù che onorano i popoli; poiché buttaste fuori di finestra 
la giustizia, non le mandate dietro il giudizio, e se ad ogni 
modo vi garba vituperare, pensate prima chi meriti maggiore 
biasimo fra questi due, o il potente che intende commettere la 
ingiustizia, o il debole che mette allo sbaraglio averi e vite 
per non patirla. 

Il Francese abbassò la coda come il cane il quale abbia, as- 
saggiato la mazza, ma per poco; e come la sua natura com- 
portava, indi a breve comparve più baldanzoso di prima; onde 
nello scendere dal castello avendo veduto un capannello di gente 
intesa ad ascoltare un uomo che ritto sul muricciuolo delle case 
GalTori favellava accompagnandosi con gesti accesissimi, volle 
anch’egli accostarsi mescolandosi ai Còrsi. Invano ne lo dis- 
suadeva il Paoli, e certo è da credersi che, se fosse stata nei 
Còrsi minore o l’osservanza della ospitalità, o la reverenza pel 
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gen«rale, cotesto era mal giorno pel colonnello Valoroissant. 
Pertanto da veruno offeso e nè meno proverbiato potè mirare 
un giovane di sembianza gentilesca, di vestire eletto che orava 
alle turbe in questa sentenza: 

( I popoli cultori della libertà avere sofferto strane vicissitu- 
dini, le quali però valsero a renderli famosi nella storia. Per 
isgarare il punto, tutte le virtù buone, ma la pertinacia suprema. 
Se a conseguire la libertà bastasse il desiderio, qual gente in- 
contreremmo adesso serva nel mondo? Però se un tanto acquisto 
costasse cosi poca fatica non sarebbero giudicati pari alle di- 
vinità gli uomini, che la patria loro condussero o restituirono 
a libertà.' Sciaguratamente la esperienza dimostrare come gii 
stati liberi movano in altrui non ammirazione sola, bensì an- 
cora invidia ed odio, onde se una parte di Europa affila il col- 
tello per segarci le vene, e l’altra mostra volersi stare neghit- 
tosa a vedere la strage, voi non anderete lontani dal vero se 
pensate eh’ elleno facciano tutte cosi per levarsi davanti gli 
occhi una nazione, che avendo il cuore più grande della for- 
tuna sotto ruvidi panni rinfaccia al mondo la sua viltà. Prodi 
uomini I adesso siamo giunti alle strette davvero; ora vedremo 
di che qualità fossero i nostri padri, e di che noi ; e se queglino 
sopportarono fatiche ed affanni , e l’ anima sdegnosa versarono 
solo perchè alla prova noi avessimo a comparire indegni perfino 
deli’ acqua del battesimo che ci fu data , perfino immeritevoli 
della sembianza umana che ci compartirono. Io lo confesso; mi 
riesce duro a pensare , che quei medesimo re il quale s’inter- 
pose una volta affinchè i Genovesi non ci opprimessero e da 
cui speravamo protezione e sollievo , ora intenda abbattere la 
nostra libertà; tuttavia se il cielo ha decretato che' il monarca 
più potente delia terra venga a combattere il popolo più pic- 
colo, accettiamo con franco petto la prova , imperciocché ci si 
para la occasione di vivere o di morire ugualmente gloriosi. 
Prodi uomini! Si pretende, che gente assoldata stia sul punto 
di mettere a repentaglio la vita per interessi non suoi , e per 
vantaggio della tirannide, e a noi mancherà il cuore di esporre 
la nostra per interessi propri! e per la libertà'? Fate dunque 
di vincere con la vostra prontezza la comune aspettazione, af- 
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finché il nemico si p^suada, che altro è volere, ed altro potere 
ridurre in servitù un popolo libere. 

Questi concetti dell’oratore ci ha conservato la storia, e tanto 
parvero onesti allo stesso francese, che si senti invogliato di 
sapere il nome del giovane oratore. Il Paoli interrogato da lui 
rispose: — ■ ' 

— Egli è il gentiluomo di Ajaccio assai mio familiare*che 
si chiama Carlo Buonaparte * ed è quel desso, che ora abita 
la casa Gaffori; i suoi maggiori avendo esulato di Toscana per 
causa della libertà è naturale che da pari suo egli continui ad 
amarla. 

— Costui per certo non verrà mai a vivere in Francia. 

— Chi sa, che il destino non ce lo meni a morire. 

Accostandosi vie più al centro della terra occorse loro una 

frotta di donne stipate intorno alia croce della chiesa di S. Mar- 
cello come pecore sotto la sponda dei castagni quando diluvia, 
se pregassero, se piagnessero non si sapeva; solo appariva una 
di esse ritta a canto la croce in atto di parlare. 

— Forse reciteranno il rosario, osservò il Valcroissant. 

— Penso che non la indoviniate, rispose il Paoli : aflreltiamo 
il passo; avvegnaché le donne sieno di poco più mansuete 
degli uomini, spero che non correremo pericolo ad accostarci; 

In effetto si accostarono, e giunsero in tempo per ascoltare 
le ultime parole delta zitella su ritta accanto alla’ croce, le quali 
furono : 

— E siccome non ci ha dolore al mondo, che vinca il dolore 
di madre nel contemplare i suoi figliuoli intiSichire nella ser- 
vitù, cosi votiamo a’ piedi di questa croce, a Gesù Cristo che 
ci ascolta, che veruna di noi si congiungerà in matrimonio se 
non dopo finita la guerra. 

Assentirono tutte non senza gemiti di dolore o accenti d’ira, 
giusta l’indole di ciascuna di loro; e il Valcroissant quinci 
torcendo il cammino, tentennato il capo, diceva: — ecco un 
voto ch’é più facile profferire che osservare. 

Non lo udì il Paoli , che conosciuta la zitella si velse a sa- ^ 



1 Padre di Napoleone morto a Montpellier. 

Voi. II. i» 
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lutarla; ella era Serena figliuola delPAlbertini assassinato. Il 
generate, prima di entrare in casa, si fermò sopra la sogiia, 
dove, dopo avere fatto non so quaie cenno a Minutogrosso, che 
_ sali lesto le scale, prese a favellare in questa sentenza: 

— Signor colonnello, voi avete udito la deliberazione delia 
Consulta, e qualora vi piaccia potete aggiungere se spontanea 
0 iwovocata da me. Adesso la vostra presenza qui non giove- 
rebbe piò a noi e nè a voi. Iddio assista ia causa migliore. 
Altobello, pigliate una dozzina di guardie, e scortate l’oratore 
francese e la sua compagnia a qualche miglio fuori di Corte; 
voi Ambrogio gli servirete di guida Ano alia foce dei Goio per 
la via di Accia procurando non deviare mai dalla strada bat- 
tuta. — In questa scese Minutogrosso con un foglio stampato, 
e* una penna; il Paoli prese l’uno e l’altra, scrisse il suo no- 
me, e poi consegnata la carta ad Ambrogio aggiunse: — questo 
è il passaporto; dove occorre mettetelo subito fuori, e minac- 
ciate da parte del Supremo Consiglio a cui si attentasse toccare 
a questo ufAciale pure un capello severissime pene... 

— Come? correrebbe forse perìcolo un ambasciatore di S. M. 
Cristianissima? Cosi osservano la fede quaggiù? Di questa sorta 
è dunque la vantata lealtà córsa?... « 

— - Col riprendere aspramente i vizi! altrui voi siete usi di 
onestare i proprii, cavaliere Yalcroissant. yoi foste i primi a 
violare la fede assaltando a tradimento Tatrimonio , e Bar- 
baggio.... 

— Signor generale, questo è tale oltraggio che un soldato di 
Sua Maestà.... 

Ma il generale trattolo in disparte con «foce turbata quan- 
■ tunque sommessa soggiunse ; — Tacete , -'e ripigliatevi questi 
danari e questi arnesi co’ quali voi, ospite, che invocate il di- 
ritto di ospitalità, tentaste corrompermi i miei servitori. Se voi 
altri conservaste in cuore uno scampplb di quelle virtù di cui 
tenete fondaco su le labbra, beati voWyelice il mondo I Partite, 
e più presto tra me e voi porrete il iwtlo che giace tra* Corte 
^ e Bastia, tanto meglio farete. Addio. 

Il cavaliere Yalcroissant quantunque rotto ad ogni sfronta- 
tezza cortigiana, senti salirsi le vampe alla faccia; appena ebbe 
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balia di salutare il generale, e mogio mogio tornò a casa. Cola 
ridotto, la mortificazione testé ricevuta non ebbe, a quanto sem- 
bra, valore di sconcertarlo in guisa da impedirgli di aprire rin- 
volto per vedere se alcuno mancasse dei denari o degli arnesi 
donati. Bisogna confessarlo a malincuore; non ci erano tutti; 
onde il Yaicroissant ebbe ragione di fregarsi le mani in atto di 
compiacenza; non l’ebbe ad esclamare: — siamo a cavallo I 

Ebbe ragione di rallegrarsi perchè non sentirsi soli dà fiato 
anco ai tristi; sarà se volete allegria di dannati, ma la cosa 
sta come la conto; ebbe torto, perchè un diavolo, ed anco due 
non fanno l’inferno, e prima di venire a capo della libertà della 
Corsica e’ sarà forza mandar giù pane pentito, e di molto. 

Si affrettò pertanto il cavaliere a partire; Ambrogio gli cam- 
minava dinanzi ad esplorare la strada , poi veniva il cavaliere 
solo assai torbo in vista; dietro la sua compagnia, e con essa 
la scorta condotta da Aitobello di Alando, formava parte della 
comitiva del colonnello tlinaldo\iassagnac , purissimo sangue 
guascone, che le sparava grosse come campanili, ma da questo 
difetto in fuori, e mettici un po’ di prepotente e forse anco un 
tantino di bue, era la miglior pasta di giqv^e che viv^e in 
Parigi; egli e Aitobello a voce sommessa alternarono lungo la 
“Via discorsi pei quali si sentirono tratti a stimarsi scambievol- 
mente ; sicché quando furono in procinto di lasciarsi, l^jMando'^ 
gli disse : 

— Voi siete un giovane dabbene, signor Rinaldo, e al tutto 
degno di combattere per una causa migliore. 

>- Potrebbe darsi; ma non imporla; voi capite bene, signor 
Alando, che io non posso presentarmi in corte per dichiarare 
al Re, che sta in bilico di commettere una solenne castroneria; 
a noi bisogna obbedire. 

— Sarà.... 

— Come? ne dubitereste? 

— Adesso non fa caso ragionarne; forse la non vi parrà 
sempYe cosi. Intanto p^ovi di accettaré questo pugnale còrso 
in ricordo di me.... 

— Un pugnale I Un milione e mezzo di grazie; noi altri non ’ 
usiamo di cotesta generazione d’armi. 
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-> Ehi via pigliate; adoperato alla scoperta il pugnalo de- 
sidera più cuore della spada, e circa a maneggiarlo alla sor- 
dina, caro signor Rinaldo , o che credete , che non leggiamo 
libri noi? Di quale arme mori Enrico III? E con quale arme 
trafissero Enrico rv? Anzi il prediletto Re, che adesso vi regge, 
non corse pericolo di trovarsi, stilettato dal Damiens? Su, su 
pigliate, ve ne stuzzicherete i denti. Di un’altra cosa io vo’ pre- 
garvi, se mai ci avessimo ad incontrare sul campo di battaglia, 
promettiamoci di scansarci. 

— Voi mi chiedete un terribile sagrifizio: ma non importa, 
ad ogni modo ve lo'prometto, perchè capisco che a trovarsi 
nella necessità di ammazzare uno dei migliori amici che ab- 
biamo deve essere una cosa.... una cosa da fendere il cuore. 

— Sta bene; io vi supplico per pura amicizia di non essere 
ucciso dalle vostre mani. 

— Toccate qua, disse Rinaldo porgendo la destra ad Alto- 
bello, intanto che con la manca si lisciava le basette : — è 
negozio conchiuso. 

L’Alando licenziandosi con assai cerimonie dal colonnello lo 
lasciè alla condotta di Ambrogio, il quale prese a studiare con 
più diligenza il passo, andando su e giù, e sovente internan- 
dosi nei macchioni da parte come costuma il cane inteso a le- 
vare le starne; in effetto egli ne aveva cagione perchè ad ora 
ad ora di sopra le siepi, o di mezzo le fronde dei cornioli si 
vedevano scaturire canne da schioppi e berretti appuntati da 
mettere il ribrezzo addosso anco ai più audaci ; se non che Am- 
brogio accorreva pronto agitando dalla lontana sul capo il foglio 
sottoscritto dal generale, e arrangolando: — Salvocondotto I ~- 
Parlamentario I — Passo libero sotto pena di forca. 

E il Valcroissant, che capiva non doversi scherzare coll’orso, 
non risparmiava scappellate nè baciamani, salutando anche 
quando non vedeva nessuno: amici mieil miei figliuoli! 

Come Dio volle verso sera arrivarono alla Foce di Colo, e 
Ambrogio fermatosi ih capo al ponte disse; 

Signore, finché venendo coiv me voi correvate pericolo 
vi ho accompagnato; adesso che inoltrandomi con voi il peri- 
colo sarebbe mio permettete che vi lasci con la buona sera. 
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— Gran -meroè, signor Ambrogio, mille complimenti al signor 
generale, e accettate questo per bere — e cosi parlando gli 
cacciò in mano un bellissimo luigi doppio nuovo di zecca. Am- 
brogio monete d’ oro non ne aveva mai viste, sicché guardava 
questa con infinita curiosità; il Valcroissant covava con gli oc- 
chi Ambrogio a mo’ che fa il rospo all’usignolo; all’ ultimo 
questi domandò: ed a che è buono questo coso, signore? 

— A che è buono? Ti senti fame, egli ti darà da mangiare. 
Hai sete^ ed egli ti porgerà da bere. Vuoi amore? Te ne com- 
pierà a sporte. Desideri amici? Mettilo di contro al sole e gli 
amici ti cascheranno addosso ai pari delle allodole attirate dallo 
specchietto. Ti stucca un nemico? Basta che tu consenta a per- 
dere questo pollice di oro, tu gli farai consegnare un palmo di 
ferro nella pancia o nella gola a tua scelta. Secondo che a te 
piaccia egli ti spalancherà a due imposte le porte dei peccato 

0 della grazia; i tuoi pensieri possono fargli crescere l’ali come 
ad un cherubino e trasportarti in paradiso, o granfie da diavolo 
che ti traboccheranno nello inferno: piglia la moneta di oro... 
ella può tutto. 

— Io credo che sbagliate, ed è chiaro; spesso mi trovo su 

1 monti in mezzo ai boschi, e colà se mi chiappa la fame do 
una squassatina ad un castagno, ed egli mi piove il desinare; 
se la sete faccio con le mani scodella alla prima cascata de 
torrente, ed ecco la bevanda; di questi miracoli non opera il 
vostro luigi di certo: lo amore quando era giovane me lo dava 
l’amore; allora e adesso l’amicizia mi genera amici: quanto a 
nemici me gli aggiusto da me; le mie devozioni si trovano da 
sé la via del paradiso, Dio mi salvi da quella dello inferno. 
Forse nelle vostre città la moneta d’oro partorisce tutte le belle 
cose che voi dite: qui non ha corso; e poi o perchè mi date 
questa moneta d’oro? 

— Perchè mi avete scortato fin qui; ogni servizio merita 
premio. 

— - Curiosai Mostrare la strada lo chiamate servizio: per noi 
è dovere, come dare acqua, fuoco ed anco un po’ di pane quando 
ne abbiamo; rispetto a servizio, badate bene, io non ve lo avrei 
reso nè anco a patto di diventare re; e lo feci per obbedire ai 
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comandi di Sua Eccellenza, e non parliamo più. Prima di ren- 
dervela però vorrei che mi diceste che sia questo segno qui 
sopra. 

— Cotosta è la sacra immagine di S. M. cristianissima il Re 
di Francia — rispose il Yalcroissant levandosi il cappello. 

— Il Re di Francia è vostro padrone, n’è vero? — Padrone, 
e signore. — Ma sarebbe egli forse parente della Immacolata, 
che voi vi levate il cappello? 

— Certamente, e perciò gli fu concessa la facoltà di operare 
miracoli, come sarebbe guarire scrofole solo a toccarle col dito 
grosso del piede. 

— Ohi guarda via, ma allora perchè non ci segnanmo il 
piede, mentre su la moneta io non vedo altro, che il capo? 

— Ci effigiarono la testa come quella che è la più nobile 
parte del corpo. 

— Ma sapete, signore, che io trovo mai fatto mostrare cosi 
ad ogni momento il capo del vostro padrone, cugino della Im- 
macolata, separato dal busto; anche noi abbiamo per arme la 
testa di Moro; però qui ci sta a capello, perchè un giorno una 
gentaccia avara venne di fuori per impadronirsi della isola, e i 
nostri padri che non volevano padroni, a quanti di questa gente, 
che era saracina, cascavano loro nelle mani a tanti tagliavano 
la testa; poi la pigliarono per impresa a fine che i loro discen- 
denti senza tanti discorsi imparassero l’arte, caso mai si rinno- 
vasse il fastidio. 

— Stupenda in verità I Dai vostri discorsi potrebbe inferirsi, 
che la testa del re mostrata ai Francesi potesse- far venire in 
essi il ticchio di tagliargliela. Curiosai... Curiosai., merita pro- 
prio che la noti al taccuino. 

— Oè, urlò Ambrogio al colonnello, che spronato il cavallo 
si allontanava, oè, e di questa moneta che ho da fàme? 

— ■ Quello che vuoi ; un cavaliere non ripiglia mai quello-che 
ha dato. 

— E nè manco un Córso serba quello che non ha accettato 
— e la scaraventava dentro le acque del Colo aggiungendo — 
cosi potessi buttarci tutte quello che ci portaste, insieme con 
coloro che ce le portarono. ~ 
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Poiché ebbe percorso di galoppo un buon tratto di via, il 
colonnello Valcroissant mettendo a passo il cavallo disse a Ri- 
naldo: — Capitano Cassagnac, ho paura che S. M. comprando 
questa isola abbia fatto un negozio da figliuolo di famiglia. — 
Era quello che pensava ancora io; ricusano l’oro. — Non tutti 
però. — E regalano il ferro ; guardate, mi hanno donato questo 
stiletto; non so perchè mi dà cattivo augurio. — Chi ha da 
mangiarla la lavi; quanto a me basta poter dire sempre come 
ogni altro buon Francese: viva il re. — Viva il re, rispose il 
capitano, ed ambedue rilanciarono i cavalli al galoppo. 

La natura dei Francesi è inchinevole alla iattanza, e per que- 
sta volta, considerata la Milita con la quale avevano fatto im- 
pressione nell’isola, non sembrava fuori di luogo nella più parte 
di loro; se nonché quelli che erano pratichi del paese tenten- 
nando il capo dicevano:' prima di vendere la pelle dell’ orso 
aspettate ad averlo preso. Intanto al Paoli ogni di più si ren- 
deva necessario percuotere un gran colpo, sia per dare animo 
ai suoi, sia per rintuzzare la baldanza nemica: a questo fine tu 
vedevi un insolito affaccendarsi intorno al palazzo ; chi andava, 
chi veniva a piedi e a cavallo; preti, frati, montanari, piani- 
giani, gente insomma di ogni generazione; e chi portava rap- 
porti dai posti avanzati e chi esplorazioni proprie. Fu detto, e 
bene, che presso i medici la menzogna si converte sovente in 
virtù, e tuttavolta l’amore di Patria possiede maggiore prestanza; ^ 
imperciocché in grazia sua la spia, in ogni tempo e in ogni 
luogo obbrobrio della natura umana, diventa sacra come quella 
che senza gloria corre supremi pericoli ; talora senza premio di 
sorte, e sempre senza premio condegno dei rischi ai quali si 
espone. Taluni partivano con ordini, altri con inviti o preghiere 
0 istruzioni; brevemente contemplando cotesto brulichio, e l’altro 
che sotto la sferza del sole facevano allora le formiche, tu non 
avresti saputo se quello a questo, o questo a quello potevasi 
con maggiore convenienza paragonare. 

Altobello in compagnia degli altri ufficiali da mattina a sera 
attendevano ad ammaestrare giovani e vecchi nelle mosse mi- 
litari: da principio incontrarono difficoltà e quasi disperarono; 
ma quando cessati gli esercizi! a solo, i militi si agglomerartmo, 
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si spiegarono in ordinanza e condussero sul terreno tutti gli 
altri movimenti che sono massima parte dell’ arte soldatesca, 
non è da dirsi il gusto che ci pigliavano; anzi non trovavano 
verso di farli riposare nè manco nelle ore più calde: ritiratisi 
gli ufficiali, i soldati continuavano da per sè soli mettendosi a 
capo quelli che si palesavano meglio prestanti. Clemente Paoli, 
come gli altri, contemplava da prima quei giri e rigiri, e rideva 
a fiore di labbro quasi sprezzando: anch’ egli insegna, ma a 
spaccare una noce messa su di un ramo di larice a sessanta e 
più passi di lontananza; e i più vecchi stavano con lui. Alto- 
bello, guardando i tiri maravigliosi di Clemente, notò come dal- 
l’acciarino, quando egli scattava il cane, oltre le vampa e il fuoco 
della polvere accesa prorompesse un lampo che abbarbagliava 
gli occhi, e non sapendo a che cosa attribuirlo era voglioso di 
domandarglielo; la occasione non si fece troppo aspettare, dac- 
ché Clemente considerata la solerzia del giovane, e preso in 
buon concetto gli esercizii militari, quando ebbe a confessarne 
la efficacia incominciò a ricercare la compagnia di lui : a vero 
dire Altobello da parte sua non senti per qualche giorno minore 
repugnanza per Clemente ; gli mettevano ribrezzo quel viso truce 
riarso dal sole, gli occhi chiazzati di bile e di sangue, ora soc- 
chiusi e come coperti di velo ed ora sbarrati e fulminanti; ma 
poi gli piacquero quel maneggiare disinvolto che Clemente fa- 
ceva dello schioppo come se fosse un giunco, e il tiro infalli- 
bile; la modestia, il valore celebrato da tutti, ed anco il suo 
ragionare, però che egli usasse armare la mente di sillogisimi 
taglienti come il suo stile; e battagliava feroce con le argomen- 
tazioni del pari che con le ferite. La gente còrsa, che non te- 
meva nulla, pigliava soggezione di Clemente; onde appena lo 
mirava comparire soleva susurrare: — bada alla burrasca, il 
signor Clemente è alle viste I — Per ultimo l’aiTetto di Clemente 
traboccò per cosi dire sopra Altobello, allorché un giorno quegli 
avendolo pregato di attendere tanto che ei potesse recitare le 
sue orazioni. Altobello gli rispose: — e non potrei pregare con 
voi? — Ed egli: con tutto il cuore, figliuolo mio, con tutto il 
cuore. Da quel momento in poi il signor Clemente si compia- 
ceva ripetere che il Signore in sollievo della sua vecchiaia gii 
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aveva donato un figliuolo. Allora come è da credere Altobello 
trovò il destro d’interrogare Clemente da che cosa nascesse il 
lampo che balenava dal suo acciarino: sorrise a tanto il vec- 
chio; e soddisfacendo volentieri al desiderio dell’ Alando gli 
disse: — mirate un po’; che cosa vi parrebbe che fosse questa 
pietra focaia? 

— Non so; mi sembrerebbe a prima .vista cristallo. 

— Giusto; avete indovinato^ è cristallo di rocca, e la natura 
lo foggia pentagono, che meglio non potrebbe il lapidario; lo 
trovano sul margine del lago Ino, ed anche talvolta nelle mon- 
tagne d’Istria; ridotto a pietra di archibugio lo sperimento unico 
in bontà, e quando in lui si rifrange la vampa della polvere, 
come avete notato, balena: ne ho in serbo parecchi j>ezzi e ve 
ne donerò uno o due; consento gli adoperiate, perchè non vuoisi 
trascurare nulla di quanto vale a incutere nei nemici terrore 
e negli amici reverenza: solo tenete in voi, perchè chi dice 
quello che sa e hiente serba, può andare con le altre bestie a 
pascere erba; — cosi almeno m’insegnarono i vecchi. 

Ora accadde certa sera, che Clemente e Altobello uscendo dal 
generale, il primo dicesse: — la sera è proprio quale deve es- 
sere comparsa a Dio dopo che ebbe attaccato al posto loro le 
stelle; e che altri ne pensi, a me piace più la notte serena con 
le stelle sole che con la luna : in effetto questa, vestita per cosi 
dire delle spoglie del sole, non mi commove coi suoi splendori 
accattati, mentre il numero infinito delle stelle mi attesta la ma- 
gnificenza di Dio. come il mare di luce che piove giù dal sole: 
moviamoci dunque per queste ombre; odoriamo l’odore dei muc- 
chi, rinfreschiamoci alia brezza che tira dal monte, godiamo i 
doni di Dio. 

Assentiva Altobello, e cosi di ragionamento in ragionamento, 
di passo in passo si trovarono dinanzi al camposanto in custo- 
dia dei padri capuccini; lo circondava un muro a secco, ed 
anco un cancello io chiudeva, però senza serrarne, impedimento 
alle bestie, non ai visitatori che potevano aprirlo solo che lo 
avessero sospinto. Clemente si soffermò e disse: 

— Ohi mira un po’ dove ci siamo condotti, forse non senza 
permissione di Dio; entriamo a pregare pei nostri se vogliamo 
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che altri preghi per noi. La natura manda la rugiada ai fiori, 
ma il suffragio alle anime spetta mandare ai vivi; — e la pre- 
ghiera giusto è la rugiada pei defunti. 

— Volentieri, signor Clen\enle; perchè la maggiore conten- 
tezza ch’io abbia provata nel mondo; mi venne dal pregare pei 
morti; ciò fa bene a due; alle anime, che, sentendosi ricordate 
con amore, sicurament& devono esultare; a noi che ne pigliamo 
speranza di non essere a nostra volta obbliati, e con questa 
speranza ci viene l’ardire delle belle cose. La preghiera io credo 
che sia l’unico tesoro, che mentre arricchisce chi lo riceve non 
depaupera chi lo dà. 

Ed entrarono nel camposanto in fondo al quale stava una 
cappella col portico di un arco solo e due finestrelle di qua e 
di là dalla porta d’onde uscivano raggi dalla lampada che ar- 
deva dentro dinanzi al sacramento, e si prolungavano pel campo 
dei morti. 

Serena, la figlia desolata dell’ ucciso Albertini, mossa anche 
ella dall’ora mesta e dalla dolce stagione, senti desiderio di vi- 
sitare la tomba del padre suo; però ne la dissuadevano il tro- 
varsi sola, ed anche il timore di qualche pericolo; non pertanto 
come quella che animosa era molto, dopo breve dubbio «i cinse 
sotto le faldette la carchiera paterna con le pistole e lo stile, e 
si avviò al camposanto. Senza che alcuno l’avvertisse andò oltre; 
inosservata da tutti s’inginocchiò sopra la fossa del padre intorno 
alla quale aveva fatto condurre una rosta per proteggere cesti 
di salvia e spigo e rose piantatevi; quivi si genuflesse e pianse 
col cuore. Mentre che si tratteneva in cotesta opera pia, ecco 
sente li presso levarsi un sospiro profondo, uno di quei sospiri, 
che chi per prova dolore intende sa come traggano seco grande 
parte dell’anima. 

— Qual è chi geme? interrogò Serena. 

— Ohimè! le fu risposto, un infelice che piange sopra il suo 
figliuolo defunto. 

— Ed io piango il padre perduto. 

— Certo anche questa è grande sventura, ma la Provvidenza 
ordinò che il nostro pellegrinaggio in questa vita avesse un 
termine. 
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— Pur troppo, ma non volle la Provvidenza, anzi vietò che 
questo pellegrinaggio fosse abbreviato dalia mano dell’uomo; ed 

10 mi trovo innanzi tempo orfana e sola. 

La voce che moveva certo da persona giacente dall’altra parte 
della rosta si rimase alquanto di tempo, poi riprese più fioca 
di prima: — ma pure è scritto che i figli sopravvivano ai padri; 
se voi sapeste, o piuttosto possiate non sapere mai, come sia 
acerbo pei genitori raccogliere le eredità dei figliuoli! Voi tro- 
verete consorte quale si merita la bontà vostra, mia figliuola, 
e in lui. avrete sostegoo della vita, e poi la prole che vi con- 
solerà e ricondurrà la gioia nell’anima contristata; ma io non 
ho più alcuno al mondo; l’albero tarlato giace in terra co’ suoi 
frutti e le sue fronde. 

— Ma voi chi siete? Forse?... 

— Io sono il padre di Giovan Brando. 

Cosi è; questo misero nelle vigili notti, fra la solitudine della 
casa aveva sentito rimorso per la durezza dimostrata al suo fi- 
gliuolo ; pensò come gli avesse armato la mano non l’ odio , 
bensì l’amore, e ciò se non poteva fruttargli scusa alcuna al 
cospetto del mondo, almeno il padre doveva sentirne un po’ di 
compassione: ancora la superbia del nome intemerato, l’afTetto 
immenso di Patria vediamo formare in parecchi una seconda 
natura che ad ora ad ora soffoca la vera natura; ma questa 
quando te lo attendi meno manda dal profondo un grido che il 
cuore dell’ uomo è costretto ad ascoltare; però il padre di Brando 
obbedendo a questo grido nel buio della notte , prosteso sopra 

11 monticello senza croce e senza nome, che copriva le reli- 
quie del suo figliuolo, gemeva e pregava. Dopo avere aspettato 
un pezzo che Serena gli rispondesse, non udendo parola, il vec- 
chio riprese : — - dunque voi non avete nulla a dire al desolato 
Matteo? 

— Che dovrei dirvi ? Voi avete dato la vita a colui, che la 
levò al padre mio. 

— E ne siete stata vendicata pur troppo! 

— Che fa a me la vendetta? Forse mi rende il padre ? 

— Pure la desideravate coll’ardore del cane che perseguita 
il cervo. E non sapevate , che la vendetta dà meno di quello 



— Si- 
che promette, anzi non dà nulla o male. Io lo appresi da mollo 
tempo; voi lo apprendete adesso: fatene senno, figliuola mia, e 
perdonate. 

— lo? Al padre di chi mi ha ammazzato il padre? 

— Perdona il padre di cui fu impiccato l’unico figliuolo; — 
considera; tuo padre fu onorato e compianto; il mio figliuolo 
portarono al sepolcro senza lume e senza croce : veruno lo ram* 
menta senza ribrezzo; il padre stesso lo condannò. 

— Io non vi odio, Matteo; ma la memoria del vo^o figliuolo 
mi sarà sempre argomento di maladiziooe. 

— Senti, figliuola, nè io nè questa terra che già fu mio fi- 
gliuolo abbisogniamo di perdono ; non io, perchè mi senta im- 
mune di colpa; se i padri confidassero ai figliuoli l’anima come 
lettere chiuse ai condottieri di navi, le quali aperte nei luoghi 
indicati impongono loro quello che si abbiano a fare, certo 
che il mio figliuolo continuerebbe ad essere adesso la gioia della 
mia vecchiezza : e di vendetta non temo , che vendetta è con- 
servarmi non tornii la vita, la quale in breve io renderò al mio 
Creatore in mezzo a maggiori spasimi che i miei nemici non 
saprebbero immaginare ed anco credo desiderarmi. Nepoti non 
ho; congiunti, remoti od ignorali o conosciuti poco; tutta la 
mia stirpe porto meco nel sepolcro; la mia casa mi rovina ad- 
dosso; fra pochi anni andrà dimenticato perfino il nome dei 
Brando — nel modo che alle prime brezze di autunno cessa di 
farsi sentire questo singulto della notte... questo canto del cu- 
culo... e in questi pochi anni lo terrà vivo nella memoria degli 
uomini un delitto commesso, un supplizio patito, un padre morto 
di dolore. Del tuo perdono molto meno ha mestieri il mio fi- 
gliuolo, se come spero, il suo pentimento gli fruttò quello di 
Dio; e se cosi non è, ed io a pensarlo inorridisco, e se cosi 
non è, che cosa può aggiungere, o figliuola, il peso della tua 
ira al furore dell’Eterno? Io lo faceva per te... per te che ve- 
drai suscitata la tua stirpe nella benedizione del Signore... per 
- te, felice se potrai dire con onesta baldanza nel tuo cuore: non 
ho demeritata la bontà di Dio; per te se misera, che potrai le- 
vare il capo al cielo senza rampogna si, ma ed anco senza 
paura e dire col santo re David: e tu Signore fino a quando? 
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— Se al tuo consorte, se ai tuoi figliuoli accadesse mai di oN 
fendere , tu moglie e madre avrai diritto di chiedere perdono, 
perchè tu figliuola avrai perdonato. 

— Cessate, signor Matteo, io non posso perdonare; il dovere 
mi obbliga ad avere in odio la memoria dei Brandi eternamente. 

~ La giustizia umana ha percosso in questo mondo; la giu- 
stizia divina percoterà,*se crede. Dell’altro; e tra queste due 
giustizie come fa ad entrare il tuo odio sconsigliato? Sono con- 
venienti a dirsi queste parole sopra le fosse d^ morti? Stanno 
bene a cristiana?... a zitella? 

— 0 signor Clemente, per poco non sono cascata; tanto la 
vostra improvvisa comparsa mi ha rimescolato il sangue.'Dun- 
que voi che foste amico del mio povero padre , mi confortate 
a buttar giù l’odio? — E nello accento di Serena traluceva l’esi- 
tanza di persona che tuttavia difendendosi desideri rimanere 
vinta. 

— Ma sicuro... non ci ha dubbio: o con cui vorreste pren- 
dervela? Forse con le ossa del defunto? Coteste sono voglie di 
cani affamati, non già di cristiani battezzati. Forse con questo 
vecchio? Per Dio santo , o non vedete che l’odio stesso se lo 
incontrasse per via rintascherebbe il coltello, e passandogli da 
canto gli direbbe: Dio ti dia pace. Il Còrso mette vanto nel ven- 
dicarsi; egli si dà ad intendere, che ci vada dei suo onore, 
persuaso che la storia intingerà la penna nel sangue che egli 
ha versato e ne tramanderà il nome alle tarde generazioni. Fosse 
almeno cosi! una scusacela l’avrebbe, ma no, i nomi di questi 
uomini sangiiinarii si buttano nella spazzatura, e vivono soli 
cosi nella memoria come nella reverenza delle genti coloro che 
perdonarono, massime donne; in effetto non dà argomento a 
storie e canzoni Marianna Pozzo di Borgo cui essendo stato uc- 
ciso il figliuolo vesti abito virile e trasse con la sua gente ad 
assediare la casa dell’omicida, la quale avendo espugnala, e lui 
preso, mentre legato ad un albero aspetta la morte, ispirata da 
Dio salva? Non vive eterna nei ricordi Darioia di Appieno, che 
avendo sorpreso con molti dei suoi ad una fonte l’uccisore del 
proprio marito, poiché il sopraffatto non volle arrendersi ad altri 
fuori che a lei , ella aborri comparirgli minore della fiducia che 
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aveva posta in lei; onde gli disse: va, ti dono alla tua moglie, 
per vendicare una vedova non voglio farne due? Però se vi 
garba la fama, se desiderate la benevolenza altrui e la grazia 
di Dio, perdonate. 

Serena ascoltava Clemente , ma piegata la faccia nel palmo 
della manca mano guardava Altobello, a cui, posto ch’ebbe ter* 
mine alle sue parole il Paoli, ella domandò: — e voi, signore 
Alando, perdonereste? 

— lo! Per me penso che rimettere la ingiuria al potente sia 
tanto vile quanto non perdonarla al battuto da Dio e dagli uo- 
mini; — e tacque, ma pur tacendo col moto dei labbri e col 
guardo soave pareva ripetere: perdona. 

Serena non fece motto; si accosta al vecchio e postegli am- 
bedue le mani sopra le spalle, declina il capo e glielo appoggia 
sul petto, mormorando : — la pace sia con voi , e il perdono 
col vostro figliuolo. 

Il vecchio a sua volta strinse con le mani il capo alla don- 
zella, la baciò in fronte e disse: — Dio ve ne rimeriti, figliuola. 

In questa si udi stridere -sinistro come l’urlo della civetta lo 
scuccolo, il quale era un suono gutturale costumato dai Còrsi 
per vantare la vendetta fatta o per annunziarla da farsi. Il vec- 
chio e Serena si strinsero spaventati come colombi che sentano 
rombare sul capo le ale del falco, e Clemente in un attimo inar- 
cato l’archibugio con alta voce esclamò: — quale è che vuole 
vendetta metta fuori la faccia. 

Però nessuno rispose, onde Serena avvertì : 

— Consoliamoci di questo, che il triste urlo non si volge a noi 
— e involontariamente conchiuse le parole con un sospiro. 

Il vecchio Matteo, scioltosi dalle braccia di Serena, disse: — 
Clemente accompagnate a casa un vecchio amico ; io non mi 
reggerei solo, e poi ho parecchie faccende da consultare con voi. 
E si avviarono seguitandoli a breve distanza Altobcllo e Serena. 
— Clemente, incominciò il vecchio; poiché a questo mondo 
ormai non mi attacca più altro vincolo che il dolore , ho fatto 
proponimento di consacrare il restante dei miei giorni a Dio. 
— Avete pensato santamente. 

— Clemente, voi sapete, che alla usanza del paese io posso 
stimarmi ricco. . ^ 
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— Lo so. . 

Ora vorrei che voi che siete tanto religioso, mi consiglia- ’ 
sle un po’ sul modo di disporre delle mie sostanze. 

— Per me in verità credo, che il miglior modo di essere ac- 
cetti a Dio sta nello amare dopo lui con tutte le viscere la Pa- 
tria; per la quale cosa promovendo co’ voàtri averi la sua li- 
bertà, penso che sarete a 'buon, porto per ottenere la remissione 
dei vostri peccati e di quelli del vostro figliuolo. 

— E questa è proprio la vostra fede, Clemente? 

— Per Dio santo! da quando in qua altri può dubitare che 
Clemente Paoli una cosa dica ed un’altra ne pensi? 

— Non vi arrabbiate Clemente, mi aspettavo altro consiglio 
da voi. 

— In primis chiedo perdono a voi della impazienza e a Dio 
di avere rammentato il suo santo nome invano; poi vi domando 
quale consiglio aspettavate da me. 

— Mal immaginava mi aveste suggerito a lasciare il mio a 
qualche convento per la celebrazione di messe quotidiane in 
, suffragio dell’anima del mio fìgiiuoio e delia mia. 

— Avete immaginato male, anzi malissimo; e vi confermo 
che adoperando il vostro patrimonio nella difesa della Patria 
voi provvederele meglio ai casi vostri, e a quelli del defunto, 
che con le messe; quantunque, intendiamoci bene, che voi non 
mi pigliaste per qualche eretico, anch’esse sieno utilissime e 
santissime. Ma, badate bene, non ci ha cosa che guasti tanto 
gli ordini religiosi quanto di simile maniera lasciti che furono 
loro fatti 0 fanno: adesso noi proviamo preti e frati, se non 
perfetti, buoni, della Patria e ddla libertà zelatori sviscerati, o 
ciò perchè essendo poveri si trovano costretti a stare col popolo, 
a vivere con quello che il povero loro largisce, ad essere carne 
della sua carne ed. ossa delle sue ossa: affinchè si facciano 
amare bisogna che lo amino, con lui piangano, delle sue gioie 
si rallegrino, padri insomma si mantengano e fratelli, o se altro 
ci ha vincolo più forte e soave di questi lo cerchino e lo adope- 
rino : allora saranno, come i nostri sono, veri medici deU’anima. 
Anche san Giovanni Grisostomo lo ha .detto : finché la Chiesa 
usò calici di legno; i sacerdoti si conservarono d’oro; all’oppo- 
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sto se diventassero ricchi voi li fareste superbi, dacché la su* 
perbia sia la ruggine del benefizio; nè qui cadrebbe il peggio: 
da prima metterebbero ori , marmi fini e gemme nella casa di 
quel Dio che nacque nel presepio e morì in croce; e dopo 
averla fatta teatro, le ceremonie auguste convertirebbero in rap- 
presentanze da scena; canterini ormai, e strìoni, non più sa- 
cerdoti. 11 lusso in chiesa mena la morbidezza in convento, e 
i vizii in cella. Se questo avvenga, guai! Il mondo non cono- 
scerà nemico a gran pezza più pericoloso del frate; difficile pi- 
gliarlo in fallo, perchè la ipocrisia da mattina a sera gli fab- 
brica una corazza delle virtù di quei santi che invoca sempre 
e non imita mai; con le parole rinfaccia altrui il peccato che 
intende esercitare solo, come se lo avesse in appalto con pa- 
tente regia, e le opere palesi adopera per coonestare le occulte 
a mo’del pastrano che il ladro si tira su la faccia per non es- 
sere riconosciuto; impossibile percoterlo , dacché niente niente 
che tema si rifugia dietro la croce, e quivi canta salmi; onde 
tu non puoi vibrare il colpo per paura di mettere in pezzi la 
croce, e ai semplici sembra empio rompere le ossa al cane che 
abbaia in suono del Tantum ’ ergo ; celatamente corrompe ; la 
codardia battezza per carità, saluta gli uomini fratelli, affinchè 
senza rimorso quelli sieno tiranni, senza ribrezzo questi durino 
servi , ed ammannisce impunità e leva infamia al tradimento; 
diventato ignorante odia ogni lume di scienza, che spento un 
giorno egli riaccese; — e cosi viziato, ignorante, imbelle e 
schiavo diserterà il popolo per arròlarsi al soldo del re il quale 
metterà il frate in mazzo allo sbirro, alle manette , al giudice, 
al boia e agli altri arnesi di governo. Però voi , Matteo , non 
renderete questo cattivo servizio alla Patria; deponete il vostro 
disegno perchè davvero e’ sarebbe come se alla Corsica. voi vo- 
leste dare il male per medicina. — Matteo Brando si attenne 
al consiglio di Clemente Paoli, istituendo erede delle sue so- 
stanze la patria con l’obbligo però di fare in capo all’anno ce- 
lebrare non so che messe in suffragio dell’anima del figliuolo 
e della sua. Indi a breve scomparve , nè s’ intese più oltre fa- 
vellare di lui; dicono si riducesse a menare vita romita in 01- 
metta di Capo Còrso; la verità è che in cotesta pieve su di un 
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poggio vediamo anco ai di nostri una torre a mezzo rovinata, 
che i terrazzani chiamano la torre dell’Eremita. 

Alando e Serena tennero un pezzo dietro ai signori Clemente 
e Matteo , ma considerando come , impegnati nel discorso , a 
loro non ponessero mente, piegarono ad una svolta per guada- 
gnare le proprie case. Tacevano, e nondimanco sentivano che 
un medesimo pensiero occupava lo spirito di ambedue ; un poeta 
avrebbe detto, che le colombe di Venere sentono a quel modo 
il giogo stesso che le allaccia al carro della Dea , e non l’ o- 
diano. Sempre in silenzio arrivarono a casa della Serena, e li 
si dissero; buona notte, un cotal poco alla trista, e si volsero 
le spalle turbati, ma Serena troppo più di Altobello, e con mag- 
giore ragione; infatti ella pensava: a lui spettava parlare; anche 
quando mi sentissi scoppiare il cuore la verecondia insegna 
cosi, e sta bene lasciarci vincere, ma nessuno ci ha da pestare 
peggio che schiave. Altobello dal canto suo ragionava nella 
medesima guisa; pure ella avrebbe dovuto dargli un cenno, 
alla lontana se vuoi, pure tale che Inanimasse, perchè, signore 
Dio! se avesse sbagliato ei ne sarebbe morto di vergogna e di 
dolore. All’incontro Serena presaga di cotesti pensieri oppo- 
neva: oh! non ci sono questi pericoli, ed egli dovrebbe sa- 
perlo; non glieli ho dati io questi segni per quanto è permesso 
a fanciulla dabbene, e vie più là che il mio stato angoscioso 
non consentiva? Quante volte in chiesa piegai il capo, ed una 
volta fìngendo sedermi lo voltai del tutto per ricercarlo con gli 
occhi, e trovatolo con gli occhi gli sorrisi; certo due e tre volte 
mi aspettò davanti la porta sperando che lo guardassi, ed io 
non lo guardai ; ma il rossore che mi avvampò la faccia doveva 
pure chiarirlo ch’io lo sentii? — Quel giorno ch’egli le porse 
l’acqua benedetta deve essersi accorto che la Sua mano tre- 
mava come foglia di castagno al vento di dicembre, e. l’altro 
quando ella entrò in casa Filippi, e alio improvviso le apparve 
dinanzi Altobello, non proruppe in un grido, che s’ingegnò giu. 
stifìcare dando ad intendere che aveva battuto il piede sopra la 
soglia? Ancora, non si rammentava egli; che andando ella per 
la via, egli la salutò levandosi il cappello, ed ella che in cotesto 
punto. teneva l’anima tutta compresa in lui sopra pensiero ri- 
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spose : — • Buongiorno Altobello — comecché ripigliandosi tosto 
aggiungesse: Sciò Alando? E tutto questo non basta? 0 da 
quando in qua le fanciulle hanno da palesare i dubbiosi desiri 
con lettere da appigionasi? Signore! per mantenersi cosi gab- 
biano valeva proprio il pregio che Altobello lasciata casa se ne 
fosse ito fin oltre a Venezia. 

Qui taluna leggitrice (me lo sento piovere dietro le spalle) 
obietterà: ma voi dimenticate signor Francesco che lasciaste il 
giovane in istrada, e la giovanc'sul pianerottolo, mentre per fare 
tutti questi discorsi anche col pensiero ci vorrebbe tanto tempo 
quanto ne occorre per iscorrere almanco quattro miglia di 
strada. — No, signora: il pensiero degl* innamorati, vostra si- 
gnoria ha da sapere, va più veloce di Maometto quando viaggiò 
pei sette cieli; egli non conosce tempo nè spazio; in meno che 
pal{)ebra non percola palpebra, trasvola non le diecine, ma le 
migliaia d’idee; alza venti torri più alte di quella di Babele, 
scava altrettanti pozzi più profondi di quello di san Patrizio; fa, 
disfa e rifà da* capo, s’incupisce, si eclissa, sfavilla più abba- 
gliante di prima, piange, ride; mesce in un bicchiere veleno, 
poi lo butta al diavolo, lo risciacqua, lo riempie di vino di 
Chianti e se lo beve cantando; o introduce il capo nel cape- 
stro, 0 accosta il rasoio alla gola; indi a poco attacca la corda 
a due rami di albero e ci fa l’ angiroccolo ; col rasoio si rade 
la barba per apparire più bello; insomma la è una strana, ma 
strana potenza quella dell’amore, signora mia; e quando l’avrà 
provato, sono sicuro che ella mi darà ragione: capisco; ella mi 
.ha contradetto perchè si mantiene sempre ingenua; non me ne 
sono mica arrecato, solo la prego a ricordarsi del proverbio: 
chi non prova non crede; — provi e poi ci riparleremo. 

Pertanto affermo, che i pensieri da me ricordati con la com- 
pagnia di cento altri si afTollarono allo spirito di Serena, prima 
che la sua mano (a vero dire lentamente) avesse fatto girare 
su gii arpioni la porta di casa un quarto di quadrante; onde 
Altobello, di subito voltatosi e chiamata- Serena, fu a tempo a 
impedire che una imposta della porta s’incastrasse nell’altra 
come si stringono due labbra dopo che hanno detto: addio. 
Allora egli si attentò più oltre, e pose un piede su lo scalino. 
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mentre lasciava l’altro sopra la strada; Serena rimase appog* 
giata con la spalla alla soglia dell’uscio. Cosi atteggiati non 
potevano durare gran pezza in silenzio, ed in vero non ci dU' 
rarono, chè Altobello continuò: 

— Signora Serena, mi parrebbe... crederei che non istesse 
bene che vi rimaneste in casa a questo modo sola... voglio 
dire senza sufBciente difesa... 

— Oh chi mi deve offendere ? Non ho nemici che io sappia. 

— Avete udito nel camposanto lo scoccalo? 

— E qual può dire che sia stato per me? 

— Se ho da confessarvela intera, soggiunse Altobello abbas- 
sando la voce, io tengo in mano prove più manifeste che qual- 
che occulta vendetta mi perseguita. 

— 0 Signore anche voi? — E si strinse vie più ad Alto- 
belio, chè nulla vale a destare il mutuo affetto quanto la mi- 
naccia dei comune pericolo. 

— Ieri l’altro passando di sotto casa Campana precipitò dal- 
l’alto un sasso il quale per poco non mi schiacciò la testa ; 
e’ fu proprio fortuna che mi battesse un palmo davanti ai piedi 
dove sbrizzandosi mi cacciò nel volto un nuvolo di schegge. 
Guardai subito in su; le finestre erano chiuse; pre^ lingua nel 
vicinato chi mai ci abitasse di presente e mi risposero essere 
vuoto, che la unica figliola del Campana lo aveva abbandonato 
e si credeva si fosse ridotta a vivere in villa , o avesse rag- 
giunto il padre alla Bastia. 

— Signore Altobello, questo vi viene per me; una furia in- 
visibile si è attaccata alla mia vita, nè sembra che voglia ri- 
sparmiarmi, quantunque femmina. 

— Ohi di grazia, che cosa vi avvenne? 

— I miei castagni furono accintolati; parecchi olivi e molte 
viti recise; al mio cavallo dentro la stalla tagliarono gli orec- 
chi: mirate qui; vedete questo buco sul sommo dell’uscio; sta' 
mane ci ho trovato confitto un coltello ; ieri... 

— ieri? 

— Ohi jeri se rimasi viva e’ fu proprio miracolo; io me ne 
andava a dare un’ occhiata alla vigna del Pignone, quando ar- 
rivata al ponte di legno, a un tiro di schioppo dalla casa,, il ca- 
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vallo mi si ferma in quattro: io che aveva premura bado a 
frustarlo, ma egli duro come un masso; stizzita scendo, e av- 
voltemi le briglie intorno al braccio metto il piede sui ponte; 
e’ parve che le tavole ci stessero attaccate con la pece, dacché 
a quel tocco leggero rovinarono, ed io sarei andata giù a cata- 
fascio con esse se le briglie erano meno salde o il cavallo raen 
forte non avesse puntato le gambe dinanzi tanto da tenermi su 
ritta. 

— Serena , qui non ci è caso , voi abbisognate di qualche- 
duno che vi difenda. 

— Non pensate che mi troverebbero sprovvista. Altobello, — 
e remossa un cotal poco la faldetta gli mostrò la carchera con 
le pistole e il pugnale. 

— Si, ma in due ci difendiamo meglio, cara Serena. 

— Questo non si può negare. 

— E poi... e qui tacque alquanto per ripigliare lena come 
costuma torre campo chi intende spiccare un gran salto, — e 
poi, 0 che la stirpe degli Albertini si ha da spegnere ? Respin- 
gerete un reverente amore che vi venisse offerto? Vi condan- 
nerete a vivere sterile nel mondo? Voi , che sapete^, anche 
senza porci mente, ispirare amore, non vorrete sentirlo mai? 
E..: e... 

Ohi che sgomento invase allora l’anima del giovane, però 
che Serena prese da forte pensiero forse non lo udiva, od anche 
udendolo lo lasciava dire senza porgergli filo: ond’ei si smar- 
riva, e le sue parole gli cascavano dalla bocca rotte e rade 
come le prime o le ultime gocciole della pioggia. Ad un tratto 
Serena gli pose la mano sopra la spalla e favellò pacata. 

— Altobello, voi mi vorreste per moglie? 

— Ahi 

— Ed io vi accetto per marito; e vi accetto perchè, una voce 
qui dentro mi dice: Serena, fallo: tuttavolta io sono orfana e 
potrei errare: per la qual cosa mi bisogna sentire ii signor 
Pasquaie; egli ha dotto che si mantiene scapolo per servire di 
padre a tutti i Còrsi. 

— Ed in effetto lo è; dunque pigliate il mio braccio e an- 
diamo. 
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— Dove? 

— Dal generale. 

— A questa ora? Cosi su due piedi? 

— Che monta l’ ora ? Forse il tempo governa il Paoli ? Egli 
in un modo o in un altro è sempre occupato di noi; — per 
ultimo chi tempo ha, tempo non aspetti. — 

— Ma le nozze non possono farsi se non dopo passato il 
lutto; ancora, io ho giurato, e meco fatto giurare le fanciulle 
di Corte astenersi dal matrimonio fmchè dura la guerra. 

— Il papa dispensa dai voti. 

— Dispensi il papa, non io; o questo patto o niente. Caduta 
la Patria le nostre nozze faremo sotterra; io non intendo la- 
sciarmi dietro figliuoli superstiti alla servitù ; questo giurai alla 
Immacolata, e questo confermo. — 

— E sia cosi ; come fidanzati potremo mutuamente soccor- 
rerci, e difenderci. 

Il generale, comecché la notte fosse avanzata, vegliava. Na- 
.sone cucciato fra le gambe di lui, annunziò lo appressarsi dei 
giovani con un lieve schiattire, senza moversi nè schiudere gli 
occhi. Accolti nella sua camera da letto essi parlarono sentenze 
cosi piene di generosità, di amore santo di Patria, che il ge- 
nerale per non piangere ebbe a levarsi e correre piuttosto che 
camminare su e giù per la stanza. Gli abbracciò, li benedisse 
a più riprese, e tanto erano tutti al dipartirsi profondamente 
commossi, che il generale in veste da camera con un candel- 
liere in mano gli accompagnò fin giù in istrada senza accor- 
gersene, ed eglino pure se ne avvidero allorché non ci era più 
tempo impedirlo. Solo Nasone sempre presente a sé stesso lo 
accompagnò inosservato sia all’andata che ai ritorno; per cento 
prove oggimai era stato chiarito come nessuna commozione 
avesse potenza di distrarre il cane da addentare un osso e da 
custodire il padrone. 

Se mai visse popolo al mondo il quale meritasse che uomo 
mettesse a repentaglio anima e corpo per lui, veramente fu 11 
còrso di un secolo fa. In effetto il maestro di campo Grand- 
maison, rompendo contro la religione dei patti la tregua, aveva 
occupati Patrimonio e Barbaggio, che sono in certo modo le 
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porte del Capocorso; e con essi tutta questa provincia; dal- 
l’altra parte il marchese di Arcambal ridusse a devozione pres- 
soché intera la Casinca; il marchese Chauvelin sostenuto dal 
conte Marbeuf partendo da S. Fiorenzo si era spinto fin sopra 
Murato, ed espugnatolo, pareva che volesse pigliare Corte come 
dentro una rete. Sopra i teatri fa maraviglia non piccola lo in- 
gegno dei macchinisti i quali così presto sanno mutare le scene 
che l’ occhio appena se ne avvede , e non pertanto anco più 
veloce operavasi il cambiamento delle fortune della guerra ap- 
pena si mossero le comp.ignie córse ai comandi del Paoli. Da 
pertutto i Francesi tentarono resistere, ed anche in parecchi 
luoghi con molta costanza, ma non valse, che si sentivano por- 
tati via a modo di foglie dal libeccio. 

Decio Coltoni, in compagnia dei capitano Guiducci, si avventa 
nel Nebbie, e sgombrati davanti a sé i Francesi ripiglia Murato 
impadronendosi di armi, di provvisioni e di non pochi prigio- 
nieri tra ufficiali e soldati. 

Di breve Giocante Grimaldi , Francesco Gafforio e il dottore. 
Àcquaviva sboccando con le loro genti, e fatta massa con quelle 
del Cottoni e del Guiducci, corrono contro il Grandmaison ac- 
cesi nel desiderio dì fargli scontare la tregua tradita. Il Grand- 
maison da una parte non si sentendo capace di resistere a 
tanta furia, e dall’altra fatto per avventura meno animoso dal 
sentimento del grosso debito che presto gli avrebbero fatto pa- 
gare, non istette ad aspettarli, lasciando per la precipitosa fuga 
in Oietta tende, bagagli e due cannoni. 

In Casinca, dove aveva fatta maggiore impressione il nemico, 
convennero Clemente Paoli, Antongiulio Serpentini, Nicodemo 
Pasqualini, Domenico Buttafuoco; raccolti a lavagna delibera- 
rono le difese estreme, e già si ammannivano a metterle in atto; 
quando sopraggiunse un Taddei di Pero spaventato in vista, il 
quale schiamazzando affermava la resistenza vana, ogni cosa 
perduta, doversi rifuggire tutti a Campoloro. Clemente che co- 
nosceva l’uomo capace di fare di ogni lana un peso gli voltò 
la faccia verso mezzogiorno, e datogli una 'pinta nelle spaile 
gridò; scappa presto a Campoloro prima che t’agguanti qualche 
palla di mio •— e costui che era corrotto dalla' pecunia fran- 



cese non se lo lasciò dire due volto. Allora accadde una guerra 
arrabbiata, alla rinfusa, con vicenda di sconfitte e di vittorie; 
per ultimo la fortuna arrise ai Córsi : il Serpentini andò a Orezza 
e la riprese; il capitano Colle vinse a Vignale. Clemente Paoli 
con gli altri di prima colta riscattò sant’Antonio; donde scor- 
rendo il paese gli venne fatto penetrare in Vescovato, e co- 
mecché la terra si fosse mostrata parziale ai Francesi, in quale 
maniera incominciassero a conciarla non è da dire; sopralutlo 
la rabbia dei. Córsi si avventò contro le case di Matteo Butta- 
fuoco traditore, a sovvertire le quali adoperarono ferro e fuoco; 
ma i Francesi si rannodarono , cacciarono i Córsi , e giunsero 
a spegnere le fiamme; i Córsi* per altra parte fermi a sgararla, 
ripigliala lena, tornarono; dopo lungo accapigliamento, dove i 
coltelli giocarono più dei moschetti, riaccesero l’incendio, nò 
si ristarono finché videro pietra sopra pietra. 

Maltèò Buttafuoco, per comune consenso dei Córsi, Napoleone 
Buonaparte compreso, viene reputalo traditore. Ai giorni nostri 
il suo figliuolo Antonio Semideo, togliendo occasione dal libro 
dettato dall’abate .Giammarchi intorno alla vita di Pasquale 
Paoli, si é sbracciato a purgare la memoria del padre: meri- 
tano reverenza la pietà filiale, e compassione i tempi durante i 
quali siffatta difesa può farsi e accettarsi. Matteo Buttafuoco 
tradì perché oratore presso al duca di Choiseul per la Corsica, 
vinto dalla ingordigia del premio, si mutò in promotore della 
dominazione francese in Corsica; di ciò lo incolpano le parole, 
molto più le opere; nè si nega, ma il suo figliuolo sostiene 
come questo non si chiami tradire, bensì amare la Patria, im- 
pe; ciocché i Córsi non potessero sostenersi contro le forze della 
Francia; matta impresa ed esosa, piacendo ai Córsi assogget- 
tarsi alle leggi di quella; ed. a ragione, chè per questa via e^di 
arrivarono a tal grado di prosperità e di gloria, che in altro 
modo sarebbe stato follia sperare. — • A ciò si risponde, che af. 
fermare i Córsi volenterosi della dominazione francese dopo no- 
vanta anni di conquista non è onesto’; d’altronde la storia lo 
sbugiarda, perchè il Paoli non governava tiranno, ben^i col voto 
delle Consulte liberissimo ; e quando ogni altro testimonio man- 
casse, durano i campi, le pendici e i fiumi consacrati da tanto 
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sangue cittadino nelle disperate lotte contro la oppressione. In 
quanto a prosperità. e gloria quello che non potrebbe un còrso 
diremo alla recisa noi: se la fortuna della Corsica avesse pre- 
valso, oggi ella possederebbe meno accattoni e più lavoratori, 
meno cavalieri e più contadini; non aV«ebbe quello cbe ii 
costuma chiamare ctviMà alla francese, la quj^ le casca di dosso^ 
come vesta hon suà, ttpnsi propria;. non pre^nt^hbe adesso 
un mostro non ^ncese !nè italiano., bensi paese ^O'^é ga- 
gliardo di sangue naturale; e per dirèlì^to in poco, non servi- 
rebbe di pollaio alla Francia donde cava^mrinai per le sue 
navi, soldati per i suoi eserciti, sbirri per i suoi bargè^li..^er 
rimandarli poi (quando ce gli. rimanda) stroppi di corpo, o 
quello cb’è peggio, nabissati nell’anima a rosicchiare un tozza 
di pane, spesso, ahi troppo spesso impastato d’infamia e diri- 
morso. Questo non affermiamo di tutti, chè non sarebbe giusto, 
di molti, ed è vero. — Ancora si può domandare come 
mai Matteo Buttafuoco, se credeva la opinione sua partecipata 
dai più, s’industriasse a tutt’ uomo di procurarle fautori pervia 
di corruzioni inique, e dì peggiori scandali? Perchè la Francia 
gli compartiva il titolo di Conte , e gli donava lo stagno di 
Chiurlino? £ perchè il figliuolo imprendendo la difesa del padre 
ostenta questo titolo, il quale sarebbe stato senno nascondere 
come uno sfregio sulla faccia? Questo in buon latino significa 
negare il paiuolo in capo. Ma queste parole bastano, anzi a ta- 
luno parranno anco troppe; però importa chiarire come la stirpe 
' dei Buttafuoco, se ebbe macchia dai tradimeuto di Matteo, lei 
resero veneranda nella memoria dei posteri Giambattista che 
vendè massima parte del paterno retaggio per sovvenire ai bi- 
sogni delia Patria , e per ultimo le diede anco la vita ; Dome- 
nico, che con le proprie mani contribuì a rovinare le case del 
parente fellone, ed altri parecchi che sarebbe soverchio ram- 
mentare. 

Più grave zuffa avvenne a Loreto, dove i Francesi assaliti da 
quattro parti sostennero per sette ore furiosissimi assalti ; ormai 
disperati dei vincere tentennavano tra ìi rendersi, ovvero aprirsi 
con la spada la via, quando con inestimabile maraviglia videro 
i Còrsi fuggire per la campagna: non sapevano a che ascrivere 
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il caso ; però decisero valersi della buona fortuna e rafforzarsi 
per durare con esito migliore; ma presto appassirono coleste 
speranze, dacché i Córsi non fossero mica fuggiti, bensi andati 
a provvedersi di nuova polvere, avendo logorata la prima, in 
certe macchie dove Tavevano nascosa; allora dolse ai Francesi 
non avere colta la occasione; e non gli sovvenendo migliore 
partito tornarono a volersi ritirare combattendo; dicono che 
sommassero a 4300 quando uscirono da Loreto. T Córsi dietro, 
e ai fianchi a mo’ di canatteria sguinzagliata; certo come il 
cervo i Francesi, di tratto in tratto voltata la faccia, qualche- 
duno sventravano, ma subito dopo bisognava fuggire, e sempre 
in peggio arnese di prima. Stracchi e trafelati arrivarono, circa 
mille al fiume Colo gonfio per pioggie recenti; nè questo gli 
annoiava, anzi se ne confortavano , imperciocché non si sen- 
tendo perseguitati cosi da vicino giudicafano passare il ponte, 
e subito passato rovinarlo; onde le aeque grosse invece d'im- 
pedimento a loro avrebbero trattenuto i nemici. Ed anco qui 
nel conto non entrò il lupo , perchè il signor Clemente cheto 
cheto, presi seco duecento uomini, aveva passato il G<do sul 
ponte del Lago Benedetto, e colà messo su in fretta alcune trin- 
cero faceva mostra di finire quanti si attutassero di avventu- 
rarci il piede: e poiché nei Francesi non è per certo l’ardire 
quello che ifianca, ci si provarono , e non una volta , nò due ; 
però toccarono troppe morti per non invilirsi: al fiume non 
avevano avvertito molto; chè guazzarlo mentre lo cavalcava un 
ponte parve inonorato; adesso lo arieno fatto più che volen. 
tieri, ma lo videro terribilmente gonfio , nè minacciatore di 
morte meno sicura, che il ponte; e il tempo a deliberare strin- 
geva; perché dai parapetti córsi fioccavano moschettate fitte 
come grandine. Scelsero la via del fiume o perché la credes- 
sero meno perigliosa di qu^lo che provarono , o perchè spe- 
rassero poterne più facilmente venire a capo. Il Gole li passò 
veramente, non tutti però; chè si risovvenoe essere córso, e 
contro lo straniero doversi industriare tutti, cosi uomini come 
cose: mille entrarono nelle sue acque e ne rese seicento; e a 
quelli che toccarono la sponda non parve caro il nolo. — * 

I Francesi cacciati da tutte le parti della Gasinca fecero testa 
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al borgo di Marana dove comandava il signore de Ludre sol- 
dato vecchio di buona rinomanza: scrivono taluni che la sua 
gente sommasse a 5S0 uomini, altri la stimano 700; ma er- 
rano entrambi ; perchè se prima fu SSO, sembra certo che dopo 
la congiunzione dei cacciati della Casinca, anco contando uni- 
camente gii sfuggiti dal Golo , a meno di USO non poteva 
montare. 

Il Borgo è paese costruito su di un colle di figura conica 
che si solleva' sopra un piano inclinato, il quale a oriente con- 
fina col mare, a mezzogiorno lo chiude il Goto, a tramontana 

10 stagno di Chiurlino; dalla parte di ponente gli sta sopra la 
Serra di Stretta, che per la via di detta e di Olmetta comu- 
nica con la pieve del Nebbio ; una volu colle e pianura ebbero 
lama di feracissimi, e forse anche adesso sarebbero, ma la ma- 
laria funesta il piano: e il colle quantunque non iogiocondo 
pure dalla passata prosperità differisce assai. Narrano che Mario 
vicino al mare vi stabilisse una colonia, e sarà; ai giorni nostri 
non ne rimane nè anche orma; avanzano alcuni ruderi non 
romani nè pagani, bensi cristiani e a quanto può giudicarsene 
pisani. Il luogo comparisce facile alle difese, e malgrado che 
treni’ anni prima i Francesi ci rimanessero rotti per modo, che 

11 conte di Boissieux nipote del maresciallo di Villars ne morì 
di dolore, eglino non trascurati o immemori statuirono tenerlo 
ad ogni costo. A tale effetto circondarono la sommità del Borgo 
con tenapieni e palizzate; e mandati a prendere a Bastia nuovi 
cannoni gli adattarono in varii fortini , i quali comecché fos- 
sero fabbricati di terra e di pietra senza calcina, non parevano 
meno acronci alle offese come alle difese. 

Pasquale Paoli, secondando il vento , che gli spirava favore- 
vole, decise ferire un gran colpo, il quale, se non bastasse a 
dargli vinta la impresa, gli porgesse almeno l’adito agli ac- 
cordi, 0 alla più trista respiro fino al nuovo anno, ricordevole 
di quello antico dettato, che cosa fa cosa e tempo la governa: 
convocati pertanto i capitani dell’arme su le alture della Stretta 
a consiglio, non discrepando nessuno, di comune accordo venne 
statuita la impresa del Borgo. Clemente chiudendo il parla- 
mento aveva detto: qui i padri nostri cantarono ai Francesi i 
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vespri córsi (che cosi ebbe nome la disfatta del Boissieux), 
adesso tocca a noi a dire compieta. 

Per quanto le memorie dei tempi ci tramandarono, questo fu 
l’ordine; Saliceti, Grimaldi, Baffaelli e Agostini dovevano in- 
vestire il Borgo da ponente con cinquecento uomini; Gaffori e 
Gavini da levante con altri cinquecento; Clemente Paoli con 
Altobello , Canale e trecento, fiore di bersaglieri , su la strada 
del Nebbie ; Antongiulio Serpentini doveva starsi con duecento 
alla Stretta ; Pasqualini con altri duecento sul pendio di Lu- 
ciana; se nonché il Serpentini, che assai avventato uomo era, 
e la sua moglie Rossana la quale non iscompagnandosi mai da 
lui metteva senza posa legna sul foco , visto arrivare il gene- 
rale su le allure, di Luciana accompagnalo da Decio Cottoni e 
Giantommaso Arrighi, tanto seppe dire, che fu lasciato andare 
con gli altri a combattere il Borgo : corse giù di furia con la 
sua gente, e trovando come nulla anco fosse incominciato, Ros- 
sana prese a tempestare urlando che si dovesse assalire subito 
subito, e che a lei, quantunque donna, bastava l’ animo di met- 
tere sottosopra le trincero francesi in meno che non si recita 
un credo. — Perinotto Agostini, solcato vecchio d’inestimabile 
prodezza, fece spallucce e replicò: 

— Se le donne non furono create per dannarci, io proprio 
non so vedere a che altro sieno buone. State in costà, signora 
Rossana , che dei denti francesi quelli che compariscono fuori 
** non sono i più mordaci; o non sapete che dietro aUe trincero 
hanno messo in batteria tre cannoni? 

— Lo so benissimo, soggiunse la donna petulante , ed ap- 
punto per questo giudico che bisogna assalire senza indugio; 
se ci gingilliamo con lo mani in mano usciranno i soccorsi di 
Bastia e ci troveremo in mezzo a due fuochi. 

— Per non mettere tutta la posta sur un tratto di dadi fa 
mestieri che noi pure attendiamo a munirci di terrapieni, o 
fossati; se di assediami diventeremo assediati, vedrete che 
scoppierà quella nuvola rimasta là sull’ altura della Stretta, la 
quale, se non m’ingannano gli occhi, di ora in ora s’ingrossa. 

— Qui non si tratta di occhi, ma di cuore; mirate un po’ 
come si fa. 
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E l’arrabbiata donna, presa una scala in ispalla, moveva ad 
appoggiarla ai parapetti francesi. 

— Per Dio santo, gridò Perinotto, non sia mai detto, che le 
donne prime salissero su le trincero del Borgo, erespinta Ros- 
sana le tolse la sctda, correndo poi con quella in braccio ad 
appoggiarla ai mari; ma non era anco giunto a mezzo cam- 
mino, che il cannone balenò, fumò, ed indi a breve una gran- 
dine di mitraglia flagellando la terra, e spingendo all’ aria pol- 
vere e sassi ricoperse il povero Perinotto. 

Rossana cacciò uno strido , e accorse per sovvenire il Peri- 
notto immemore del pericolo a cui si esponeva. Perinotto 
non dava segno di vita , aveva la faccia tutta sangue; non 
gli mancarono cure chè la Rossana gliele prodigava con 
ismanioso affetto , lacerata dal rimorso che ciò fosse accaduto 
a cagione della sua protervia ; e se questo caso dolesse anco 
al marito non è da dire , perchè gli pareva meritarsi il bia- 
simo che piu di una volta aveva sentito apporsi , di lasciare 
troppo lenta la briglia sul collo della moglie; però vista alle- 
stita la lettiera per trasportare fuori di battaglia Perinotto, con 
mal piglio disse: ' 

— Donna, seguiterete il ferito alia Stretta continuando a cu- 
rarlo come ve ne corre il debito. — £ siccome Rossana disu- 
sata dall’ obbedire faceva bocca da rispondere, Antongiulio in- 
furiato riprese’: -- Per la Verginei ed anche ricusi rammen- 
dare gli strappi che ^i fatti; esci di qua in tua malora , o ti 
rimando legata a casa con le mani e co’ piedi. 

E non si può negare che siffatti modi sentissero poco della 
prelibata urbanità che sogliamo adoperare noi verso il sesso 
gentile; ma che farci? I Còrsi costumavano così, e non per 
questo amavano meno le donne loro , o n’ erano riamati ; anzi 
solenni professori di proverbii essi solevano dire; che donne, 
cavalli e noci vogliono le mani atroci ; ma di ciò lascio giu- 
dicare a cui se ne intende. 

La vasta tela che ho per mano non mi consente che io 
possa, come pure vorrei, esporre minutamente la storia di Pe- 
rìnotio. Giuseppe Mattel lo ha fatto, e se all’ottimo volere ri- 
spondeva l’ingegno, a veruno sarebbe lecito toccare questo pie- 
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toso argosiento'; altri se ne invoglierà perchè davvero lo me- 
rita : intanto giovi sapere coma PerinoUo ferito nelle tempie e • 
per la fronte salvasse la vita , non gli occhi. Visitato dai ge- 
nerale al convento di Lucciana, dov’egli lo aveva fatto traspor- 
tare, lo consolò con amorose parole, lo baciò più volte, e quan- 
tunque di sostanze non copioso , il Paoli gli assegnò sopra il 
suo patrimonio la pensione annua di trecento lire, che finché 
visse e in ogni sua fortuna procurò gli fosse religiosamente 
pagata. Questo è bello , ma questo, altro più tenero : egli erasi 
fidanzato con una zitella di Ortiporio ,'di nome Elis^tta , la 
quale , appena si fu messo in piedi andò a visitare : arrivato 
davanti la casa senza mettere il piede sopra la soglia chiamò 
con gran voce: Elisabetta! — e quando «dal rumore dei passi la 
riconobbe, con voce tremante.aggiunse^Elisabetta, voi vi spo- 
saste ad un illuminato ed ora sono fatto cieco, Elisabetta, sono 
venuto a rendervi la vostra promessa. Ma questa santa fan- 
ciulla rispose ingenuamente: PerinoUo mio., guardateci due 
volte , che ora di moglie avete bisogno troppo più di prima ; 
tenetevi la mia promessa e sposiamoci nel nome di Dio. — £ 
cosi fecero. PerinoUo finché* visse, e visse molto, fu il cantore 
e lo storico del paese ; dicono che i suoi .canti avessero virtù 
maravigliosa di accendere gli animi, e ci credo, perchè le muse 
noi tutti abbiamo dentro di noi e le sentimmo da madre na- 
tura, solo che la fiamma del cuore arrivi a reverberare sul 
cervello, la luce del canto sgorga a rivi dalie labbra umane. I 
nuovi signori lo presero in sospetto e. gP imposero tacesse; ma 
egli si oppose allegando che dei vivi costumava non dire bene 
nè male , unicamente celebrare i morti ; ora parergli invidia 
peggio che barbara impedire la lode ai defunti , ed eglino , lo 
ricordassero, essersi vantati promotori di civiltà in Corsica: si 
vergognarono, e lo lasciarono cantare ; il giorno nel quale egli 
non cantò degli altri, altri cantò per lui, ma questa volta fu il 
Uxierert, ‘ v 

ir signore di Ludre, vista la mala parata, mandò messi so- 
pra messi a Bastia, affinchè si a&ettassero a soccorrerlo , av- 
visando il marchese di Ghauvelin trovarsi minacciato dai mali 

\ 

del blocco 8 da quelli dello assedio, i primi però più terribili 
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degli altri essendo stremo di viveri e mancando di modo per 
provvederne , quantunque anche i secondi dessero a pensare, 
considerando come i Córsi attendessero a munirsi di opere 
quali avrebbono potuto condurre i piu esperti ingegneri. 

Il marchese de Chauvelin dopo gli ultimi fatti considerava la 
guerra e il paese diversi da quelli che a prima giunta gli 
era parso vedere ; e come nelle nature eccessive lo sgomento 
corrisponde alla esaltazione e la supera , cosi ora scriveva in 
Francia lettere su lettere non bastargli i sette reggimenti , le 
egioni Soubise e reale , gli artiglieri e i micheletti , che 
prima Io avevano accompagnato in Corsica; volerci bene 
altre forze per resistere ai clima pestilenziale e allo strazio 
della continua persecuzione per greppi e per bricche di un 
nemico che non s’ incontrava mai , comecché vi molestasse 
sempre da ogni Iato. Questo non era vero , dacché il nemico 
egli avesse incontrato più sovente ché non desiderasse, ma gli 
parve più bello confessarsi vinto dalle gambe che dalle brac- 
cia del nemico. Luigi XV , che teneva in delizia questo mar- 
chese, provvide gli spedissero da Tolone otto nuovi battaglioni 
i quali arrivarono a Calvi e a San Fiorenzo sopra SS navi scor- 
tate da 3 fregate e da 2 sciabecchi ; in questa bisogna si affa- 
ticò con tutti i nervi anco il ministro Cboiseul, dacché avendo 
fatto strombettare sopra la Gazzetta di Francia le prime vit- 
torie francesi, ebbe a patire la umiliazione di leggere nella più 
parte dei diarii europei le allegrie che si menavano per le 
sconfitte in ultimo rilevate. Però ii querulo generale non si ri- 
mase per questo e continuò a ragguagliare la corte, come quello 
che Seneca aveva scritto intorno alla Corsica non raggiungesse 
il quarto del vero ; terra sterile , aria maligna , popoli salvati- 
chi e posseduti dal diavolo della cupidità; non basterebbero 
200 milioni a ridurla in termini comportabili; non avere com- 
m^so peccati tali da meritarsi Io inferno ; ad ogni modo non 
essere anco morto per andarci. Queste ed altre cose egli man- 
dava scrivendo a tutti , massime al suo fratello abate , goM)o 
irrequieto e procacciante, il quale metteva a screditare la im- 
presa córsa e a far si che il fratello si richiamasse quel me- 
desimo ardore col quale perseguitò in Francia la compagnia 
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dei gesuiti i; nondimanco il marchese di Chauvelin avrebbe 
dato sto per dire un occhio , per provare che se consigliava a 
smettere la conquista della Corsica non era per mancanza di 
virtù , bmisi proprio perchè la carne non valeva il giunco: 
però accolse con inestimàbile contento il destro di combattere 
i Córsi col peso di tutte Id sue forze vicino a Bastia , donde 
potevano ricavarsi sicuramente a mano a mano rinforzi, e dove 
avrebbe trovato' subito riparo, caso mai pigliasse mala piega la 
faccenda : onde ristrettosi col conte di Marbeuf in breve rima- 
sero d’ accordo sul da farsi ; tra le jdtre provvidenze spedirono 
ad avvisare il marchese di Grandmaison , il quale stanziava 
grosso ad Oletta , che per tragetti , senza che persona io sub- 
odorasse , dal Nebbie si trasferisse in Marana , percottendo 
improvviso i Córsi ai fianchi e nelle spalle. Messi in ordine i 
soldati e le munizioni partirono da Bastia sicuri di vincere; 
menavano seimila soldafì , tra i quali tutti i granatieri ; quei 
del Ludre, come fu detto, non.sommavano a meno di ISOO ; altri 
1500 tenevano per certo gli avrebbe condotti il Narbona , e 
cosi in tutto 9000 , più che bastevoii considerato il numero, la 
perizia e la qualità delle armi, a sgarare la puntaglia. 

Arrivati su 1 luoghi a mente tranquilla reputarono prudente, 
ed era, levare su alcuni ripari di terra e quindi bersagliare i 
Córsi tanto , che questi difettando di cartocci cessassero i tiri , 
dando campo ai granatieri avanzarsi a man salva , ma i Córsi 
si accorsero presto della malizia e si rimasero dallo sparare. 
Allora i granatieri francesi trascinati dall’émpito ed anco dalla 
necessità proruppero fuori alla scoperta, e s’ingaggiò battaglia; 
la vera scarmigliata battaglia piena di urli, di minacce, di ge- 
miti e di morti. Le case córse avevano preso tutte sembianze 
della chimera favolosa, la quale vomitava fuoco da ogni spira- 
glio della sua faccia : piovevano le palle corno grandine , nè i 
Francesi potevano andare capaci per quale ingegno i. Córsi 
mantenessero cotesto fuoco non interrotto mai, quasi gli schioppi 

< Per costui in cotcsta occasione fu composto il seguente distico :■ 

Que fragile est ton sort, société perverse. 

Un boiteux fa tondée*, un bossu te renverse. 

* à noto come Ignaaio da Loiola zoppicasse. ' 
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contenessero venti o trenta cariche. Ma quello che ai Francesi 
appariva miracoloso era naturale pei Còrsi; imperciocché le 
donne di casa cosi giovincello come vecchie quasi decrepite, e 
i ragazzi di sette ed otto anni (quei di dieci sparavano) dietro 
ai parenti caricavano gii schioppi e li porgevano a chi aveva 
tratto. Tra la moltitudine dei gesti degni di storia non fle grave 
udire quello di Orso Andrea Lusi , vecchio ormai giunto alla 
tarda età che chiamiamo decrepitezza; costui fu del pari va* 
lente agricoltore e soldato; fra gli altri pregi ricordasi essere 
stato il primo che nella sua pieve di Biguglia coltivasse la sag- 
gina. Da parecchi mesi egli stava seduto sopra un seggiolone 
a braccioli, donde non si moveva che a stento ed aiutato ; ap- 
pena udì lo shepito della moscbetteria quasi per miracolo si 
levò in piedi , e disse: lo schioppo! gli furono dintorno quei 
di casa supplicandolo a stare; non essere a cotesti travagli adat- 
tata la sua età ; senonchò egli più imperioso di prima replicò : 
Io schioppo I — - Il quale avuto egli si fece a canto di una fi- 
nestra per trarre; dall’ altro si mise il suo minore nipote , ‘ 
e per un pezzo attesero alle loro faccende; però il nipote 
considerando che il vecchio per debolezza della vista im- 
piegava troppo tempo a pigliare la mira , e con molto peri- 
colo rimaneva scoperto oltre il dovere, gli disse : — Caccaro t, 
per la Immacolata Vergine vi supplico ritiratevi di qua; aveva 
appena finite le parole, che il vecchio cacciò fuori un sin- 
ghiozzo e il nipote lo vide barcollare e subito dopo spumargli 
la bocca di un licore sanguigno ; represse l’ angoscia il forte 
giovane, e gittategli pronto le braccia a mezza vita perché non 
cascasse gridò ad alta voce: — no , Caccaro , no: bisogna as- 
solutamente , che vi tegliate di qua I e sollevatolo lo traspor- 
tava; a coloro che gli dimandarono che cosa facesse rispose: — 
qui il Caccaro è troppo esposto, vado a metterlo nello abbaino 
dove meno osservato aggiusterà 1 tiri a comodo. La confusione 
orribile in cui si versavano tutti non permise che badassero 
troppo a quello ch’ei facesse o dicesse, e il giovane portato il 
nonno nella sua stanza lo depose sul letto, gli chiuse gli occhi. 


< Nonno. 
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lo baciò e poi asciugandosi col rovescio delle mani il pianto 
susurrò : — Caccaro I dormi in pace , io vado a vendicarti. 
Gli altri parenti seppero cotesto loro antico congiunto morto a 
un tempo e vendicato, e questo ne rattemprò alquanto l’ an- 
goscia. 

I Francesi chiusi col Ludre adesso conoscono che se si vo- 
gliono liberare , importa mettersi allo sbaraglio per congiun- 
gersi a quei di fuori ; la quale cosa se venisse loro fatto di 
conseguire poteva senza dubbio dirsi vinta la prova ; parte co- 
mandati e parte volontari , un cento irruppe fuori dei ripari 
per fare impeto da un lato in quelle case, le quali dall’altro in 
quei momento stesso assaltavano i granatieri ; i Córsi che vi-* 
dero cotesto tentativo lo giudicarono, se fosse riuscito, tale da 
saldare ogni conto ; onde passandosi voce da una casa all’altra 
per via delle finestre o dei pertugi praticati nei muri laterali, 
stabilirono adoperare gli sforzi supremi per mandarlo a vuoto : 
in effetto quando se lo aspettavano meno , dopo una scarica 
universale, si apersero violentemente gli usci di parecchie case 
e ne rovinò fuori una forma di gente che con le pistole in- 
carcate in ambedue le mani e lo stilletto ignudo fra i denti, 
si avventò balenando , e trasse cosi di concerto che fu inteso 
un colpo solo; i nemici stramazzarono in un mucchio alla rin- 
fusa chi morto, chi ferito, chi sano, ma strascinato dagli altri ; 
i Córsi, gittate vie le pistole, impugnarono il coltello e giù di 
botto su cotesta massa di carne menando colpi disperati. I Fran- 
cesi rimasti dentro i ripari presi da terrore e paurosi di sfol- 
gorare i compagni in quella zuffa mescolata stettero inerti, e 
i Córsi approfittandosi dello sbigottimento saltano indietro e 
si rinchiudono in casa ; di loro pochi ne rimase feriti : nes- 
suno morto; dei Francesi (incredibile a dirsi se i ricordi dei 
tempi non lo accertassero senza screzio fra loro), soli sedici 
sopravvissero ed anco malconci; gli altri ottantaquattro giac- 
quero spenti; miseranda strage operata in un attimo comodai 
fulmine di Dio. * 

I granatieri i quali dall’ altra parte del caseggiato avevano 
bensì in^o il grido di baldoria dei compagni, ma non vista la 
line, instavano più fermi che mai per aprirsi il varco; gitiarono 
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da prima le granate a mano, le quali cagionarono strepito 
molto non danno; poi o muniti di scale od armati di scuri 
si affrettarono a salire per le muraglie e a spezzare le porte; 
spingendosi innanzi con la veemenza che fa quasi sempre in- 
vincibile 1’ assalto francese , erano giunti sotto le feritorie dei 
Còrsi , ai quali ormai di poca utilità riusciva lo schioppo; ma 
allora posero mano a nuova maniera di difese , che giù dai 
pertugi incominciarono a piovere acqua e olio bollenti. Se riu- 
scissero atroci coleste scottature, pensatelo voi , e nondimeno 
quei bizzarri cervelli ne celiavano : — e largo, dicevano a’com- 
pagni , largo che i Córsi pighano gatti a pelare. — Subito dopo 
il sole rimase oscurato da un nugolo di masserizie domestiche; 
talune a vero dire, incapaci a recare grave danno, altre poi lo 
portavano gravissimo, come .conche, catini, mortai di pietra ed 
altri siffatti ; ed anco qui la giocondità francese trovò ad in- 
castrarci la sua, che V uno all’ altro diceva : — tè questa me- 
stola, camerata, e’ sanno che ti sei fatto sposo è vogliono aiu- 
tarti a drizzare su casa. Un ufflziale ebbe il capo malamente 
rotto da una culla, e nel sovvenirlo il suo compagno tra serio 
e faceto gli diceva ; — in fè di Dio , non si è mai visto peg- 
gio ; anchè Golia rimase vinto da un bambino , e pazienza I 
ma da una culla senza nè manco bambino riesce dura a tran- 
gugiarla. — In questa rovinando una madia fracassa la spalla 
al motteggiatore, e l’altro comecché con la faccia piena, di san- 
gue ridendo rispondeva: — chi avrebbe creduto che la morte 
Stesse a pigione nel luogo dove si fa il pane. Ma piangendo e 
ridendo si muore del pari, e intanto per le mirabili difese non 
si poteva spuntare. Il Marbeuf sputava fuoco, allo Chauvelin pa- 
i*eva di sognare; però ambedue ordinate nuove colonne di at- 
tacco le sguinzagliavano contro le combattute mura ; già si sa, 
agli assalti la faccenda cammina diversa che a mensa dove si 
salutano - beati i primi : a quell’ ora dovevano avere votala la 
casa di arnesi e logori 1’ acqua e l’ oli^ , sicché adesso era a 
sperarsi avventuroso il nuovo sforzo ; per tanto si spinsero ol- 
tre cantando e schernendo; tacevano i moschetti con augurio 
felice; le scale appoggiano, salgono, le braccia stendono, già 
con le mani toccano i davanzali delle finestre, quando giù dai 
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letti rovinano camini , lavagne e le pietre con le (piali le di- 
fendono dagl’impeti del vento; nè questo solo, chè seguitarono 
travi, travicelli e brani di muro. Sarebbe sazievole del pari che 
tetro narrare il vario e non di manco sempre terribile spetta- 
colo delle- morti infinite : fuori delle macerie qua sbucava una 
mano sola, là un capo; di ossa e viscere schizzate, infame il 
terreno, la strada fatta lago di sangue ; indietreggiavano laceri 
i Francesi , e tuttavolla non ismentivano l’ indole festosa chè 
ci fu tale che disse : — ehi chi l’avrebbe creduto? mentre io 
vedendo i casamenti levarsi il cappdlo m’ immaginava che vo- 
lessero sahilarci per signori e padroni. — 

Il conte di Narbona Fritzlar arrovellava come un mastino 
vinto, e non ci volle manco del comando espresso del marchese 
dì Chauvelin perchè ristasse dallo avventurare un nuovo assito; 
sicuramente i granatieri avrebbero obbedito, ma stanchi ed anco 
sgomenti egli era come cimentarli a morte certa; quasi per 
tacito consenso delle parti combattenti furono sospese le ostilità 
verso il mezzogiorno. ’ . ' 

Il Grandmaison ricevuto il comando a Oletla, conobbe come 
senza molto accorgimento non lo avrebbe potuto mandare ad 
esecuzione, imperciocché gli Oletlesi meno che offenderlo con 
la forza (che questo per essere tenuti in rispetto dai suoi soldati 
non potevano) con ogni altra maniera cercavano farlo capitare 
male; nascosti pertanto messaggio e messaggiero, dette lingua 
volere andare a mantenere in devozione il Capocorso; per ultimo 
. quando trasse i soldati dai quartieri bandì ad alla voce che 
voleva menarli, ad esercitarsi nei dintorni ; maggiore astuzia non 
gli avrebbe giovato, ma le troppe precauzioni gli nocquero. Ora 
dopo avere menato i soldati per buon tratto di via verso Bar- 
baggio il Grandmaison comandando sì voltassero dalla parte di 
Rutali li pose dentro certe macchie che rasentavano il torrente, 
che sbocca allo stagno dì Chiurlino; da principio le cosecam-* 
minarono d’incanto; però vie via che s’inoltravano la macchia 
sì faceva più spessa, i sentieri più rolli; onde a fatica potevano 
andare innanzi: il Grandmaison sicuramente non si aspettava 
incontrare destri cammini; pure trovandoli adesso cosi scellerati , 
non si poteva rimanere da borbottare: s’intende acqua ma non 
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tempesta I Potevano avere trascorso ^una diecina di miglia, ed 
ornai procedevano con Iena affannata, tutti molli di sudore e 
co’ piedi indolenziti, allorché il capitano giudicò necessario si 
riposassero alquanto : non è a domandarsi se se lo facessero dire 
due volte; ridotte le armi in fasci chi qua chi là giacque sul 
terreno quale per riposarsi e quale per pigliare conforto di cibo 
e di bevanda. Davvero non fu carità sturbare cotesto riposo, e 
non dimanco i Córsi Io disturbarono, e di che liutai Deprima 
s’intese uno scoppio lontano e un sibilo vicino; poi dieci, poi 
cento: assursero i soldati e imbracciate le armi attesero gli or- 
dini dei capi; non èra facile darli nè eseguirli; le angustie dei 
luoghi e i colli dirotti non presentavano campo a veruno prov- 
vedimento di milizia; penetrare nelle macchie peggio, tirare 
contro le frasche inutile; il nemico sentivano da per tutto e 
non lo trovavano in verun luogo: in breve l’uragano imperversò 
nella sua furia; ogni foglia di sul capo sgocciolava una palla, 
di sotto ogni sasso avventava una palla, palle vomitavano i ce- 
spugli da ogni lato, insomma non un cerchio, bensì una sfera 
di fuoco e di piombo li circondava; e questo accadeva perchè 
i Còrsi si appollaiavano su gli arbori come scoiattoli, dietro le 
macchie o dietro i sassi si rannicchiavano come vipere. 

Clemente Paoli capitanava questa imboscata, e davvero in 
male branche erano capitati i Franoesi: costui appiattato dietro 
una sughera in compagnia di Altobello non mandava colpo se 
prima non si- accertava del fatto suo; ora accennando al com- 
pagno con la canna del moschetto un giovane uffìziale: — pec- 
cato I disse, cotesto sembra un prestante giovane; ohi quanto 
orgoglio ne deve avere cavato sua madre; ohi quanto dolore 
sta per recarle; ma chi gli ha detto di cacciarsi qua dentro? 
Requiem aternam dona ei. Domine — scattò il grilletto, e il 
giovane stramazzò giù a capitomboli sul terreno; Clemente col 
medesimo suono di voce continua: — et lux perpetua luceat ei. — 

Contemplando cascare il giovane certo ufficiale più provetto 
proruppe in orrìbili bestemmie e gli si gettò addosso a specu- 
lare di che sorte fosse la ferita, ma accortosi che la povera 
creatura era spacciata s’inviperi più che mai urlando che cento, 
mille Còrsi non reputava bastanti a vendicarlo. Intanto Cliente 
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aveva ricaricato lo schioppo : — e’ mi dispiace proprie, disse, 
che cotesta anima deva comparire davanti al suo Creatore fuori 
dello stato di grazia; ma ci ho colpa io, se con la morte in 
bocca si comportano cosi poco cristianamente? Ora prò eo. — 
Al line delle parole il vecchio andò a far compagnia al giovane; 
di loro la storia non ricorda il nome, e non importa investigarlo, 
conciossiachè la maggiore carità che possiamo adoperare per 
coloro che sono morti a sostenere la causa degli oppressori con< 
siste appunto a lasciarli nell’oblio nel quale s’immersero interi. 
Ad un tratto venne al pensiero di Clemente il salmo 143 del 
santo re David, il quale, a quanto sembra, in parecchie cose 
buone arieggiava con lui e incominciò a cantare: Benedictus 
Dominus^tneut qui docet manus meat ad pralia et digitos meos 
ad bellum * — e al fine del versetto il suo schioppo ficcava 
una palla di oncia o nel capo o nel petto di un Franca, 
Veramente pochi canti di guerra possiedono virtù di eccitare 
l’odio dello straniero fino al delirio come quel salmo meravi- 
glioso; però appena può immaginarsi non che dirsi la veemenza 
con la quale demente urlava: 

< Signore, abbassa i tuoi cieli e scendi: tocca i monti e fa 
che fumino. 

f Vibra il folgore e dissipa quella gente; avventa le tue saette 
e mettile in rotta. 

f Stendi le tue mani dall’alto e riscotimi, e trammi fuori 
dalle grandi acque, di mano degli stranieri, la cui bocca parla 
menzogna e la cui destra è destra di frode. 

c Acciocché i nostri figliuoli sieno come piante novelle bene 
allevate nella loro giovanezza, e le nostre figliuole sieno come 
cantoni intagliati dell’edificio di un palazzo. 

< E le nostre celle sieno piene e porgano ogni spezie di 
beni: e le nostre gregge moltiplichino a migliaia e a diecine 
di migliaia nelle nostre campagne. 

I £d i nostri buoi, sieno grossi e possenti e non vi abbia 
nelle nostre piazze nè assalto, nè sortita, nè grido alcuno. » 

< Benedetto il Signore il (male ammaestra le mie mani alla battaglia, 
c le mìe dita alla guerra. 
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VentuM fu pei Francesi che Clemente non ricordasse il sal- 
mo 120 0 non lo credesse adattato all’uopo, perchè chiudendo 
ogni versetto con la morte di un uomo, cotesto salmo contando 
versetti 176, avrebbe menato imo scempio di loro, mentre 11143 
annoverandone sol 18 la sua recitazione non costò troppo caro 
ai Francesi. 

Il Grandroaison si accorse presto, che 0 per previdenza, o 
per avviso ricevuto in tempo il nemico gli aveva teso insidie; 
ignorava il numero degli assalitori; ma o pochi o molti era 
chiaro che dei Francesi non ne sarebbe scampato un solo; e fu 
mestieri dar volta. Mesti per tante morti e avviliti per non 
averle potute vendicare, forse non si riduceva persona nei 
quartieri di Oletta, se il vento che soffiava da levante non avesse 
portato agli orecchi di Clemente un suono di rombo e voci che 
domandavano aiuto. 

— Lasciamoli andare, disse allora questo Aiace còrso, che 
hanno avuto il loro compito; io penso che quelli che arrivano 
al quartiere appiccheranno i voti alla Madonna; dacché da que- 
sta parte non ci è da temere più nulla; su da bravi, figliuoli, 
un sorso di vino, e via difilati al borgo. 

Alle ventidue il marchese Chauvelin avendo riposato la sua 
gente ed ingrossatosi co’ rinforzi che di ora in ora gli arri- 
vavano con celeri passi da Bastia statui tentare un altro assalto. 
Pasquale Paoli dalle alture di Luciana avendo avvertito il nuovo 
turbine che si andava formando, comandò a Decio Cottoni e a 
Giantommaso Arrighi pigliassero tutta la gente che gli stava 
dintorno e scendessero a investire di fianco i Francesi; aven- 
dogli Decio avvertito eh’ egli rimaneva solo, e in caso di biso- 
gno su che pensasse appoggiarsi. Pasquale rispose: — non fa 
caso; vi dirò come Abramo: Dio provvederà; qui non ci ha 
tempo da perdere, partite. 

Vi raramentàte di frate Bernardino da Casacconi? Voi vene 
ricordate di sicuro; ora non vi potrete dare pace- com’egii che 
sapeva cosi bene movere la lingua, non menasse meno valoro- 
samente le mani. Sentite; non è colpa sua, bensi mia che nè 
tutto, nè di tutti io posso dire; però egli si era chiuso con i 
più valorosi de’ suoi compagni nel convento dei cappuccini del 
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Borgo e quinci dispensava in copia moschettate come in tempo 
di pace benedizioni : il nostro padre Bernardino durante la tregua 
era salito in campanile condotto dalla medesima causa, che teneva 
il generale ritto sopra le alture di Luciana a specolare il paese; 
ed egli pure aveva notato uno dopo l’altro arrivare i rinforzi 
da Bastia, ordinarsi e certamente allestirsi a rinfocolare la bai-, ' 
taglia; onde messo da parte il moschetto aveva preso un mar< 
tello e con quello picchiava con garbo sopra la campana più 
grossa procurando cavarne lo squillo maggiore; avrebbe pure 
desiderato imprimere a quel suono un accento di dolore, di 
agonia, di scongiure, d’istanza smaniosa, di rabbia furibonda, 
in breve di tutte le passioni che in quei punto scompigliavano 
l’anima del frate; e ci si arrovellava dintorno per ottenere al- 
meno l’equivalente. Indi a poco gli risposero da una valle un’al- 
tra campana e un corno marino; a questi, lontano, dai poggi, ' 
altre campane ed altri corni: allora il cuore del frate esultò, 
perchè era riuscito a far sentire ai Córsi la voce della madre 
che li chiamava; e questi furono i suoni che percossero anche 
Clemente Paoli troppo discosto dal Borgo per sentire il martel- 
lare del padre Bernardo. Questo fu nuovo trovato per trasmet- 
tersi le chiamate nei pericoli; in antico però, secondo che te- 
stimonia Pietro Cirneo, si partecipavano notizie di ogni maniera 
in guisa che il moderno telegrafo elettrico più poco seppe ag- 
giungere di velocità, e senza la spesa di un quattrino. In effetto 
taluno per ordine del Qoiuune saliva sul più alto colle della 
pieve dove, dopo avere sonato il corno, gridava con quanto 
gliene poteva la gola: c gente del tale e tale luogo, sappiate 
ch’è accaduto la tale cosa nel tale e tal altro paese; fatela sa- - 
pere intorno a voi. > £ il popolo accompagnava il banditore 
coll’immenso urlo di: — c viva il popolo 1 viva la libertà I > 
L’agonia del frate Bernardino si calmò alquanto allorché su 
le pendici dei monti di faccia e a mano destra aguzzando gli 
occhi vide comparire e subito sparire alcuni punti neri a mo’ 
di muffii che dopo -avere saltato da una roccia all’altra si rin- 
selvano. Allora lasciato il martello riprese io schioppo ed ab- 
bassò gii occhi giù nel paese fuori delle trincere dei Còrsi; colà; 
vide il brulichio dei granatieri in procinto di avventarsi da capo 
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dai gesti argomentò i proponimenti feroci; tanto pareva ai Fran- 
cesi delitto che le vittime non cantassero alleluia a sentirsi 
sgozzare dalle armi del Cristianissimo, e non levassero le mani 
ai suoi gloriosi carnefici? Gli ufficiali parlavano ai soldati acc^e 
parole, massime il conte di Marbeuf, che ritto su di un rialzo 
di terra gli arringava tutti e col dito accennava i deboli ripari 
dei Còrsi; pareva gU rimproverasse, e certo gli rimproverava, 
di non avere saputo espugnare cotesti deboli ripari di terra ab- 
borracciati da gente ignorante di ogni arte guerresca. — Sul 
più bello del suo discorso senti chiamarsi a nome: 

— Obèl signor conte Marboffe, ohèi — Il conte si guardò 
maravigliando dintorno, e non vedendo persona ripigliava la 
orazione, ma la voce continuò: 

— Signor conte, non miri di qua e di là; si volti in su al 
campanile; veda, sono io che le parlo, frate Bernardino da Ca< 
sacconi, indegno servo di Dio ; le pare carità questa di aizzare 
carne battezzata contro carne battezzata come se fossero altret- 
tanti mastini? 0 che gliel’ hanno rubata la Corsica perch’ella 
si arrovelli tanto a conquistarla? Ehi si vergogni; queste non 
sono opere da cristiani nè da gentiluomini... 

— Che gracchia quel corbaccio lassù? proruppe il conte; 
Luigi, fagli per la sua predica l’elemosina di una palla di oncia 
nel capo. 

Luigi ch’era fante del Marbeuf non intese a sordo, e di un 
colpo portò via una ciocca della barba al cappuccino. 

— Per Cristo! esclamò il frate, e subito dopo si morse le lab- 
bra, ma ormai era ita e di un salto agguantato lo schioppo con 
gran voce aggiunse: 

— Signor conte, io le baratto il suo scudo in moneta còrsa; 
badi s’ella è di buona lega. 

— • Ah! frate — disse il Marbeuf cascando — mi ha morto. 

I Francesi, per le vecchie e per le nuove ingiurie infello- 
niti, tornarono ad avventarsi con furore impossibile a descriversi; 
i Còrsi non avevano perduto tempo ad allesitire altre difese; da 
capo scalate, da capo olii ed acque bollenti, ma per questa volta 
pareva si facesse di tutto, imperciocché dietro ai liquidi butta- 
vano i vasi; da capo gambe infrante, uomini capitombolati e 
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rotti su le selci, ferite di ferro e di fuoco, membra lacere sotto 
il continuo rovescio dei sassi e di muri; sempre più terribile 
l’aspetto delle molteplici morti. 

Decio Cottoni arrivato su i luoghi si appostò in uno dei rialzi 
di terra abbandonati dai Francesi e si diede subito a trarre; 
Clemente pure giunse dall’altra parte e ornai di ripari non vo« 
leva sapere niente, bensì fare impeto alla scoperta: più cauto 
Altobello ne lo dissuase confortandolo ad imitare il Cottoni; dai 
ripari ammazzarono a man salva e comecché i Còrsi non ìsbà* 
gliassero il colpo a volo, vi avete a figurare se a fermo, onde 
pareva la morte vendemmiasse; che gii nomini cascavano giù 
stretti insieme da parere propriamente grappoli. Né i bersaglieri 
si contentavano di volgari ferite; al contrario votevaco scegliere; 
cosi colpirono i colonnelil del r^imento Rovergue e del Sas- 
sone, e dopo questi la più parte degli ufOeiali. 11 marchese di 
Chauvelin non anco disperato di vincere chiamava a sé il mar-' 
chese di Tilles e il visconte di Beauve, ed ' ordinò, che preso 
un distaccamento dai reggimenti Medoc e Brettagna, si recas- 
sero a sloggiare i Còrsi dai fortini: i valorosi coionnelii parti- 
rono ad eseguire il comando; non li tratteqnero la pioggia delie 
palle, non i morti che seminavano per la via; per esserei pa- 
rapetti bassi saltarono i ripari e quivi incominciarono a truci- 
dare con le baionette in canna; i Córsi si provarono resistere 
co’ pugnali, ma conosciuto subito impari il gioco fuggirono e 
si sbandarono; i Francesi stando raccolti ria manipoli, appena 
usciti perderono' il loro vantarlo: sarebbe stato sano ccmsiglio 
anco per loro tornare indietro alla guardia dei fortini; ma o non 
seppero o non vollero; tetto sta c*e continuarono il Tilles a 
perseguitare il Paoli verso Biguglia; il Beauve, il Cottoni verso 
Luciana. 

— E adesso , che come generale non mi resta a tere più 
nulla, andiamo a sostenere le pani di soldato — disse Pasquale 
Paoli — rispetto a voi, signor Boswell, restate qui, chè non è 
giusta, che ne abbiate a toccare per fatti non vostri; addio; — 
Nasone andiamo. 

— Con vostra buona licenza , signor Paoli , dacché abbiamo 
passato tanta parte di giorno assieme, permettete ch’io lo finisca. 

Gderbazzt. Paiqmle Paoli. Voi. II. 3 
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— Ma voi non siete amato... 

— Di fatti io non mi presento alle palle francesi in qusdità 
di soldato, bensi d’ invaghito. 

— Non praticate da savio, signor Giacomo; arrosto che non 
tocca lascialo andare che bruci , dice il nostro proverbio — e 
mentre il Paoli cosi favellava correva, e il signor Giacomo die- 
tro sbuffando. 

— Bene ; il proverbio non manca di senno, ma ora che sono 
diventato mezzo Córso mi tocca più che non credete. 

Intanto che andavano Nasone precorreva fiutando la terra; 
di repente lo videro fermarsi, poi raspare, dimenare forte la 
coda, poi squitti dando segni di sorpresa e di allegrezza. 

— Fermi; qui dietro ci ha qualche cosa di nuovo, notò il 
Paoli; in eletto di li a pochi secondi ecco dai cespugli uscire 
a diecine, a ventine, cani meno grossi , ma della razza di Na- 
sone, quale grigio, quale rossigno, i quali si ricambiarono quei 
convenevoli, che il Galateo dei cani diverso da quello di mon- 
signor della Casa predica onesti; dietro i cani naturalmente 
vennero ì padroni, i quali mirando, ed essendo mirati dal ge- 
nerale, corsero ad abbracciarsi di cuore; erano montanari delle 
Costiere e li guidava Vinciguerra da Canavaggia. In breve spie- 
garono, che, quantunque non comandali, sapendo come la bat- 
taglia andasse per le lunghe erano venuti a dare una mano ai 
fratelli, e menavano seco certi compagnoni, dai denti dei quali 
si ripromettevano quanto dalle proprie mani se non di più. — 
Raccolti insieme sommavano a cento uomini ed a sessanta cani. 
Il generale ripigliando subito il cammino disse al Boswell: 

— Lo aveva presagito che Dio provederebbe. 

^Già erano venuti in parte dove le palle passando vìa zufola- 
vano, od abbattevano i ramoscelli degli alberi, allorché un pe- 
done tulio affannalo venne loro incontro agitando da lontano 
un foglio ; si fermarono, e quegli fattosegli più presso correndo 
disse : 

■— Ahi signor generale, siete voi? Manco male che vi ho 
trovato subito; non ho potuto esentarmene; eccovi la lettera 
consegnata in proprie mani secondo il desiderio del moribondo, 
e adesso addio. 
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E ratto com’era venuto andava via; al generale che gli ur- 
lava dietro: — dove vai? dove vai? — Rispose: — torno a 

battermi. 

II generale spiegò e lesse Io scritto vergato con mano tre- 
mante, il quale dTceva cosi: « Signor generale, raccomando 
mio padre a voi, la mia anima a Dio. Fra un’ora sarò con gli 
altri valorosi morti per la patria. Vito Savelli. » — Ahi quel 
caro giovane pareva se la sentisse piovere addosso. 

— Bene, prése a dire il Boswell; benissimo; che manca a 
questa lettera per essere bandita sublime in tutte le scuole del 
mondo se non essere scritta alle Termopili da uno dei trecento 
di Leonida? 

— Chiedo perdono , rispondeva il generale tuttavia correndo, 
Leonida e i suoi si consacravano morendo agli Dei infernali. 
Vito rende la sita anima a Dio di cui sf sente parte. La diffe- 
renza mi sembra enorme. 

— Bene; voi parlate sempre bene. 

Erano sul punto ornai di sboccare dall’estremo lembo del 
bosco, allorché videro venire incontro a loro un uomo fuggendo, 
il quale ne' teheva un altro in collo quasi intendesse rapirlo. Il 
generale che se lo trovò addosso , lo abbrancò pel petto gri- 
dando: 

— Ahi dall’altra parte è il nemico e tu fuggi? 

— Non fuggo, no, rispose trangosciato il Córso; lasciatemi 

andare ; Cristo! o non vedete che questo che io porto è morto; 
mi fu ucciso accanto; no in verità, signor generale, finché il 
mio povero fratello mi sta davanti non mi riesce levargli gli 
occhi di dosso; e non mi posso battere... vado a seppellirlo e 
torno subito. . . 

Allora il generale mettendo una mano su la spalla dell’uomo : 

— Tu sei di Alesanì parmi; e dei Tommasi ; non piangere... 

— Io non piango. 

. Va, torna indietro; chi ti comanda? 

— Il capitano Decio.... 

— Bè; aspetta (e scrisse sopra un foglio col lapis: fa quello 
che ti dirà il Tommasi. P. P.) porta questo al capitano, ed or- 
dinagli da parte mia, che ceda a poco a poco il terreno dilun- 


-se- 
gandosi dal Borgo verso il lago Benedetto; e procuri tirarsi 
dietro i Francesi ; in quanto a questo valoroso non darti pen> 
siero a seppellirlo; lo riporrò io stesso con queste mie mani 
sotto terra; sei contento? 

Il Córso non potendo parlare gli baciò 1# mani ; gli pose fra 
le sue braccia il fratello , e preso il foglio in un ‘momento di- 
sparve, ' 

In questo modo, sicuro il generale che il distaccamento fran- 
cese non lo avrebbe molestato, con urli che andavano al cielo, 
suoni di cento corni e latrati di una torma di cani cascò im- 
provviso alle spalle dei granatieri che operavano sforzi più che 
umani per rovesciare i parapetti córsi e penetrati nel Borgo 
sovvenire la gente del Ludre; in parte si vedevano mucchi di 
cadaveri a piè della trincea senza che l’avessero potuta mano- 
mettere ; in parte però compariva aperta, e li dentro la rottura 
si battevano a baionetta, a coltello , nè le sassate mancavano 
nè i pugni nè i morsi; però il sudore si mescolava col san- 
gue; per mancanza di forza le ferite sdrucivano piuttostochè 
trapassassero le carni; gli sosteneva la rabbia, la paura e la 
vergogna del perdere; ormai dall’ una parte e dall’altra tocca- 
vano il punto in cui anco un grano poteva dare il tracollo alla 
bilancia; e veramente 60 cani e 100 montanari erano qualche 
cosa di più di un grano e lo provarono avventandosi con fu- 
rore non più visto al mondo; terribili gli uomini, ma due co- 
tanti più 1 cani; le gambe addentate e le cosce non le lascia- 
vano più per ferite nè per colpi, anzi nè anco morti, e fu me- 
stieri con taluno aprire co’ ferri i denti e liberarlo dàlia testa 
mozza del cane. 

I Córsi visto il generale a loro tanto diletto, raccolsero quel 
po’ di lena che si sentivano nella braccia per non apparirgli 
minori dell’aspettativa ed anco delle promesse che gli avevano 
fatte : ed egli in mezzo alla tempesta e senza nè pure cavare la 
spada sereno e tranquillo diceva: — so da bravi, anche uno 
sforzo e abbiamo vinto I 

Mentre voltatosi al signor Boswell, il quale colla scatola in 
mano lo aveva seguitato , intendeva domandargli : — si può 
egli fare di meglio ? — vide sparirgli il cappello di capo, onde 
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temendolo ferito proruppe in dolorosa esclamazione; senoRchè 
il signor Giacomo sorridendo rispose : 

— Poca perdila , un cappello frusto , — e continuò a tirare 
su la presa di tabacco che aveva incominciato ad annasare — 
però indi a breve avendo scorto Nasone il quale corso dietro 
al cappello glielo riportava, soggiunse : — anzi guadagno , e 
grosso , perchè il cappello intero prima costava due scudi o 
meno , ora forato in questa congiuntura acquisterà un valore 
venale di dieci lire sterline o più — forse anco venti. 

Il generale non potè astenersi di tentennare il capo pensando 
come in Inghilterra anco i più generosi, in grazia del costume, 
ogni co.sa ragguaglino — a lira, soldo e danaro: ond’ei teneva 
I>er certo , che quando con microscopii perfezionati si potesse 
speculare la materia del sangue della stirpe anglonormanna, si 
sarebbe rinvenuto di certo come nella composizione del mede- 
simo capissero moltitudini di cifre d’abbaco invisibili ad occhio 
nudo; e questo teneva per articolo di fede da mettersi addrit- 
tura in fondo al simbolo degli Apostoli , volgarmente detto il 
Credo. 

I Francesi balenarono, e il supremo capitano non aspettando 
la disfatta , sonala la raccolta dava opera a provvedere che la 
ritirata si eseguisse col minore scompiglio possibile. Senonchò 
l’uomo propone e Dio dispone; dopo qualche cento di passi i 
perseguitati perdendo animo e i persecutori acquistandolo, gli 
ordini scompigliaronsi, o nonostante le minacce o le preghiere 
degli ufficiali, i Francesi ruppero in fuga. 

— Sarebbe bene, diceva un ufficiale francese ad un altro uf- 
ficiale mentre levavano a più non posso le gambe verso Bastia, 
sarebbe bene che la Francia provasse il capitaaato di qualche 
plebeo, perchè da un pezzo in qua voi altri signori ci condu- 
cete come montoni. 

— Non è così, rispose l’altro; gli uomini che combattono per 
la libertà valgono tre volte tanto i soldati del re, la più parte 
dei quali non sa quello che si fa; taluni come me lo sanno e 
lo detestano. 

11 primo di questi ufficiali si chiamava Dumouriez il vincitore 
futuro di Jemmappe e di Valmy; il secondo Mirabeau di cui la 
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lingua scalzava il trono di Francia peggio che non avrebbero 
fatto cento leve di ferro. 

Come si confusero gli ordini dei fuggenti, cosi e più si scom- 
paginarono quelli dei persecutori pigliando ognuno di essi a 
spacciare il suo; anche i cani aizzati dalla fuga crebbero di 
rabbia sparpagliandosi per la campagna, e ne successero duelli 
che sarebbe sazievole riferire. 

Non tutti i Córsi uccisero, nè tutti i cani sbranarono; qual- 
cheduno all’opposto salvò: basti di questi rammentare Nasone, a 
cui mentre scorrazzava per le macchie, occorse un Francese 
giacente; si fermò in quattro, poi innanzi di accostarsegli fiutò 
e rifiutò il terreno quasi per ricordarsi; quando parve essersi 
rammentato andò oltre spedito ; venutogli dappresso si dette ad 
esplorare se fosse morto o svenuto; bisogna dire lo riscontrasse 
soltanto svenuto, imperciocché allora s’industriò a scoprirgli la 
piaga, e trovatogliela nella gamba sopra il ginocchio, dopo avere 
strappato il panno, si pose a lambirgliela. Non rimase senza 
aiuto a lungo nella opera pietosa, che un giovanetto còrso so- 
praggiungendo, alla sembianza e alle vesti parve a volta sua 
ravvisare il Francese; egli pure si affrettò a soccorrerlo; pie- 
gato il ginocchio a terra esaminò la ferita: la palla non ci era 
rimasta dentro ma aveva lacerato le carni e forte ammaccato 
l’osso; il dolore e la perdita del sangue avevano ridotto a tale 
cotesto infelice ; il giovane trasse fuori dalia carniera un pugno 
di fila le quali intinte in certo suo unguento le appose a modo 
di faldella su la piaga, indi la fasciò: su quel subito non ci era 
a fare altro nè meglio. Tutto intento alla sua carità il giovane 
non si accorse che gli era caduto il berretto e molto meno 
che un altro arrivato lo stava contemplando in tacita adora- 
zione: ad un tratto levando la faccia si vide davanti Altobello, 
onde subito l’abbassò rossa come la fiamma ; Altobello già da 
parecchio tempo aveva riconosciuto Serena. 

— Da quando in qua voi qui? 

E Serena sorridendo: — da quando ci siete voi; voi avete 
sparato le armi che vi caricava io, e porgeva per di dietro. 
Allora nel vostro cuore pieno di odio non ci sarebbe entrato di 
amore nè manco quanto è grosso un granello di panico ; però 
>on avete sentito, che io vi slava vicino 
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Altobello le prese kt mano con le sue, e.premendogliela forte 
disse: — non mi rimproverate, Serena; se vi sapeva di faccia il 
nemico non avrei potuto fare altro che coprirvi col mio corpo. 

In questa il Francese sciolto un fievole sospiro risensava, ed 
acquistata appena conoscenza di sé , vedendosi ■ accanto quella 
immane testa di cane prese a supplicare cosi: 

— Deh I ammazzatemi di una buona moschettata nel capo , 
non consentite che mi sbrani il cane. 

Fatevi animo, signor Rinaldo, voi siete fra amici. 

— Ahi signor Bertovello... 

— Altobelio , corresse sorridendo l’ Alando. 

— Altobello sì, toma Io stesso; con voi può darsi, ma come 
mi trovi fra amici con questo signore ch’io non conosco, e con 
questa bestiaccia che sembra voglia fare di me la sua cola- 
zione, non comprendo. 

— Voi siete ingrato, capitano. Nasone eh’ è il cane del gene- 
rale vi ha riconosciuto amico tra i nemici, e questo giovane nel 
quale non ravvisate la mia sposa Serena, tenendogli dietro vi 
ha tolto da morte sicura. 

— Domando perdono madama, c a voi ancora signor Nasone; 
ma sapete, signor Altobelio , che questo farsi accompagnare in 
guerra dalle donne e dai cani si rassomiglia assaissimo al co- 
stume barbaro altra volta praticato dai Cimbri e dai Teutoni I 

— Mio signore, i Cimbri e Teutoni si reputano barbari, e 
furono non mica pei modi di fare la guerra, bensì pel fine 
della medesima: in vero disprezzando la terra nella quale gli 
aveva collocati la natura uscirono per chiedere ai Romani terra 
italiana e l’ebbero: voi sapete come. 

— Sta bene; ho capito; il paragone dei Cimbri con voi si 
attaglia come la luna co’ granchi: ma che volete? Da un uomo 
che ricupera appena! sensi dopo quattr’ore di svenimento non 
si può pretendere una dose maggiore di buon senso : dicono 
che quand’anche il mio intelletto tocca il suo meridiano non si 
mostri guari più splendido: e mi calunniano: io vi posso as- 
sicurare, che quando mi ci metto, ragiono anche meglio di 
cosi. 

— Non islento a crederlo. 
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— Malizioso! Ma non sarebbe opportuno esaminare un, po’ se 
ho qualche cosa in corpo che non ci dovrebbe stare, come per 
esempio una palla, inquUino incomodo e che per giunta non 
paga pigione... 

State tranquillo ; Serena che vi ha visitato e medicato ac- 
certa che la palla lacerò senza fernìarsi cagionando ferita do- 
lorosa, non già mortale. 

— Mille grazie! madama Serena; questo è bello in verità, 
magnifico: con vostra licenza procurerò che venga stampato 
nella Gazzetta d\ Francia; di barbari che vi proclamavano 
m’impegno a farvi bandire fra un mese pei popoli* più civili 
della cristianità per le quattro parti del mondo. Rispetto al 
vostro nome, madama, egli sta per empire le bocche 'dei pa- 
rigini per una eternità, la quale, come sapete, in Francia si com. . , 
pone di tutta una settimana e talora anche di un po’ del lunedi. 

— Non vi pigliate questo disturbo, capitano; in quanto a 
me desidero che il mio nome non esca dàlie pareti domestiche : 
mi piacerebbe però che i vostri compatrioti assumessero . della 
mia patria migliore opinione, e sopratutto ' si consigliassero ad 
operare più giustamente. 

— Come vi accomoda, madama, e adesso, signor Altobello, se 
non vi sembra troppa pretensione per un prigioniere, mi vor- 
reste un po’ raggiiagliare per mio governo come intendete cu- 
cinarmi. 

— A me non ispetta dirvelo;‘voi siete prigioniero di Serena. 

— Oh! ma questo sta per diventare magnifico ; il valore pri- 
gione della bellezza come nei tempi della cavalleria che in 
Francia piangono perduta, ed io ritrovo florida in Corsica: or 
dunque, madama nemica mia amica, fatemi trasportare nel vo- 
stro castello e tenetemi schiavo della vostra beltà. 

— Se veramente a me tocca decidere su di voi io considero 
che in casa mia manchereste dei comodi ai quali il vivere de- 
licato vi ha forse assuefatto: inoltre non mi sembra offendere 
la patria restituendovi alla libertà, dacché i suoi destini non 
penso che dipenderanno da un uomo di più o da un .uomo di 
meno; in ogni caso la vostra ferita vi toglie la facoltà per pa- 
recchio tempo di trattare le armi. Signor capitano, vqj siete li- 
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berò; aspeuate tanto che la notte infittisca, e procureremo 
mandarvi un uomo e un mulo per trasportarvi sino a Bastia. 

— Mille milioni di grazie, mia generosa nemica; ma dite un 
po’ quanto vi piace, voi non m’impedirete di pubblicare conia 
Gazzetta di Francia questo atto prodigioso, unico al mondo, e 
scriverne a mia madre. 

— Voi ci disservireste, signor Rinaldo, disse Altobello, im- 
percioccbò ci fareste cadere in sospetto dei gelosi patriotti per . 
avere reso la libertà ad un prigioniero come voi; e co’ sospetti 

ai tempi che corrono non si canzona. 

— Che poi lo scriviate alla vostra signora madre io non dis. 
sento, anzi ve ne prego, soggiunse Serena; e le direte che ho 
pensato alla sua angoscia , e ne rimasi impietosita, dacché tutte 
le donne che soffrono sono sorelle; ditele ancora, che presen- 
tandosele occasione di sollevare qualche mio povero compatriotta 
ella lo avrebbe fatto in virtù del suo buon cuore senz’altro ec- 
citamento, ma se la memoria delio aiuto prestato al suo figliuolo 
renderà più consolante la sua vqce, più benevola la sua carità, 
io penserò che mi abbia rimunerato oltre il merito. 

Il capitano Rinaldo a notte inoltrata posto come si potè meglio 
su di un mulo era condotto in Bastia: certo sofferse molto, e 
due volte svenne: tutta volta la strada che mena alla libertà 
non sembra mai tanto dolorosa da dissuadere veruno dallo scor- 
rerla sino in fondo. 

Mentre il generale Paoli stava per mandare intimazione al 
comandante Ludre di arrendersi senza indugio, gli fu annun- 
ziato un parlamentario per parte dei Francesi; fattolo subito 
mettere dentro la stanza lo accolse secondo il suo costume in 
piedi e passeggiando. Il cane Nasone tornato a casa aveva ri- 
pigliato il suo ufficio standosene a giacere. in mezzo alla sala. 
L’ufficiale dopo i consueti saluti espose con parole succinte il > 
comandante Ludre avrebbe reso il Borgo se in capo a 24 ore 
non fosse stato soccorso : intanto gli mandassero i Còrsi prov- 
visioni di bocca, che verrebbero pagate a prezzo corrente; pas- 
sate le ore 24, senza che alcuno uscisse ad aiutarlo, gli fosse 
lecito abbandonare il Borgo con gli onori di guerra, le ban- 
diere spiegate, tamburi battenti, e tornarsene con tutta la sua 
VoL II. 8- 
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genie a Bastia portando seco cannoni, bagagli e munizioni di 
guerra. 

— Avete da aggiungere altro ? 

— Non ci è altro. 

— Tornate al signor comandante , salutatelo in mio nome e 
ditegli: circa agli onori di guerra egli gli avrà tutti; le sue 
bandiere porti seco; millanterie nè iattanza garbano ai Còrsi, 
e chi abusa della buona fortuna dimostra non meritarla; le 
umiliazioni inaspriscono gli animi e piacciono ai barbari o al 
vili. Rispetto alle armi e alle munizioni noi ne siamo privi; 
bisogna che ce le diate; non vi farebbe nè manco onore vin* 
cere gente disarmata; gli arsenali di Francia poi ne possiedono 
a macca per rifornirvene fra giorni; potrei esigere il giura- 
mento, che fino a guerra finita non ripiglierete più le armi, ma 
ci rinunzio perchè avendo veduto come per ordinario siffatte 
promesse non si osservino, voglio risparmiare a voi la vergogna 
di mancarci, a me il disgusto di punirvi caso mai mi ricapi- 
taste fra mano; tutti i Francesi con queste condizioni escano 
dal Borgo fra un’ora; gli altri rimangano. Andate. 

— Signor Generale , rispose il parlamentario con voce alte- 
rata facendo sforzi infiniti per contenersi, signor Generale, voi 
ci trattate come se ci aveste messo i piedi sul collo: un’ orai 
ma ci vuole più tempo a sellare i cavalli. Questa condizione 
non palesa punto la cortesia che presumete mostrarci. 

— Per Dio santo! urlò il Generale picchiando col pugno 
chiuso su la tavola : intanto, che i suoi occhi balenarono — e 
chi siete voi per vituperare in altrui quello che voi stessi sti- 
mate potere fare con lode? Vi rammentate? Qui... sono pochi 
mesi, quando contro la fede della tregua voi scorrazzavate per 
Capo corso, il Nebbio e la Biguglia, mandai da Lento un mes- 
saggio al marchese Chauvelin perchè mi concedesse sei giorni 
di armistizio al fine di radunare i rappresentanti del popolo 
perchè sopra le proprie sorti deliberassero? Avete obliate quello, 
che mi mandò a rispondere? Noi lo ricordiamo: se vi piace 
sottomettervi, sottomettetevi: tregua non vi si concede nè 
manco un’ora. E a ridurre un popolo fiero che da quaranta 
anni combatte per la libertà al giogo amarissimo del servaggio 
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straniero, mi sembra, signore ufficiale, che, ei volesse un pc‘ 
* più di tempo, che a poche centinaia di vinti per uscire da un 
ricinto da case. — Quando voi mi pagaste cotesta moneta la 
dicevate fatta di oro di coppella, perchè coniata da zecca fran- 
cese: ed ora che io ve la restituisco tale e quale, non la rico- 
noscerete più? Osereste sostenere ch’io ve l’abbia falsata? A 
cui sputa contro vento la saliva ritorna nella faccia. Non una 
parola di più, partite. 

£ levandosi l’orologio di tasca lo pose sopra la tavola. L’uf- 
ficiale si parti pensando che forse poteva darsi, tutto il torto 
non fosse del Generale còrso, e per la presunzione francese non 
era poco. 

_ Il comandante Ludre radunò da capo il consiglio di guerraj 
veramente non s’intendeva a chetare: ma e nelle malattie non 
si manda pei medici ed anco più famosi quando l’ infermo boc- 
cheggia in articulo mortis? L’uomo è schiavo legato alla ca- 
tena dei costumi. La milizia francese indi a breve conobbe i 
patti della resa, e le -parvero ostici: perchè la cosa che abbia 
virtù di percotere più forte le menti dei Francesi sia la umilia- 
zione, e volentieri lo confesso, quella che sopportino meno, e 
vendichino più presto; ma la necessità gli stringeva con tana- 
glie di ferro. 

Si trovava allora per caso tra i Francesi al Borgo un Mattel 
di Lola traditore e spia, il quale si era condotto al Borgo per 
rivendere l’anima sua a minuto indicando strade, scoprendo im- 
boscate, e commettendo anco di peggio se di peggio avessero 
avuto i Francesi bisogno, ed egli protestò di farlo. Avvertilo del 
patti della resa se gli senti appuntare ai cuore come la cima 
di una spada; però non mise tempo fra mezzo di condursi 
quartieri del Ludre per dimostrargli il debito, anzi la necessità 
di salvarlo ad ogni costo : respinto dal piantone schiamazzò, pregò, 
e per ultimo minacciò: e furono parole perdute; convinto final- 
mente eh’ ei diceva le sue ragioni agli sbirri, si appre^ a nuovo 
partito il quale fu questo: sali sul tetto della prossima casa, e 
quinci arrampicandosi giunse a quello del quartiere del Ludre: 
qui rovesciò la lavagna murata ad angolo su la^cappa del ca- 
mino « bravamente si cacciò giù per la gola fuligginosa. Men- 
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tre il C!omandante approfittandosi del tempo brevissimo stava 
per mettere fuoco ad un fascio di carte portate sul camino, ecco 
con molta paura rotolare giù una figura mostruosa, che non 
avrebbe così di leggeri riconosciuta, se non si fosse dato pen- 
siero di gridare subito : 

— Non dubitate di nulla, signor comandante, sono il vostro 
confederato Mattel: ho sentito cosa alla quale mi riesco impos- 
sibilo credere, voglio nlire che quel traditore del Paoli non vuole 
ricevere a patti chei Francesi soltanto: in quanto a- lui, cotesto 
ribelle di S. M. cristianissima, lo conosco capace di questo e di 
altro, ma voi Spero, signor comandante, che siete quanta lealtà 
e quanto onore vivono nel mondo, rigetterete di certo il vitu- 
perio di simili condizioni. 

— Non istà in mio potere farlo : dopo la ritirata del marchese 
di Chauvelin non mi avanza scelta. 

— Voi vi disonorate... 

— Io? gridò il comandante, e gli si spinse centra con la 
mano aperta per dargli uno schiaffo ; poi si ritenne aggiungendo 
con ineffabile disprezzo: voi non meritate nè anco uno schiaffo; 
che debito ha con voi S. M.? Voi vi siete venduto, egli vi ha 
comprato, e a parere mio più caro di quello che meritavate ; la 
è partita saldata. Uscite. 

Il Mattei voleva ripetere, e dalle labbra frementi e dagli oc- 
chi che schizzavano veleno si poteva argomentare di che razza 
parole, ma due granatieri lo acciuffarono, e lui repugnante e 
sbuffante di un solenne spintone cacciarono a capitombolare giù 
dalle scale fino a mezza strada. — Cotesto modo di palesare la 
propria intenzione parve anco al Mattei tale da dissuaderlo a 
tentare da capo col Ludre; si provò a procacciarsi miglior ven- 
tura co’ soldati; aveva dimessa ogni petulanza, dalla procacia 
trapassando alla più abietta umiltà, supplicava lo ricevessero 
nelle loro fila, sopportassero fingerlo camerata; la carità non 
fa macchia, o fatto, ella stingerla con le proprie mani subito; 
dehl non impedissero che vestita l’assisa soldatesca, si mescolasse 
fra i granatieri. 

La più parte di cotesti militi repugnava non comprendendo, 
0 ricusando capire, che se il tradimento frutta infamia, metà 
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appartiene a cui Io commette e metà a cui se ne approfitta; 
ma un sargente che già fu usciere di Parlamento, e risegnò 
lo uQìcio affermando, che gli pativa meno l’anima di vedere 
ammazzare la gente con la spada che con la penna, chiesta 
ed ottenuta a parlare licenza osservò come il punto adesso stava 
nel ricattarsi; però più che mai abbisognare essi di gente de- 
vota che per un po’ di danaro mettesse a repentaglio per loro 
anima e corpo: considerassero che incomintiava allora la guerra: 
anco le spie comporre fra loro un’arciconfraternita, e di che 
tinta! questo rispettabile corpo si terrebbe offeso dello abban- 
dono di uno dei suoi membri: non per lui certo, ma per pro- 
prio interesse persuaderlo a tenerlo bene edificato , non rifiu- 
tandogli l’ ultimo rifugio nel quale confidava la sua salute. Ci- 
cerone non poteva orare di meglio nè persuadere più arguto: 
lascìarongli pertanto vestire la militare assisa e confondersi 
fra loro. “ 

Dalla rottura di una trincera incominciarono a defilare i vinti; 
volevano passare a due e a tre, ma venne loro impedito; e fu 
mestieri adattarsi a uscire ad uno per volta; mala parola era 
questa pel Mattei , il cuore gli s’ impiccoli ; pure nelle sem- 
bianze si mantenne sicuro; sperava sempre non badassero tanto ^ 
pel sottile. A mano a mano che si accostava però gii venne 
fatto di notare con terrore, che Minuto Grosso con una schiappa 
di pino accesa stava al varco agguardando tra ciglio e ciglio 
chiunque passasse ; ora per maladetta disgrazia egli aveva pra- 
tica con costui; lo avrebbe riconosciuto di certo, denunziato, 
tradito; e il sudore freddo gii gocciolava lungo la schiena; ma 
forse sotto altre vesti poteva sfuggirgli, e poi Minuto Grosso 
aborriva restare lungamente a gola secca e l’acqua detestava 
quanto la sete; non era da credersi che giusto in quel giorno 
ei si fosse astenuto dal bevere; e gli tornava il cuore in corpo, 
intanto egli si avvicinava; ora la coscienza tormentandolo da 
capo gli faceva toccare con mano che Minuto Grosso non era 
stato preposto costà per n«lla, e quello specolare uomo per uomo 
chiariva espresso che qualcheduno cercava; e il Mattei tornava 
a sdilinquire; ma su coraggio che non vorrà riconoscermi, e 
farà la gatta di Masino ; diavolo I avevano bevuto insieme; egli 
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era come mettergli la corda al collo; non si tradiseono cosi i 
comparì, gli amici, i patriotti.... 

— Eccolo là; pigliatelo, costui è il traditore. 

Queste parole tagliavano a mezzo le consolanti speranze del 
Mattei; e cosi stavano ammanniti a mettergli le mani addosso, 
ch’ei si trovò preso e legato quasi prima di essersene accorto. 
Qualcheduno dei granatieri francesi, certo spinto da indole ge- 
nerosa fece atto di proteggerlo, ma in quel punto essendosi 
fatte sentire queste altre parole che pronunziò il capitano Decio; 

— Anche questa si doveva vedere! i granatieri di Francia 
coprire con la propria divisa un traditore. 

I granatieri rimasero impietriti; e dopo breve ora si allon- 
tanarono con celeri passi e fronte abbassata. 

n Mattei tratto davanti al consiglio di guerra si voltò a de- 
stra e con istupore ravvisando un suo parente esclaqiò: 

— Queste cose si fanno a un parente, Lorenzo? 

E quegli gli rispose: 

— Non ti si fanno come a parente mio, ma come una carne 
con Anton Francesco Gafforio, che vendè il sangue del fratello 
ai Genovesi. 

Allora colui piegò a sinistra e riconobbe in chi lo teneva il 
suo fratello: 

— E tu mi meni alla mazza , Liborio? Non sono piò tuo 
fratello? 

— Sì, come Caino lo fu di Abele. 

— Compatriotti , ammiccando col capo in giro gridava, ram- 
mentatevi che sono dei vostri. 

— Anche Giuda fu degli apostoli. 

Breve il giudizio; riconosciuto e condannato. 

Oltre la Relazione, i\ Signor Giacomo Boswell lasciò ' scritte 
parecchie memorie intorno ai fatti degni di ricordo, ch’ei vide; 
tra queste occorre uno scritto su la tragedia del Mattei, il quale 
merita di venire riportato con le sue medesime parole: 

( Condannato ch’ei fu, narra il dabbene inglese, immagi- 
nando che lo avrebbero spedito a suono di moschettate, e forse 
com’era piuttosto da credersi con la corda, io aveva pensato 
di andarmene a cena e* poi mettermi al letto , chè le fatiche 
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della giornata mi avevano reso indispensabili il cibo e il sonno; 
dalle otto delia mattina in poi non era entrato altro nel mio 
corpo che una libbra di pane, forse due dozzine di albicoc- 
che, un po’ di lonzo (molto celebrato dai Córsi, ma da farci 
poco capitale su), un tocco di formaggio di capra (delizioso in 
veritàl) e un pezzo di castrato arrostito, sicché si poteva dire 
ch’io m’erà quasimente digiuno: ricordo che, avendo voluto 
vedere l’era che faceva, cavai 1* orologio di tasca e postomelo 
sotto gli occhi mi balenavano cosi che non potei distinguere 
i numeri : allora compressi la molla perchè sonasse, e avrà so- 
nato perchè nè allora nè poi lo rinvenni mai guasto, ch’egli era dei 
buoni avendolo comprato a Londra da Doddy figlio e compa- 
gni, dieci lire sterline: ma non sentii nulla; tanto mi aveva 
intronato lo strepito della lunga battaglia; nondimanco al lume 
dei pini accesi scorsi consegnare il traditore a sei uomini, tra 
i quali un prete: essi lo legarono su la groppa di un mulo a 
mo’di sacco e Io ricopersero di una sargia nera; subito dopo 
montarono a posta loro a cavallo traendo sospiri e facendo 
atto di disperato dolore: — povera gente! gridava dietro il po- 
polo, non meritavano questa angoscia. — La curiosità di sa- 
pere come andava a finire cotesta faccenda mi tolse per in- 
canto il sonno e la fame ; però considerando che se al sonno 
non poteva rimediare, lo stesso non era a dirsi della fame; an- 
dando sul cavallo mi empii le tasche di roba buona a man- 
giare; e comecché perdessi qualche tempo non mi fu difficile 
raggiungere la compagnia pel chiarore che mandavano da lon- 
tano le schiappe di pino; quando venni appresso di loro essi 
non mi salutarono: non m’invitarono a seguitarli, non mi re- 
spinsero; fecero le viste di non accorgersi di me: viaggiammo 
tutta la notte; l’alba ci colse in riva al mare dalla parte me- 
ridionale dello stagno di Chiurlino presso la punta di Arco. 
Scesero tutti e trassero il traditore da cavallo ; già pareva fatto 
cadavere ; ma la posizione diversa , la brezza mattutina o che 
altro si fosso gli ravvivò la faccia; onde ei rivolse attorno gli 
occhi consapevoli. — Nicolò, bisogna morire — disse uno della 
compagnia. — Come morire? rispose con fievole voce il tradi- 
tore, io non mi vedo attorno che parenti; quei del mio san- 
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gue mi hanno menato qua per ammazzarmi? •— I circostanti 
col capo accennarono di si. — E voi pure, sacerdote di Dio, 
siete venuto per ammazzarmi? — Il prete lo guardò truce e 
non rispose nulla; però voltosi agli altri disse così; — Pa- 
renti miei, pei meriti vostri e per quelli dei nostri illustri mag- 
giori avete ottenuto che costui non morisse di corda, bensi fu 
commesso a voi farlo sparire dai mondo nel modo che paresse 
più onorato per noi; credete vói dopo ciò potagli lasciare la 
vita ? — Agitarono lutti violentemente il capo da destra a si- 
nistra. — Parenti, figli dei miei zii, fratelli mìei, lasciatemi 
vivere; vi dono quanti quattrini tengo addosso , e quanti altri 
tengo sotterrati a Bastìa. — Un potentissimo schiaffo gl’ insan- 
guinò le labbra mentre a coro urlavano d’intorno: — Taci. 

Il prete riprese a parlare; — Parenti, io vi accompagnai 
disperato di salvargli la vita del corpo, ma con ferma fiducia 
di scamparlo alla morte dell’anima; fatevi un po’ in là tanto 
che lo riconcili con Dio. 

— Questo non sarà, interruppe il più vecchio dei parenti; 
deve morire intero; anco Giuda rovinò disperato nell’inferno. 

— Ahi l.ucantonio che bestemmiate mai! La misericordia 
di Dio ha si gran braccia, che piglia tutto ciò che con penti- 
mento vero si rivolge a lei. 

— Prete Barnaba, insistè il vecchio, io non costumo troppe 
parole; questo è il mio pensiero; voi mi siete nipote di fratello, 
vi ho allevato come figliuolo, come figliuolo ^e più vi voglio 
bene; ora bisogna che scegliate a vedere me o lui in paradiso; 
perchè caso mai si salvasse, ed io lo avessi ad incontrare lassù, 
prima gli sputerei in viso, e gli spaccherei il cuore anche sulle 
ginocchia del Padre Eterno, poi direi a san Pietro, aprimi 
l’uscio, il paradiso non fa per me; vado all’inferno per vedere 
se ci tira miglior vento. 

Il povero prete levava ambedue le mani giunte al cielo per 
supplicare Dio a turargli gli orecchi per non sentire coteste im* 
manità, o almanco condonarle alla passione di quel fiero vec- 
chio vissuto per sè e pei suoi fino a quel punto incontaminato: 
non durò molto cotesta preghiera , e pure bastò perchè nello 
intervallo tra la prima e l’ ultima parola un’ anima fosse cac- 
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ciata per violenza fuori del suo corpo mortale ; il vecchio di un 
colpo in mezzo al cuore lo freddò; poi vedendo che gli altri 
parenti si allestivano di sparargli addosso i propri schioppi ne 
rialzò la canna dicendo: — Basta; ei non valeva una carica; 
voi serbate le vostre pei nemici della patria. 

Il prete a sentire lo scoppio era caduto in ginocchioni escla* 
mando: — Signore, perdonalo. 

Intanto i parenti dopo avere frugato sottilmente il cadavere, 
e levatogli da dosso tutto quello che si trovava di contante, lo 
avvilupparono dentro la sargia nera, e al collo e ai piedi gli 
legarono due enormi sassi; quindi cercata e trovata una delle 
barche chè colà solevano ordinariamente dar fondo per la pesca 
dello stagno, in quella deposero il corpo, e dato mano ai remi 
andarono in alto mare dove io precipitarono. II vecchio ch’era 
rimasto sulla riva, mostrando allora accorgersi della mia pre- 
senza, mi strinse il braccio dicendo: 

— Signore inglese, voi racconterete ai vostri come si puni- 
scano i traditori in Corsica. 

— Tuttavolta, io. risposi, salvo l’onoro vostro, mi pareva che 
un po’ di sepoltura cristiana non avesse guastato nulla. 

E l’altro con piglio severo: — No, signore, sarebbe stata còsa 
indegna eh’ egli dormisse nel séno della madre che aveva tra- - 
dito : i traditori non appartengono a veruna religione e mi 
voltò le spalle. Meditai profondamente su cotesto fatto; guar- 
dandolo con occhio inglese mi si aggricciavano le carni; mi 
provai considerarlo sotto altri aspetti e mi parve che potesse 
stare. Tanto è, i santi vanno veduti nelle loro nicchie; però 
quel danaro grancito addosso all’ ammazzato mi tornava a góla; 
il sospetto dell’ avara crudeltà guastava ogni più benevola in- 
terpretazione. Parecchi giorni dopo mi abbattei per le vie di 
Corte nel medesimo vecchio ; vestiva a lutto, e camminava con 
la faccia bassa; scosso dal mio saluto la sollevò a stento; po- 
vero uomo ! in pochi giorni aveva vissuto anni, e di quegli ul- 
timi che mettono proprio capo al sepolcro: pensai di offerirgli 
una presa di tabacco per pigliarne occasione di scoprire ma- 
rina; ma devo C/On lessare a mia lode, che detestai subito lo spe- 
diente come ipocrite e ingeneroso; avrei voluto vincere lamia 
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curiosità, ma non potei, chè questa malattia mi ha messo il tarlo 
nelle ossa; onde scegliendo mostrarmi piuttosto che Qnto im- 
pronto, domandai: , 

Qualche nuovo dolore?... 

— E ohi quanto grande!... quanto grande mio DioI — e 
pianse come un bimbo battuto. 

— Chi alTanna sa consolare... 

— Ormai mi sento in fondo di angosce e di MosotazkHii ; tra 
^breve Lucantonio terrà dietro al m^hiuo Barnaba...' 

— Barnal>at II prete è morto? 

— Ohimè t quell’angiolo volò al paradiso; voglio dire ce lo 
hanno fatto volare, pérchè se dipendeva da lui sarebbe rimasto 
a chiudere gli occhi ai poveri genitori. 

— 0 come l’è andata? mi scappò senza che la potessi ag- 
guantare, ma il vecchio riprese: 

— ' Vi rammentate che pigliammo la moneta che trovammo 
addosso al traditore? 

— E come! soggiunsi io, ed egli: 

— La consegnammo al prete, perchè egli la riportasse ai com- 
pratori di cotesta anima dannata; e il pretea giorno alto si recò 
a Bastia dove chiese di parlare al generale; caso volle lo me- 
nassero dal conte di Marbeuf, il quale non rimase morto, bensi 
ferito nella spalla : e siccome la piaga lo costringe a starsi lun- 
gamente inoperoso, si arrovella come cane arrabbiato e giura 
d’impiccare con le sue mani quanti religiosi gli capiteranno 
sotto. Intromesso da lui il prete Barnaba gli disse, che gli ri- 
portava il prezzo del tradimento, e forse avrà anco aggiunto-* 
perchè me lo promise, che ai popoli grandi se non piace la giu- 
stizia dovrebbero almeno astenersi dalia viltà: i Francesi avere 
a vincere col ferro non con l’ oro ; massime i Còrsi , che di * 
petto a loro erano, si poteva dire, come una mosca accanto al- 
l’elefante. Gli uomini quando mancano di scusa rispondono 
con le ingiurie, però il Marbeuf stizzito favellò : — 1 preti so- 
gliono col prezzo del sangue comperare campi ; di fatti con quello 
di Giuda non acquistarono il terreno del pentolaio? Prete, te- 
netevi cotesto danaro : il vostro cugino se lo guadagnò in buona 
coscienza. Prete, il danaro non manda puzzo, e questo attestò 
l’ imperatore Vespasiano a Tito quando gli pose sotto al naso 
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l a jno nete del jjam su i ce^ — Il cugino Barnaba ora un 
agnello di mansuetudine, tutto pazienza, tutto amore di Dio; ma 
Graziano che gli st^va accosto Io vide alle provocazioni del mal- 
nato conte diventare bianco come il lenzuolo , e prima che lo 
potesse impedire, il cugino Barnaba gli allungò uno schiafTo 
cosi potente che dal seggiolone dove stava seduto il conte stra- 
mazzò in terra. Ne nacque un tatTeruglio da non si potere con 
parole raccontare: Graziano si approflttò della confusione per 
svignarsela, e come, ^ f ^ .ve^ne fatto ; prete Bar- 
naba rimase senza movere passo nè mostrar paura; preso, bis- 
trattato e battuto non Datò; accusato non si difese, condan- 
nato npn maledi; solo quando venne tratto sopra la piazza di 
santo Nicolaio a voce spiegata intonò il Te Deum; e poiché 
giunto sul luogo non lo avea finito; chiese in grazia glielo la- 
sciassero cantare fino in fondo; la quale cosa ottenne; dopo il 
Gloria Patrie piegò i ginocchi e le palle soldatesche ruppero 
quel petto dentro al quale l’amore di Dio e della Patria sta- 
vano come dentro al santo ciborio; ahimè! povero prete Bar- 
naba; la tua morte mi ha rotto le ossa- e l’anima: e adesso mi 
consumerò desolato per essere privo della tua cara faccia e più 
ancora per non poterti vendicare. > 

Qui finisce su questo fatto il giornale del signore Giacomo 
Boswell intorno al caso del Mattel di Lola traditore della Patria. 

Per la presa del Borgo vennero in mano dei Còrsi 1700 schioppi, 
tre cannoni, dodici barili di polvere, diciassettemila cartocci, ol- 
tre ad inestimabile quantità di attrezzi ed altre munizioni da 
guerra, le quali nelle angustie in cui si versavano i Còrsi, fu- 
rono provvidenza di Dio. 

I Francesi che vittoriosi avevano ricusato concedere tanto di 
tregua la quale bastasse a consultare la volontà del popolo ini 
torno ai provvedimenti di suprema salute, adesso vinti manda- 
vano i padri serviti Caracciolo e Marazzani a chiedere sicuri 
i quartieri da inverno: rispose il Paoli, che sicurissimi e’ 1- 
potevano avere tornandosene a casa, e lasciando senza invidia 
ai Còrsi poveri tuguri!; ma poiché questo a loro non garbava, 
olTerse starsene quieto a patto che essi si ritirassero nei presidi!, 
nè anche ciò piacque; onde la guerra durò moltiplice, varia di 
fortune, copiosa di morti, eccitamento a offese più acerbe. 
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CAPITOLO Vili. 


Gioco del Lotto. 


Ahi se s,kpo8te il mondo il cor eh'egit ebbe. 
Danti. 


In una giornata d’ inverno lugabre , quando tutti gli oggetti 
paiono tinti in colore di cenere , e dal cielo piove acqua e fa- 
stidio, il generale Paoli solo nel suo studio stava scrivendo una 
lettera; è’ pare che si trattasse di faccenda seria perchè rispar- 
miando l’opera del segretario, ei si piegasse contro il suo co- 
stume a scrivere' da sè; questo giudizio poi avrebbe raffermato 
due cotanti il doppio quale avesse visto il generale rimpiattare 
precipitoso il foglio sotto altre carte, appena senti girare la 
stanghetta delta porta; quindi voltando un po’ risentito la testa 
domandò; 

— Chi 6? E stava per aggiungere qualche parola di rimpro- 
vero, ma al comparire che gli fece davanti la placida faccia del 
signor Giacomo Boswell sempre vestito colore di piombo, sem- 
pre dondolante la sua tabacchiera nelle mani, sempre atteggiato 
dalla perpetua sua curiosità a punto d’interrogazione, sentì, non- 
ostante le cure, passare nella propria anima l’aura soave che 
spirava'dall’anima dell’inglese dabbene. 

— Orsù , incominciò il Boswell , io vengo a dirvi addio , e 
certamente sarebbe questa l’ora più trista della mia vita se vi 
lasciassi senza la speranza di rivedervi in breve e dì operare 
durante la mia breve assenza in prò delia vostra patria e di voi. 

n Paoli, tentennato il capo, rispose; 
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— Aht mio caro, ormai io temo la sia spacciata per la mia 

patria 

— Come questo? Mi sembra all’opposto che ella non provasse 

mai miglior fortuna nè fama più grande di adesso 

Può darsi in quanto a fama; rispetto a fortuna, o Dio! 
ella si disfa nelle sue vittorie.... 

— Non capisco; voi avete vinto al Borgo , a Migliaia, a 01- 
meta, all’isola Rossa, a Murato e in cento altri scontri; ciò reca 
animo a voi, sconforto ai nemici. 

— Ogni scontro ci apre una vena , e il sangue gronda da 
lutto il nostro corpo; ai Francesi poco nocciono le morti, meno 
le ferite: per uno che ne muoia ne surrogano quattro vivi; se 
vincono, pigliano baldanza, se perdono, raddoppiano la porti* 
nacia e le forze. Tutte le nostre vittorie non impattano la presa 
di Barbaggio. 

— Bene; vorrete darmi ad intendere disperata la fortuna 
córsa perchè espugnarono un villaggio e fecero. un 250 pri- 
gioni ? 

— Cotesto villaggio apre e serra il Capo córso; i 250 pri- 
gionieri sono i migliori soldati ed ufficiali che possedesse la 
Corsica. Ogni giorno noi ci stremiamo, e i Francesi su 38 vele 
scortate da tre fregate e 2 sciabecchi hanno a questi giorni 
spedito 8 battaglioni di rinforzo: segreti avvisi mi annunziano 
prepararsi per la primavera una spedizione con il conte di Yaux 
a capo e 40 mila uomini di accompagnatura; munizioni copio- 
sissime, tesoro infinito; premio delia impresa il bastone di ma- 
resciallo al capitano. E come tanto noa bastasse ad assicurare 
la vittoria, dopo impugnate le armi dei forti non trascurano le 
vili, comprano il tradimento, forse anco l’omicidio; certo è che 
spingono a prezzo di oro il fratello a insanguinarsi con la strage 
del fratello. 

— Benissimo. Ciò contrasta a quanto mi venne referito, che 
il reggimento reai córso al soldo di Francia, avendo dichia- 
rato che non patirebbe combattere contro la patria, ne ottenne 
scusa. 

— Anzi plauso; vecchie lastre, che presero e prenderanno fino 
al terminare dei secoli i credenzoni; intanto il Buttafoco, il Boc- 
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chcciampe arrolano compagnie còrse in Bastia, il capitano Can- 
nocchiale in lavagna, i Fabiani nella Balagna. 

— E ;Voi che fate? 

I f « 

« Io? Chi posso impiccare, senza misericordia impicco; altri, 
a cagione delle grandi aderenze e del perìcolo d’ inimicarmele, 
bandisco; cui non arrivo, lascio stare — insomma mi trovo al 
verde; appena faceste rumore alP uscio mi prese vergogna, e 
nascosi un foglio; ., ora mutato consiglio io ve lo vo’ mostrare 
perchè giudichiate a che termine siamo ridotti, e perchè mi sem- 
bra che ciò faccia più scorno al mondo che. a me. 

Qui cavò il foglio e Io pose sotto gli occhi del Boswell, che 
si schermi un pezzo da leggerlo; vinto poi dalla curiosità pro- 
pria e dalP insistenza dei Paoli lesse: < la prego farmi il solito 
gioco alla beneflziata con la estrazione de’ numeri praticata altre 
volte. Alla signora monaca suora Maria Domenica Rivarola a 
Livorno. Corte, 9 gennaio... — H signor Giacomo levando il capo 
soggiunse: % e questo che cosa vuol dire? » 

— Vuol dire, che mi bisógna confidare al gioco del lotto la 
salute della patria. 

— 0 le prese del capitano Lazzaro Costa?. . , . 

— La prima volta su le spiaggie di Provenza s’ impadroni di 
una tartana con 354 barili di polvere e qualche cento schioppi ; 
la seconda qui presso Aiaccio di un’altra tartana che portava sei 
uhìcìali, 64 mila franchi, e non so che masserizie di oro, una 
fava in sbocca al leone. 

Il Boswell rimase pensoso, e dopo avere picchiato due o tre 
volte la tabacchiera disse: 

• Io vado in Inghilterra; non vi prometto troppo, perchè, 
dopo il mantenere poco, il promettere troppo sia ciò che mas- 
simamente detesti; ma se il governo non vi aiuta, non istarà 
certo nò pei miei amici nè per me: solo vorrei, che voi figu- 
rando entrare nei miei piedi mi suggeriste un po’ che cosa avessi 
a dire. 

— Se io fossi voi, parlerei. cosi:' Inglesi, voi vi date vanto di 
emulare i Romani; e certo lo dovete, imperciocché non si ar- 
rivi senza consenso di Dio alla suprema altézza, ’ la quale im- 
pone obblighi alla stregua dei doni; dove il popolo fatto grande 
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trascuri il debito di difendere il debole, di promovere il bene de> 
gli uomini, di schermire la libertà commette peccato, diventa 
inutile, distrugge le cause della sua vita, prendono a combat* 
torlo di fuori l’odio, dentro lo sfinimento, e languisce maladetto 
come le cose maligne abbandonate dalla potenza. Volete vedere, 
aggiungerei, come si comportassero i Romani co’ deboli minac- 
ciati da ingiusti potenti ; leggetelo nel capit. Vili del libro I dei 
Maccabei. — Il Paoli prese la Bibbia e ad alta voce lesse; < e 
Giuda ebbe contezza dei Romani e della loro possanza, e come 
concedessero quanto loro, si domandava e pigliassero in prote- 
zione chiunque a loro si accostasse; — senti delle loro guerre 
e delle imprese fatte nella Galazia, la quale vinta avevano sot- 
toposta a tributo; » e le grandi cose operate nella Spagna e 
come si fossero insignoriti delle miniere dell’oro e dell’argento 
governando il paese con la pazienza e col senno ; — terre lon- 
tanissime soggiogassero, rompessero re mossi a danno loro dalla 
estremità della terra, gli stritol^sero, con fiera battitura li per- 
cotessero: gli altri poi avessero accolto a patto di tributo an- 
nuale; — Filippo e Perseo re dei Macedoni scopertisi nemici 
prostras.sero in battaglia; — e con pari ventura mandassero 
Antioco il grande re dell’Asia sceso in campo con 120 elefanti, 
cavalli, carri e potentissimo esercito; e preso che l’ebbero or- 
dinarono pagasse un grosso tributo in perpetuò e desse ostaggi 
secomlo il convenuto ; le provincie conquistate, copiose di beni, 
donarono a re Eumene. Ora quei della Grecia avendo disegnato 
di abbatterli, essi lo seppero e andarono sotto il comando di un 
capitano a fare battaglia con loro, molti ne uccisero , le mogli 
e i figliuoli ridussero in isebiavitù, disertarono il paese, occu- 
parono le terre, sovvertirono le mura, i superstiti fecero servi 
come anco adesso sono. Con quelli poi che loro amici si pro- 
testavano e alla loro fede si commettevano mantenevano lega, 
regni prossimi o lontani donavano , perchè dovunque giungeva 
il nome di loro li temevano forte. — - Quelli che essi consenti- 
vano a lasciare sul trono regnavano, gli altri cacciavano, sic- 
ché in ogni parte gli esaltavano; e non pertanto veruno tra 
loro portava diadema nè porpora per pompeggiare con quelli; 
bensì avevano eletto un senato dove ogni di 32Q persone deli- 


Digitized by Google 


-16 — 

bcravano le faccende del popolo per fare quanto credevano spe- 
diente; a capo di anno conferiscono il maestrato ad un uomo 
perchè regga lo Stato; gli obbediscono tutti senza invidia nè 
gelosia fra loro. Allora Giuda deputò Eupolemo figliuolo di Gio* 
vanni, e Giasone figliuolo di Eleazaro per mandbirli a’ Romani 
a stringere lega d’amicizia con essi ; affinchè gli liberassero dai 
giogo dei Greci , considerando come questi s’ industriassero a 
ridurre in servitù il regno d’Israele. E quelli andarono a Roma, 
che fu lungo cammino; dove entrati in senato favellarono cosi; 
Giuda Maccabeo, i suoi fratelli e il popolo dei Giudei ci man- 
darono a voi per fermare lega e pace con voi, e perchè ci 
scriviate tra i confederati e amici vostri. E la proposta piac- 
que. Ecco il rescritto il quale inciso sopra lastre di bronzo spe- 
dirono a Gerusalemme perchè vi stesse pei Giudei monumento 
di questa pace e confederazione : c Felicità ai Romani e alla 
gente giudea in mare e in terra eternamente : lungi da loro la 
spada e il nemico; che se i Romani o taluno dei loro confede- 
rati si troveranno primi in guerra, la gente giudea darà soccorso 
con pienezza di cuore secondo la ragione dei tempi ; e ai com- 
battenti Giudei non somministreranno armi nè danaro nè navi, 
cosi essendo piaciuto ai Romani, e quelli obbediranno senza pre- 
tenderne soldo. Parimente se prima la gente giudea avrà guerra, 
i Romani la sovverranno con animo pronto , giusta le qualità 
dei tempi; e agli aiuti romani non somministreranno i Giudei 
armi, danari o navi così piacendo ai Romani, e gli aiuti obbe- 
diranno senza frode. Questo è il patto fra Romani e Giudei. — _ 
Oltre a ciò rispetto alle ingiurie arrecate loro dal re Demetrio 
gli abbiamo scritto di questo tenore: < per quale cagione hai 
tu reso più duro il giogo ai Giudei amici e 'confederati nostri? 

Se dunque essi ricorreranno di nuovo a noi, noi faremo loro giu- 
stizia movendoti guerra per terra e per mare. > 

Tali i Romani favellavano, tali erano; non basta gridare : civis 
romanus sum; bisogna sentirsi nel cuore e nelle braccia romano; 
queste cose dite ed altre che saprete di aggiungere vostro e forse 
vi ascolteranno. 

— Bene ; e voi sperate che in questo modo verremo a capo 
coll’Inghilterra perchè pigli andatura degna? 
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— Ho detto forse; certo non mi nascondo punto che i no- 
bili vi sono superbi , le plebi abbiette ed i borghesi intenti ai 
guadagni, ma non tutti cosi; e poi anco i pessimi colà amano 
il vivere libero ; ora la libertà non è, come i borghesi pensano, 
un bel cappone da metterselo in istia e mangiarselo a Natale 
in famiglia. ' 

— Si bene la libertà non è un cappone per metterlo in istia... 

— • E fate loro toccare con mano che la libertà, fra tutti gli 

astri bellissimo, per diffondere di raggi non iscema luce; la sua 
vita sta in questo, ricevere lume da Dio e tramandarlo ai mor- 
tali. Il -giorno nel quale le impediranno il santo ministero, ella 
ripiglierà il cammino del cielo come l’operaio terminato il la- 
voro torna a casa; e la notte della tirannide calerà su tutto il 
mondo. 

— Addio dunque, signor Paoli ; il tempo stringe cosi che far 
subito non mi parrebbe presto abbastanza; vi prego dei miei 
saluti al rispettabile vostro signor fratello Clemente e a tutti 
gli altri egregi uomini e dilettissimi amici , massime al signor 
Altobello; — e già da un pezzo teneva in mano la destra del 
Paoli e la squassava con forza bastante a stiantare una impo- 
sta dalle bandelle; finalmente si staccò, e il Paoli comecché si 
sentisse indolenzito fino alla spalla , pure facendo bocca da ri- 
dere si ammanniva ad accompagnarlo in istrada per metterlo 
a cavallo, quando di botto il signor Giacomo si voltò a Nasone 
e gli disse: 

— Mi rincresce proprio. Nasone, di andarmene senza lasciarvi 
un pegno che valga a rammentarvi la stima in che vi ho, e 
l’amore che vi porto. La natura avendo pensato a farvi le spese 
in quanto a vestiario, qualcheduna delle mie spoglie non sa- 
rebbero al caso. — Intanto aveva stesa la mano e il cane in- 
tendendo ottimamente che si cercava la sua zampa, gliela porse; 
cosi stretti insieme faccia appuntata a faccia, il Boswell pro- 
segui : — Anelli non sono adattati per le vos'rc dita, e poi non 
convengono ad uomo, nè a cane libero; rispetto ad ore voi vi 
servite del sole, sicché avete in tasca gli orologi di Doddy figlio 
e compagni di Londra con tutti i fabbricanti di orologi nei 
mondo. A tutte queste cose il cane rispondeva : or come ri- 
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spendeva? Si signore, ei rispondeva in due maniere,' e però con 
una più che non saprebbe fare Tuomo, con uno schiallio e 
con uno agitare della coda; ora questa ultimo é fuori della po- 
testà delPuomo. — Ma, riprese, il Boswell, affatlo affatto senza 
ricordo non vo’ che ci sèpariamo, prendetevi queste che or- 
dinai a posta per voi — e rovesciatosi le tasche ne versava una 
pioggia di ciambelle di farina e mele; il cane non assuefatto' 
a cotesto lusso, stette da prima in forse s’ e’ fossero per lui ; 
poi rassicuralo da un cenno, svincolata la zampa ci si avventò 
sopra infuriato menandone strage, mentre che il signor Gia- 
como' con voce melanconica terminava il suo discorso: — Tulio 
passa nel mondo, le nostre sensazioni, i nostri affetti e noi, e 
nondimeno desidero. Nasone, desidero e spero che serberete 
memoria di me anche quando avrete mangiato e digerito le 
vostre ciambelle che ho impastate colle mie mani, e fatte co- 
cere sotto i miei occhi. 

Quantunque la parte finale della orazione fosse senza dubbio 
la più commovente, bisogna confessarlo a scapito della fama 
' dei cani in generale , e di Nasone in particolare, fu la meno 
ascoltata; il Paoli che pure non aveva costume di ridere si 
senti costretto a mettersi una mano su i labbri perchè non si 
aprissero; però nel tempo stesso ei fu obbligato a levarla fino 
sugli occhi parendogli che qualche cosa, come sarebbe un 
bruscolo, stesse sul punto di farglieli lacrimare. 


Di fatti Altobello d’ Alando era stato preposto col coman- 
dante Carlo Raffaelli alla custodia del Borgo; cotesto luogo come 
un calcio in gola molestava i Francesi, imperciocché oltre a 
tenere difesa tutta la Corsica offeriva posta unica per vigilare 
le mosse del nemico, sorprenderne le frazioni , apparecchiargli 
imboscate, insomma con ogni maniera fastidii tribolarlo; non 
pareva spediente al comandante francese tentare di ricuperarlo, 
ma d’altra parte studiavasi il modo di rintuzzare la baldanza 
del presidio; su lutti preso di mira Altobello come colui, che 
le arti della milizia unendo agli audaci accorgimenti della guerra 
guerreggiala arrecava danni quotidiani e insopportabili. 
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La Madre Francesca Domenica, affermando che starsene lon- 
tana dal figliuolo le pareva rimanere senza cuore, aveva tenuto 
dietro al figliuolo al Borgo , e Serena considerandosi e consi- 
derala ormai sposa di Altohello ci seguitava la socera; lo donne 
si erano accomodate in certe stanzette dove sembrava loro al- 
bergare come in paradiso, dacché Altobello quasi ogni di an- 
dasse a passare parecchie ore con esso loro. Bene o male che 
facesse, egli costumava tacere le fazioni, che era per impren- 
dere, le raccontava compite, sicché quelle donne incomincia- 
vano a sentirlo rabbrividendo, e diventando bianche come panni 
lavati; quando poi giungeva in fondo del racconto il cuore pal- 
pitava più forte, e il sangue sobbolliva loro nelle vene nell’or- 
goglio di avere un tanto figlio e un tanto amante. 

— Buona sera. Altobello, scolendosi giù dal pilone copia di 
neve fioccatagli addosso, disse un uomo dalla soglia del quar- 
tiere del giovane ufficiale verso l’un’ ora di notte di una rigi- 
dissima giornata di gennaio; buona sera; dove diavolo siete? 
0 perchè non avete acceso il lume? 

— Chi siete, e perchè m’importunate? A me piace stare al 
buio. 

— Via accendete la lucerna, mi ravviserete alla faccia, dac- 
ché della mia voce non vi ricordate più. 

Altobello appena ebbe fatto lume esclamò: 

— To’, Bastiano, come sei qui? 

— Con le mie gambe, padrone; prima di tutto ecco qui un 
braccio che ho fatto proprio per voi ; una volta vi piaceva tanto, 
c spero che i viaggi non vi avranno fatto pigliare in uggia la 
roba di casa. 

— No, davvero, ma donde vieni? 

— Adesso di poco lontano; ma fin qui stetti pei poggi a 
pascolare le bestie di ca.sa; or fa due giorni mi mandò a chia- 
mare sciò Mariano perchè si sentiva male e credevano che 
niorisse; stamane parve si sentisse un po’ meglio, e chiama- 
tomi mi ha consegnato una lettera perchè ve la portassi al 
Borgo; io per rivedervi, dopo tanto tempo, ve l’avrei portata a 
casa del diavolo; però ho preso un paio di bracci tanto per 
non venire con le mani in mano , mi son messo la via tra le 
gambe ed eccomi qui co’brocci e con la lettera. 
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— Dà qui la lettera, e i brocci porterai a casa, perchè mam- 
ma Francesca Domenica è venuta a tenermi compagnia a Borgo. 

— Veramente sciò Mariano mi ha raccomandato di conse- 
gnarvi la lettera senza che persona se ne accorgesse, ed anco 
di non farmi vedere da alcuno , ma certamente egli ignorava, 
che si trovasse con voi la Francesca Domenica. 

Altobcllo apersela lettera, la lesse di un tratto; tornò quindi 
a leggerla a riprese, soffermandosi per pensare sopra ogni pe- 
riodo; alla fine disse: 

— Bastiano, e ti è parso veramente che mio fratello si trovi 
a mal termine? 

— Io l’ho sentito lamentarsi notte e giorno. 

— Bastiano, ma dal viso, dalla persona questo suo gran male 
apparisce ? 

— In quella sua faccia gialla ci si legge come in cotesta 
lettera mentre era sigillata; quanto a mangiare, per quanto mi 
sia accorto io, non ha mangiato, ma sciò Mariano fu sempre 
di poco pasto, sia che voglia acquistarsi il paradiso in virtù di 
digiuni non comandati, o che altro; bisogna dunque starci a 
quello che dice; e quello ch’ei dice è che si sente vicino a 
comparire davanti a Dio, e che ha commesso di peccati grossi 
massime contro voi, e crede fermamente che andrà dannato 
dove non vi abbia chiesto e voi datogli perdono; poi non so 
altro, e d’altro non m’intendo. 

— E in casa ci hai tu visto gente ? 

— Nessuno; però date retta, mentre usciva per venirmene a 
voi, una maniera di scimmia, una sconciatura di ziteila, o donna 
che fosse, grama e colore di foglie di castagno quando cascano» 
mi passò d’accanto montata su di un cavallo; andava via come 
una saetta, e per poco non m’ investi; intanto che mi volto per 
dirle ; a rotta di collo, la vedo ferma dinanzi la porta di casa 
sciò Mariano, scende, getta le briglie sul collo al cavallo, che 
rimane li come impietrito, ed in un attimo entra; altro non so* 

— Bè; fatti insegnare a casa di mamma, tu troverai con lei 
un’ altra persona; salutale ambedue, e di’ loro, che se per istasera 
non mi vedono non isticno in pensiero; tu puoi fermarti, fin- 
ché non ritorno. 
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Bastiano usci; egli era il pastore di casa Alando; fino a po- 
chi di innanzi crasi trattenuto con le mandre su i poggi la- 
sciando a mano a mano i più alti per ridurle secondo il solito 
nel core del verno alle marine ; del successo fra i fratelli Alando 
non sapeva molto: però estimavasi sempre uomo di tutti e due; 
poco si sentiva propenso verso Mariano, e dalle sue parole si 
è potuto argomentare; pure Io riveriva come il maggiore di 
casa, e la poca pratica che teneva con lui non gli dava balia 
di conoscere i suoi vizii ed abhorrirli. 

Altobello, riponendosi la lettera in tasca, disse ; — quello che 
si vuol fare facciasi presto; i primi pensieri dell’uomo, se se- 
guitati, lo menerebbero al Campidoglio; se aspetta gli ultimi lo 
spingono alla forca; — scese e sellò il cavallo sempre ragio- 
nando tra sè: — l’anima in questo rassomiglia il suo astuccio, 
ch’è il corpo; l’uno va tre miglia o quattro, al quinto non ar- 
riva; l’altra basta a due colpe, basta a tre; la quarta, come 
troppo pesa, non può portare; ladro, e spergiuro già è molto, 
e tra spergiuro e traditore , tra ladro e assassino pure gran 
tratto ci passa: a ogni modo andando subito non si dà tempo 
alla insidia. Però deciso di rendersi alla chiamata del fratello, 
non gli parve poi dovercisi fidare tanto da dissuaderlo di pi- 
gliare lo schioppo, e tentare se la polvere nello scodellino delle 
pistole andasse a dovere. 

Ratto si pose in via, e correndo per sentieri a lui, e al ca- 
vallo conosciuti presto fu giunto: parve non lo attendessero, 
perchè dopo avere domandato chi fosse, lo fecero aspettare un 
pezzo; alfine la cognata aprì strillando: 

— Siete voi I siete voii siete voii 

E in mano teneva un lume in agonia; Altobello con molta 
ansietà domandava: — E Mariano come si sente? 

— Come si sente? Adesso vado a domandargli che cosa vi 
devo rispondere. 

E lo lasciò al buio; dalla stanza accanto si sentiva un ram- 
marichio incessante e smanioso come di persona presa dalla 
colica: ad Altobello parve ancora sentire aprirsi una finestra, 
e rumore di cosa che si gitti via, e poi richiudersi con prestezza 
pari; ma questo scarico dalle finestre della camera di un in- 
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fermo non era cosa per un Còrso da badarci, poiché essi sani 
od ammalati giudichino la finestra come la via più naturale di 
buttare fuori di casa tutto quanto non può convenientemente 
farci dentro dimora. In questa tornò la cognata, e disse: — 
Male, male, ma óra capite non vi può ricevere — e fatto un 
cenno, soggitinse: Avete capito? 

— Sfido a non capire: ho inteso perfettamente; aspetterò. 

Allora la donna, sempre in chiave di falsetto: 

— Avete fame? Volete pane? Volete cacio? Voleht micischia^ 
Volete tonerò? — E senza attendere risposta usci portandosi il 
lume; tornò dopo tratto non breve con una mezzina di acqua, 
e postala su la tavola disse: 

— Intanto rinfrescatevi; T acqua della mia cisterna porla il 
vanto su tutte le cisterne di Corsica. 

E via da capo col lume, che dibattendosi contro P agonia 
quasi per miracolo si manteneva vivo. Altobello non potè aste- 
nersi da sorridere alla vista di tanta miseria; egli era chiaro, 
che da quel lume in fuori in casa non ne accendevano altri ; 
egli già incominciava a spazientirsi quando la cognata aperse 
r uscio della camera dicendo: 

. — Venite Altobello, fatevi pure avanti, che Mariano ha finito. 

Entrando si fece di posta una stincatura dentro una seggiola, 
da tanto che mandava luce la lucerna; un odore insopporta- 
bile gli assalse a un punto il naso e la gola; pure andò in- 
nanzi a tastoni guidato dal guaire del fratello. Vuoisi credere^ 
che con molta tenerezza non gli avrebbe favellato mai, ma ora 
sbalordito dalla puzza, travagliato dal dolore acuto del ginocchio 
percosso, egli quasi latrando gli domandò: — Come vi sentite, 
Mariano? 

— Soffro come un dannato. 

— Vedo che venni in mal punto; non mi pare tempo di di- 
scorrere adesso; tornerò un’altra volta, intanto vi manderò un 
medico dal Borgo con Bastiano. 

— No, no, non ve ne andate, gridò vivamente Mariano le-, 
vandosi a sedere sul letto; questi atroci dolori incominciano a 
passarmi; un po’ di acqua, Lucia.... dov’è andata quella don- 
naccia? Dove sei, maledetta da Dio? 
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— Mariano, Mariano, oh 1 non lo vedi che li sto accanto : la 
colpa è del buio; vuoi che accenda un altro lume? 

— Sta ferma; mi vorresti acciecare neh ! la luce mi offende 
gli occhi come ferro rovente : e poi nel bello stato in cui et 
troviamo scialacquare Tolio, eh! sciattona... 

Ebbe l’acqua, bevve a centellini, tornò a guaire, tacque, si 
riposò tanto che Altobello incapace a tenersi più a lungo: 

— Orsù, disse levandosi in piedi, tornerò domani... o domani 
l’ altro. 

1- No, potrei morire stanotte, fermatevi. Altobello rimase; 
allora Mariano incominciò, come se si confessasse, ad esporre 
in qual modo il peccato dell’avarizia prendesse a mettergli le 
barbe nel cuore, e come aumentasse, a quali deplorabili fatti lo 
spingesse; aveva un bel ripetergli Altobello conflderebbe queste 
cose con più fruito al confessore; Mariano voleva dire , e di- 
cendo s’infervorava, ‘cosi, che agli accenti mostrava, non es- 
sere in termine di moribondo; poi giù giù scese a descrivere 
minutamente le infamie di Corte, e al fratello, invano ripetente 
saperlo anch’ egli pur troppo , non importare nè giovare rin- 
francescarle adesso ; se ne tacesse per sempre, o meglio ancora 

f 

si obliassero; volle dirle, e ridirle ; chiese perdono in più modi, 
e in tulli gli venne facilmente concesso. Da questa parie* non 
ci era da dire più nulla; allora si attaccò a ragionare dei la- 
sciti, dei funerali e delle messe, ma Altobello gli troncò riciso 
le parole in bocca osservandogli, che di questo potria ragionare 
a suo bell’agio nel testamento. — Qui entrò su le difficoltà d 
avere il notare , e Allobello gl’ impose silenzio accertandolo in 
qualunque modo avesse rinvenuto scritte le sue volontà lo 
avrebbe osservate punto per punto. — Di botto gli capitò in 
mente un trovalo, ma prima dando di un gomito nelle costole 
a Lucia urlò: — Va su, scimunita, a vedere se l’uscio è ben 
chiuso. 

— Ohi! Ohi! è chiuso sicuro... 

— Va ciononostante a vedere, e richiudi come prima. 

Alto bello tra irritato e avvilito disse: 

— Farmi che abbiate ripreso lena; il inalò non sarà grave 
come temevate; il mio perdono lo avete avuto, lasciatemi an- 
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dare a vedere mamma, «he per la mia prolungata assenza adesso 
sta in pensiero. 

— Fratello, non mi basta il vostro perdóno; io voglio ricu- 
perare la benevolenza dell’ inclito nostro concittadino il gene- 
rale; la fortuna me ne ha porto il destro, ma senza voi non 
posso far nulla; non importa, io mi sento davvero letificato di 
spartire con voi la gloria di questo fatto; voi ne accrescerete 
la vostra, io salderò col nuovo onore la vergogna vecchia. 

, — Or bene via, spicciatevi, che l’ora si fa tarda, e udite.... 
questo tuono minaccia pioggia. 

— E vi accorgerete , che quando ne va della salute della 
patria pregio il danaro meno della pula del grano. 

— Dunque? 

— Voi avete a sapere come il signor conte di Marbeuf vo. 
lendosi vendicare a ogni patto dell’ archibugiata sparatagli con- 
tro da padre Bernardino ha deliberato di tendergli una trap- 
pola quinci oltre, dacché il frate dabbene bazzica per questi 
luoghi più che non dovrebbe; però mi ha fatto ricercare d’im- 
prestargli la mia casa per rimpiattarci venti granatieri: egli 
stesso verrebbe a capitanare la fazione: voi capite bene. Alto- 
bello, che bisogna concedere a colui che può pigliare; nondi- 
manco ho chiesto tempo a riflettere, e del tempo mi valgo per 
consultare la vostra opinione. 

— La mia opinione è, che se mi aiutate ad arrestare questo 
carnefice di conte io vi regalo di mio cinquanta luigi di prò. 

— Cinquanta luigi di oro! Che dite? Ma proprio in verità? 
Lo giurereste da cristiano battezzato? Oh! farebbe il doppio... 

In questo si udi strepilo di arme, e Io scatto di molte molle 
di acciarino quando s’incarca: al punto stesso sonò lugubre 
tre e quattro volte lo scticcolo. Altobello traballando di orrore 
non già di paura mandò un urlo straziante: 

— Gesù mio, ch’è questo mai? 

Si spalanca l’uscio, otto o dieci moschetti sono appuntati so- 
pra di lui; dietro a questi si attergano altri granatieri; ogni 
resistenza sarebbe non pure temeraria ma stolta. Un sargente 
dei granatieri cosi gli parlò: 

— Su da bravo, fortuna di guerra; voi siete prigione di S. M. 
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Altobello non rispose parola, si voltò per fulminare con lo 
sguardo il fratello rimasto sui letto; ma egli era scomparso senza 
che ei potesse indovinarne il come. Lo frugarono, privaronlo 
dell’arme e del danarp, poi lo incatenarono per la mano -destra 
e per la gamba sinistra; egli si lasciava fare come smemorato; 
così lo aveva percosso l’inaudito tradimento che non gli pareva 
sentirsi più uomo. Finalmente dalla camera venne tratto nella 
prima stanza, e quivi con nuova maraviglia, al lume di uno dei 
lampioni portati dai granatieri francesi, contemplò intorno alla 
tavola posta nel mezzo quattro strane flgure; il suo fratello Ma- 
riano che contava monete di oro, un ufliciale francese che glielo 
contava, la cognata Lucia che batteva le mani e strillava: — 
Quattrini! quattrini! per ultimo il pastore Bastiano che girava 
il capo dalla destra alia sinistra spalla a ino’ di pendolo da oro- 
logio Altobello lanciò su Mariano gii occhi acuti quanto coltelli, 
ma costui co’ suoi fuggiva pauroso che gli fossero feriti; non 
aveva membro che gli stesse fermo, e tuttavia ostentando pdlu- 
lanza diceva: 

— Bisogna pure rifarci, caro fratello; — questi luigi mi pa- 
gheranno la pigione di casa d’onde mi avete fatto cacciare via, 
e le spese dello sgombero. 

— Come! esclamò l’ufficiale francese restandosi dal contare 
con una moneta in mano, questo uomo che ci consegnate è vo- 
stro fratello? 

— Già; da ciò vedete che lo rubate mezzo per venticinque 
luigi... quanti ne avevamo contati? 

— Ventidue... 

— • Mi pareva ventuno. 

— E non saranno nè manco se voi non ci rimettete quelli 
che avete'rubato e che ora tenete in mano, e la vostra degna 
consorte non cava fuori gli altri che si è rimpiattali in tasca. 

— L’aveva fatto per distrazione sapete! perchè la Dio grazia 

casa Alando ha onore da vendere... f 

— Si vede; e voi signora perchè avevate grancito il luigi? 

— Io? distrazione... Dio grazia... casa Alando... onore da 
vendere... rispose singhiozzando la donna. 

— E tre venticinque, si affrettò a dire l’ufficiale schifalo da 

Voi. II. « 
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tanta sozzura; ma poi ravvisandosi e prèndendo un’aria carez- 
zevole, posta la mano su la spalla di Mariano, riprese: — voi 
mi piacete; siete uomo fabbricato a prova di bomba; la vostra 
casa sembra fatta a posta per tendere la tagliola: se vi garba 
e vi garberà di certo continuare ad esercitarvi nel mestiere cui 
avete tanto bene incominciato, io vi prometto, farvi pagare per 
ogni ufficiale prigioniere dieci o quindici litigi secondo il merito.- 

— Toccate qua; è affare fatto, e se — disse pigliando tra il 
pollice e l’ indice un luigi per l’ estremo contorno — e se non 
sapessi quanto i Francesi procedono alla grande, e come amino 
piuttosto dare che ricevere, sempre splendidi... sempre generosi, 
io vorrei darvi questo luigi in senseria del mercato fatto... pro- 
mettendo e obbligandomi pel seguito di darvene mezzo (e c.ome 
l’ufficiale strabuzzava gli occhi, costui pauroso si riprese dicendo) 
di darvene uno per ogni affare che mi procurerete. 

L’ufficiale si morse le labbra; Mariano, sen/aavvertirlo, nella 
ingenua sfrontatezza della sua infamia gli aveva ribadito uno 
schiaffo su l’una e l’altra guancia e non ci era modo di risen- 
tirsene. 

Non sovvenendo partito migliore all’ ufGciale>cavò dalla sua 
borsa due luigi e quelli dando a Mariano soggiunse: — pigliate, 
io sono uso a regalare, non ad accettare mance. 

Mariano non se lo lasciò dire due volte ed acciuffò a volo i 
due luigi; nel riporseli assieme agli altri in tasca, riprese: — 
ve li menerò buoni sui prossimi mercati tenendoli in conto di 
caparra. 

— Io ve li dono, urlò l’ufficiale pestando i piedi, cioè non 
ve li dono, vi saldo J’ingiuria che mi avete fatto pigliandomi 
per sensale di tradimento. 

— E voi costumate pagare le ingiurie a luigi di oro? 

— Non ho trovato migliore partito in difetto di potervela pa- 
gare con un colpo di spada. 

— Caro mio, non lo dite ad altri che a me, perchè voi met- 
tete troppe anime in tentazione di dirvi ingiurie. 

— Eh I caro mio, non ci sarebbe mica il gran male che im- 
maginate, perchè presto mi troverei in fondo co’ quattrini, e 
allora, per vostro governo, farei da’ miei soldati rompere le ossa 
aH’insolente e lo salderei a bastonate. 
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— Allora vi 'chiedo perdono, ma davvero proponendomi voi di 
comprare per conto altrui i prigionieri che mi capitasse mettervi 
in mano, credeva in coscienza potervi reputare sensale. Non ci 
è stata malizia per parte mia; facciamolo giudicare e vedrete 
che avete torto; se poi vi siete avuto a male che vi abbia of- 
. ferto poco, non andate in bestia; ci accomoderemo da onesti 
amici; dove ci hanno uomini ci ha modo. 

Mariano aveva torlo nel considerare l’ufficiale parte accessoria 
del tradimento, mentre tutti quelli che vi partecipano sono prin- 
cipali in faccia a Dio che tiene l’archipendolo in mano della 
vera ragione; gli uomini si governano con altro passetto; tanto 
vero questo che l’ufficiale per lo zelo messo nel servizio del re 
fu eletto cavaliere di san Luigi, mentre se capitava nelle mani 
del Paoli lo avrebbe impiccato, e il generale in coscienza si sa- 
rebbe persuaso, come se ne persuase, il re di avergli regolato il 
conto giusto. 

Uscirono i granatieri traendo Àltobello, che levando il capo 
si vide di un tratto davanti a sè Bastiano; lo fissò dentro gli 
occhi con isguardi taglienti pensando costringerlo ad abbassare 
la faccia svergognata; ma Bastiano aggrondò a volta sua le ciglia 
e risposa colpo per colpo. Non dissero parola, veruna voce fu 
udita, e pure Bastiano capì benissimo che Altobello gli aveva 
domandato: Anche tu Bastiano? E Bastiano avea risposto: — 
Ed osi tu pensarmi traditore? Allora la sembianza di Altobello 
si fece mansueta e Bastiano abbrancandosi con la destra il petto 
dalla parte del cuore parve volerselo staccare e metterglielo sotto 
gli occhi perchè si sincerasse. 

Rimasero Mariano, ii quale non si . dette pensiero di seguire 
nè manco con gli occhi il.tradito, e la stupida consorte intorno 
alla tavola. Mariano disse: 

— Mira, Lucia, i Francesi ci hanno lasciata una lanterna; 
anche questo è tanto di guadagnato, oltre la candela che facendo 
a miccino può bastare per quattro sere od otto. 

— Anche dodici, notò Lucia, basta non accenderla mai. 

— Va via, grulla; intanto ripassiamo un po’ la moneta per 
vedere se va bene. 

— Per questo sarebbe tempo perduto, che la festa è fatta, ma 
rallegra tanto il cuore la vista dei quattrini. 
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E quattro mani tremanti presero a maneggiare i luigi, ora 
sparpagliandoli su la tavola, ora ammucchiandoli in gruppetti 
di cinque, ora di nove; in chiunque gli avesse visti a quell’ora 
in cotesto atto avrebbero richiamato in mente i due porci del 
Boccaccio, che presi gli stracci impestati prima col grifo e poi 
co’ denti squassandoseli su le guancie a sè dettero morte e fu- 
rono cagione che la moria si distendesse sopra Firenze. Forse 
chi sa fino a quando avrieno protratto il turpe diletto se Lucia 
non fosse saltata su a dire: 

— Ma di questa maniera, amore mio, la candela non durerà 
nemmeno quattro sere. 

— Hai ragione, Lucia, e infuriato dall’avarizia soffiò sul lume 
e rimasero al buio. Intanto che a tastoni cercavano il letto, 
Bastiano il pastore, che non si aspettava trovarsi cosi di posta 
licenziato, cercando l’uscio di casa e trovatolo, di su la soglia 
gridò: 

— Mariano, addio. 

— Ohi chi è? ladri I assassini! 

— Sono Bastiano. 

— Gufi sei tu? 

>— Sono io; e vi ho detto: addio Mariano; ho sbagliato, do- 
veva dirvi: addio Caino. 

— Tu sbagli, risposa Mariano piegando il ginocchio su la 
sponda del letto, Caino ammazzò il fratello... 

— Voi l’avete tradito soltanto, dunque: addio Giuda. 

— E anco qui pigli un granchio, soggiunse Mariano infagot- 
tandosi nelle coperte'. Giuda tradi il suo maestro e Altobeilo non 
mi ha insegnato mai nulla: altra differenza; Giuda vendè Gesù 
trenta sicli di argento ed io ho veduto il mio fratello venti- 
cinque luigi d’oro; per ultimo Giuda s’impiccò ad un albero di 
fico ed io mi distendo bello e lungo dentro al mio letto; buona 
notte Bastiano. 

— E da questo momento intendo di non istare più con voi. 

— Meno galline, meno pipite. 

— Sta bene, adesso che non siamo più padrone nè servo, ve 
la dirò io una diversità tra voi e Giuda, che voi non avete sa- 
puto indovinare. 
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— Ci avrò gusto a sentirla. 

— Giuda s’impiccò da sè, e voi, se altri non v’impicca, v’im- 
piccherò io. Buona notte Mariano. 


La notizia dello arresto di Altobello arrivò presto a Corte 
come costuma delle disgrazie ; i particolari del caso però, se- 
condo il solito, varii; e ciò era quello che meno importava al 
generale, il quale pensando a mille spedienti per riscattarlo, co- 
nobbe se non il più certo almeno il manco pericoloso essere 
questo; chiamato pertanto a sè Matteo Massosi gli disse: 

— Matteo, tu sei un giovane di giudizio e capisci per aria 
le cose; avrei pensato di mandarti a Bastia. 

— Di contrabbando? interrogò il giovane balenando di alle- 
grezza negli occhi. 

— No davvero, che ti potrebbe cogliere qualche disgrazia, e 
se ciò accadesse non ne avrei mai pace; andrai coi salvocon- 
dotto di parlamentario. 

— Ohi voi mi amate sempre? 

— E perchè non dovrei amarti? disse il generale fissandolo 
in faccia. 

— Non so... mi pareva, rispose il giovane arrossendo ed evi- 
tando incontrare con gli occhi dei generale. 

— Vien qua ragazzo, e sì dicendo gli vezzeggiava il volto, 
asséttati al tavolino e scrivi quanto ti detterò, t Eccellenza. Voi 
mi avete richiesto di fare a buona guerra con voi; parmi per 
parte mia, avere operato secondo il vostro desiderio rimindan- 
dovi fin qui i prigionieri senza riscatto; ho atteso invano, voi 
mi restituiste i miei. Questo a parere mio non si chiama fare 
a buona guerra dalla parte vòstra, pure mettendo per ora que- 
sta discussione da parte, devo partecipare a V. E. come ieri 
notte fosse condotto non a modo di prigioniero di guerra a Ba- 
stia, bensì come persona rubata da ladroni, il signor Altobello.... 

— Ahi! ahii urlò il giovane lasciando cascare la penna. 

— Ch’è? che ti avvenne? 

— Ahimè I Da parecchi giorni un dolore reumatico di tratto 
in tratto mi piglia il braccio da cavarmi il fiato.... 


Digitized by Google 



— 90 — 

— Ebbene, levati di costà e scriverò da me. -- Il generale 
riprese la lettera con la quale in sostanza ammoniva il marchese 
di Chauvelin come la cattura dello Alando fosse fuori di ogni 
ordine di buona milizia : la stima che faceva di lui persuaderlo 
a credere che ancora egli pensasse cosi; se mai s’ingannasse 
avrebbe barattato il comandante Alando con due colonnelli ri- 
tenuti già a Corte per curarli delle ferite, e adesso prossimi a 
guarire. » 

Scritta la lettera la lesse a Matteo, nè intento com’ era alla 
presente faccenda, si accorse del giovane che con alterna vicenda 
impallidiva, arrossiva, sudava e qualche lagrima rara ed ardente 
versava dagli occhi; poi chiudendo la lettera aggiungeva; — 
Matteo, tu te ne andrai a Bastia dove ti presenterai ai marchese 
di Chauvelin per consegnargli questa lettera ed aspettarne la 
risposta. Se mai t’interrogasse, gli diraLcho il signore Altobello 
è ufticiale degno della estimazione di ogni uomo dabbene; ag- 
giungi che lo fanno degno di riguardo 1’ essere figliuolo unico 
adatto a soccorrere la madre vedova; parlagli della sposa no- 
vella che lascia in casa e finalmente non gli nasconderai amarlo 
io e stimarlo oltre ogni termine... che hai che batti i piedi? 

— Il dolore mi cuoce. 

Una buona sudata ti guarirà; e però chiarirai il marchese 
che oltre il cambio, il quale mi sembra superiore a quello che 
si pratica ordinariamente, io gli professerò sempre obbligo in- 
finito. Eccoti dieci luigi che ti basteranno e ce ne sarà di avanzo: 
rammenta cl\e la patria è povera ed io più di lei. 

— Signor generale, rispose il giovane con voce alterata, io 
non voglio andare. 

— Non vuoi andare? urlò il Paoli con tale un grido da fare 
arricciare i peli dallo spavento. 

— No, più stizzito che mai replicava il giovane. 

— Bè, Ambrogio 1... 

La guardia fedele comparve sopra la soglia. 

— Ambrogio, conducete in prigione il signor Massosi. 

— In prigione io? Io che prima voi amavate unicamente ? 

^ Vi amai fmchè vi conobbi buono, ora... 

— Ora ? 
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— Non vi amo più; voi siete invidioso, e peggio ancora se 
peggio può darsi, voi esultate del male del prossimo. 

— Signor generale , non mi mandate in prigione , non mi 
discacciate da voi; mia madre ne morirebbe di dolore; se non 
lo fate per me, fatelo per mio padre. 

— Orsù dunque, partite; tra un quarto di ora a cavallo; e 
procurate farmi dimenticare ogni trista impressione col ricon- 
durmi il signore Alando. D’ora in poi, giovane sconsigliato, 
porrete il vostro studio in emulare , non già ad invidiare chi 
vale troppo meglio di voi. 

Matteo Massesi figliuolo del gran cancelliere fu bellissimo 
giovane: di persona tanto bene formato, che meglio non avria 
potuto tratteggiare valoroso pittore; e nella faccia non avea 
parte che non sembrasse ritratta da modello greco; lenemente 
squadrate le guancie e il mento, dove a ciocchette qua e là 
si arricciava la rada calugine ; le labbra rosse ranuncolo , tu- 
mide e semiaperte , traverso le quali, per cosi dire , splendeva 
la candidezza dei denti, e gli occhi limpidi e bruni come notte 
di state senza luna; i capelli neri e lustri da digradarne l’ as- 
falto; una forma divina che vista appena ti padroneggiava la 
mente, cosi che ti sforzava ad amarla; e nondimanco quanto 
più si pigliava usanza con lui tanto sentivi scemare l’ affetto 
che ti aveva vinto da prima, non ad un tratto, no, e neppure 
con diminuzione di momento , ma a poco a poco , a piccoli 
frammenti come il tempo nell’orologio a polvere si consuma 
in atomi di sabbia; infatti a considerarlo sottilmente la sua 
persona incedeva con un certo ciondolio quasi non sapesse im- 
primere salda orma sul terreno; ancora gli occhi pure oscil- 
lavano paurosi di fissarsi in qualche obietto , e più di essere 
fissati da altri occhi ; le mani sempre fredde mettevano , toc- 
candole, ribrezzo non altrimenti che di nmrto si fossero ; la 
fronte bassa, la voce varia ; ciò in quanto al corpo ; per Io spi- 
rito facile ad amare con trasporto, e facile del pari a disamare 
come povero di alimento . a nutrire la divina fiamma dello amore ; 
ma i primi trasporti tanto più furiosi quanto meno durevoli; ' 
nella invidia pertinace , perchè la virtù di amore sia operosa , 
mentre la invidia si distrugga inerte ; però come la vipera la 
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quale stuzzicata allunga i denti e avvelena, la' invidia in lui 
inasprita diventava odio immortale e inevitabile. Il generale 
Paoli in parte aveva conosciuto , in parte indovinato 1’ animo 
del giovane ; pure gli aveva diminuito , non però tolto l’ af- 
fetto, e ciò a cagione delle qualità buone e non buone, consuete 
alle forti nature; l’uomo egregio a male in cuore s’ induceva a 
supporre tristo altrui , e supposto tristo gli talentava crederlo 
incapace delle ultime scelleratezze; aggiungi che gli doleva 
confessare di essersi ingannato molto di faccia ai suoi fami- 
gliari , molto più di faccia a sè , perchè se li ne pativa più la 
sua superbia, qui gli pareva sentirsi spezzare il cuore. 

Non impedito da cosa che gli si parasse per la strada mo- 
lesta , il Massesi arrivò a Bastia, dove chiese parlare col mar- 
chese di Chauvelin ; se non che questi, di salute infermo e su 
le mosse di partire per Francia , lo rimandò al conte di Mar- 
beuf. Era disegno del conte accogliere acerbamente il messag- 
giere del Paoli , fargli un rabbuffo di male parole , e senza 
leggere lettere nè udire ambasciate , respingere il tapino ora- 
tore; quando poi gli fu davanti il bellissimo giovane, e in mo- 
desti atti , soffuso il volto di rossore , gli porse il foglio , gli 
mancò 1’ animo di mostrarsi scortese. Tanta virtù esercita la 
bellezza anco nei petti più duri I Onde prese la lettera, la lesse 
e poi incominciò a interrrogare Matteo con parole oneste. Da 
prima è da credersi , che il facesse senza cattiva intenzione , 
ma procedendo nel colloquio presenti poterne cavare qualche 
costrutto pei suoi fini ; almeno gli parve, che valeva il pregio 
tentarlo; allora disse: trattarsi di negozio grave , non potergli 
rendere risposta senza avere consultato prima il consiglio di 
guerra ; ferraassesi : qui 'volto ad un giovane cornetta dalla fi- 
sonomia maligna da vincerne una scimmia gli disse: — Si- 
gnor Tilly, io lo confido a voi; adoperatevi perchè questo gio- 
vine gentiluomo non si annoi troppo. 

E il cornetta senza cerimonie intrecciando il proprio braccio 
col braccio di lui : — Vien meco , il mio caro orsacchiotto 
còrso , gli diceva , tu stai per bubbolarmi la ganza , ma non 
importa; a ciascuno tocca la sua volta; quando verrò a Corte 
ti ruberò la tua ; — e via via -con la vivacità consueta ai Fran- 
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cesi , massime se giovani e allegri, capaci a far tacere il più 
assordante passeraio che mai si udisse sopra olmo accanto alla 
fontana del villaggio. — Ei lo condusse a pranzo in compa- 
gnia di ufficiali più 0 meno scapestrati di lui , ma scapestra- 
tissimi tutti. Quali fossero i costumi di Francia , allora i libri 
francesi dissero , e ogni giorno ricordano tuttavia ; a noi sarà 
bello tacerlo; solo tanto ne basti che il Voltaire poteva scerre 
ad argomentò di poema lubrico la sacra magnanimità, e il 
martirio della vergine orleanese liberatrice della Francia , nò 
solo il poteva , ma erano lodato. Non pure ai tempi di cui fa- 
velliamo sapevano i Francesi decorare il vizio con 1’ eleganze 
delle grazie ; bensì ora saccheggiavano lo antiche e moderne 
scuole di filosofia per confermargli il regno , ed accrescergli 
dominio. Matteo sobrio per usanza, non per volontà, casto per 
costume, non per desiderio, si trovò di punto in bianco tra te 
commessazioni di un Mirabeau giovane di ventiquattro anni , 
del Dumouriez , figaro della monarchia francese , e di altra 
gente di siffatta risma; immaginate che torrenti di lava info- 
cala dovevano sgorgare dalle labbra del Mirabeau a ventiquat- 
tro anni ! pensate alla girandola de’ molti arguti che scoppiet- 
tava su la bocca del Dumouriez ! Ci era da fare fuggire la 
virtù rossa come una fravula , con le mani su gli orecchi , e 
corsa a rimpiattarsi tra le pieghe della santissima Vergine non 
si trovare nè manco in mezzo a quelle sicura. Si frequenta- 
vano è vero le chiese , ma- non si credeva in Dio ; donde 
nacque la generazione dei preti, che dette quel Lomenie Brienne 
il quale proposto a Luigi XVI per arcivescovo di Parigi fece 
dire quel meschino: — ahimè! bisognerebbe almeno che l’ar- 
civescovo di Parigi credesse in Dio. — Gli antichi conducendo 
i Numi su la terra certo avevano concesso alla materia troppa 
parte a scapito dello spirito, ma i Francesi mettendo la mate- 
ria in cielo e in terra vennero a creare unico Dio il piacere; 
e parvero allora anacoreti quelli che emendarono la dottrina di 
Aristippo cosi : sia Dio il piacere a patto che non abbia per 
sacerdote il delitto. Vennero bocce di vino di Sciampagna , 
vennero donne , donne e bocce spedile di Francia; e due di 
coleste cortigiane si posero in mezzo Matteo, e piacque ad am- 
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bedue ; ma egli che potrà vincere il rimorso , non seppe vin- 
cere il pudore, e si svincolò dalle braccia delle male fémmine, 
con dispetto loro, ilarità di tutti, che vedendo il giovane me- 
nare calci e sergozzoni ne smascellavano dalle risa , urlando ; 
— Due volte Giuseppe! due volte! — Per ultimo i giovani sazii 
di bere , e della invereconda petulanza delle femmine, caccia- 
rono fu ifi di finestra le bocce , e fuori della porla le femmine 
per dare luogo però a vizio peggiore il giuoco. Questo veleno 
che senza rimorso si propinano a vicenda gli amici traman- 
dato a noi dalla barbarie rude ed amaro , la civiltà seppe ad- 
dolcire e ingentilire cosi , che a’ tempi di cui parliamo veruno 
poteva presumersi cavaliere compito se non avesse rovinato 
almeno un paio di amici, c barare non faceva caso, anzi se 
ne tenevano; della quale cosa ce ne porgono testimonianza le 
memorie del cavaliere di Grammont. Matteo stimólato a giocare, 
vergognando di comparire povero, mise fuori i suoi dieci luigi, 
e li perse in un soffio ; allora si rimase , ma punto sopra la 
sua parsimonia vergognando passare per avaro accattò danaro 
che la cornetta gli profferse , ed anche questo andò dietro al- 
l’altro ; adesso pensò mancargli assolutamente il potere di re- 
stituirlo, e vergognando partirsi da Bastia in voce di truffatore, 
se ne fece imprestare ancora, il quale fini come il primo, come 
il secondo e come due altre partite, che cieco ormai, prese da 
chiunque gliene volle dare. 

— Diavolo ! costui accatta danari come se l’avesse a fare 
co’ nostri padri, i quali si contentavano essere rimborsati dei 
presti nell’altro mondo. 

Gli occhi di Matteo non videro quale avesse profferito le 
amare pande , ma i suoi orecchi le intesero , e allora lo as- 
salse la buona vergogna, la vergogna che dovea venirgli prima 
ed in tempo , mentre ade^o era tardi e inopportuna , quella 
cioè d’ ingolfarsi in debiti, che ormai non sapeva come avrebbe 
pagato ; uscì che il capo gli pigliava fuoco, si ridusse a casa e si 
gettò vestito sul letto ; aveva perduto sessanta luigi, dieci suoi 
o piuttosto del generale , e 50 tolti in prestilo; ed ora come 
li pagherebbe ? Di tratto in tratto sbalzava su da letto e si 
bagnava le tempie, che gli battevano come se volessero rora- 
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persi, con 1’ acqua diaccia ; insomma e’ fu notte colesia quale 
anime dannate possono patire pari, più affannosa non credo. 
Quando prima si fu messo un po’ di albore, improvido di con- 
sìglio uscì di casa; {'marinai e gli operai usi a levarsi prima 
del sole, scorgendo quel giovine pallido errare cosi maitutino, 
si fermarono a rimirarlo per maraviglia; ond’ ei che se ne 
accorse, per sottrarsi agli sguardi, altrui trovandosi presso alla 
chiesa di san Rocco , vi entrò. La vasca dell’ acqua benedetta 
era posta in prossimità della porla oiaggiore accanto al batti- 
stero dove mantenevano i devoti perpetuamente accesa una 
lampada; quivi egli intinse le dita chinando il capo, e mentre 
rialza la persona per segnarsi, di rimpetto a sé gli apparisce,, 
in atteggiamento uguale al suo, Leila Campana. Gli occhi grigi 
di costei mandarono un lampo: 

— Voi qui ? susurrò a fior di labbra , e quegli : — pur 
troppo ! 

— Vi accadde qualche disgrazia ? Venitemi dietro , che vi 
menerò a casa. 

Matteo la obbedì senza nè anco pensare a quello che facesse; 
giunti in casa il giovane lasciò cadérsi sopra una seggiola tram- 
basciato, allora Leila vedendolo cosi gramo esclamò : 

— 0 Signore!*vi sentite male? — 

— Porgetemi per carità un bicchiere di acqua, ohimè! mi 
si sfianca il cuore — e bevve l’acqua; poi riprese — ho... ho... 
che mi abbisognano ora... subito . . . cinquanta , anzi sessanta 
luigi, altrimenti sono un uomo morto. — 

— E dove volete, che trovi sessanta luigi? tra beffarda e 

rabbiosa rispose Leila ; ma come siete qui ? e disperato , e bi- 
sognoso di tanto danaro? f 

E Matteo a pezzi e a bocconi glielo disse , dando la colpa 
di ogni cosa al Generale che lo aveva sforzalo a venire in Ba- 
stia: aggiunse, ogni giorno più lui allungare gli ugnoli da ti- 
ranno ; oggimai non gli si poteva più reggere accanto ; avere 
reso a tutti manifesto il suo cuore ingrato e maligno : ai vec- 
chi amici preferire qualunque nuovo avventuriere; quelli che 
lo amarono tanto, e tanto patirono per lui, messi in non cale ; 
prima essersi innamoralo di quella statua di cera del Boswel , 


Digitized by Googie 



- 96 - 

adesso impazzire dietro quel fastidioso arrogante dello Alando; 
lui, una volta ad ogni altro preferito , adesso posposto a tutti ; 
non adoperarlo in ufficio più degno che quello di staffiere ; la 
sua bocca non aprirsi più per lui a confidenze di sorte alcuna, 
al contrario se sopraggiunga inaspettato, mentre egli con altri 
ragiona, tacersi come davanti a sospetto; a questo querimonie 
ne aggiungeva altre infinite accendendosi, e per cosi dire in- 
viperendosi col suono della propria voce nel modo che il ca- 
vallo inferocisce allo squillo delle trombe di guerra Leila Io 
agguardava fisso dentro gli occhi mentre egli favellava: dap- 
prima le pupille del giovane sfuggirono colesto ardente sguardo ; 
per ultimo ne rimase vinto e tacque come ammaliato; la fan- 
ciulla continuò a guardarlo e a pensare ; ad un tratto rom- 
pendo il silenzio disse: — 

— I danari si potrebbero trovare... 

— Ah! e come? 

— Sposandomi, 

— Ma questo sarebbe toccare la cima dei miei pensieri. Vo 
sapete, Leila, quanto vi abbia amato; s’ebbi a renunziare a voi 
fu colpa mia, Leila? 

— Certo fu mia ; io non volli ascoltnrvi , e nè anco adesso 
vi ascolterò. 

— Dunque mi desiderate morto e infamato? 

— No , io intendo essere vendicata. Sul corpo di Giovan 
Brando giurai che non avrei tolto a marito se non quello che 
avrebbe vendicalo il suo sangue. — 

— Io Io vendicherò. 

— Voi? 

— Io. 

— Ci avete pensalo? 

— Ci ho pensato. 

— E ne sarete capace? 

— Vedremo. 

— E farete quello che vi ordinerò ? 

— Tutto. 

— Altora venite. 

E presolo per un braccio lo spinse dietro la stanza dova dor- 
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miva il padre suo Orso, gridando: — babbo! babbo! — e al 
punto stesso spalancava le finestre. ^ 

Il vecchio scombuiato a cagione del sonno rotto, dell’urlo, e 
della luce improvvisa che gli feriva gli occhi balzò a sedere 
sul letto strepitando a sua volta. 

— Demonio di figliuola, non si può chiudere un occhio con 
costei. — 

— Li terremo tanto chiusi quando saremo morti, babbo! E 
poi ho furia; vi ho condotto un uomo, che mi vuol essere 
marito, e al quale io voglio essere moglie. 

Orso strofinandosi gli occhi esclama: 

— E l’altro? E l’altro? 

— Perchè vendica l’altro, e voi, e me... 

— Ah! come si chiama costui? E donde viene? 

— Viene da Corte e si chiama Matteo Massosi. 

— Il figliuolo del gran cancelliere? Questo è. un tradimento. — 

— Babbo ; fin qui avete condotto voi la trama della vendetta 
e avete rovinato voi e me : adesso lasciate un po’ , che mi ci 
provi io; ciò che non valse a fare granfia di leone lo potè dente 
di topo. Dunque acconsentite voi che io lo sposi? 

— Piglia il diavolo che li porti, ma. a quel patio. 

— Siamo d’accordo. 

— Ma come ti assicuri ch’ei le lo mantenga? 

— Questo è mio pensiero. 

— Ma egli ti sposerà? 

— È pensiero mio: scrivete il vostro consenso e sbrigatevi. 

Il vecchio sopra di una tavoletta, che Leila gli posò su le 

ginocchia, scrisse e firmò il suo consenso; il quale Leila dopo 
avere letto ripose in seno; allora si fece a richiudere le fine- 
stre e le imposte dicendo : — buttati giù, babbo, e piglia sonno 
contento nel pensiero che mentre dormi la tua vendetta cam- 
mina; quindi agguantato Matteo pel braccio riprese: — su via 
andiamo. 

Dove andassero, che cosa statuissero sarà chiarito altrove; 
intanto importa sapere cjie Matteo tornato al ridotto del gioco 
pagò come uii banco i suoi creditori ; invitato alla rivincita s^ ' 
scusò allegando la sua partenza avere a succedere da un mo- 


— 98 — 

melilo air altro ed usci: però in lulto quel giorno abbandonava 
Bastia, e fu visto aggirarsi per le strade a rao’di trasognato 
in compagnia sempre di uno zittello lesto e vispo come una 
scimmia; non lo riconoscendo persona pensarono fosse venuto 
con esso lui; il di appresso essendosi recato dal conte di Mar- 
beuf per domandargli la conclusione del negozio pel quale era 
venuto lo rinvenne fosco; lo guardò truce, gli porse un plico 
sigillato, ed oltre questa non gli fece altra parola: — qui den- 
tro è tutto. — 

Lo zittello, che non si scompagnava mai da Matteo, allora si 
accostò al conte, il quale fissatolo lo riconobbe e sorrise: — 0 
damigella, voi siete proprio una Maga! — 

— Or bene, riprese Leila, spero che non mi dissuaderete da 
accompagnare il mio novello sposo... 

— Quantunque mi pesi vedere il nostro cielo vedovato di 
uno dei suoi astri più belli, tuttavia mi professo troppo buon 
cristiano per contradiare al precetto : quello che Dio uni l’uomo 
non separi. — 

— Fin qui non ci ha unito Dio; voi lo sapete, ciò sarà più 
tardi, e con migliori auspici, spero; intanto provvedeteci di due 
passaporti. 

Avutili, tolsero commiato dal conte, che rasserenatosi gli ac- 
compagnò sino alla porta, colmandoli di carezze e di promesse, 
tra le quali mesceva per via di giocondità la preghiera di es- 
sere scelto testimone alle nozze, e compare del primo figliuolo. 
Bene tornò ai viaggiatori la provvidenza di Leila, imperciocché 
ad ogni piè sospinto s’imbattessero in pattuglie che gl’ interro- 
gavano dell’essere loro, e del dove andassero, e perchè si mo- 
vessero ; alle quali tutte domande non avendo Leila punto voglia 
di rispondere, si toglieva d’impaccio cavando di tasca il pas- 
saporto. Anche Matteo ebbe a patire simile minuta inquisizione, 
e a liberarsene gli valse l’esempio di Lolla. Usciti alla line 
fuori delle porte di San Giuseppe presero a trottare difilato 
verso il Golo per la Gasinca. Arrivati che furono sotto Furiani, 
Leila pregò Matteo che andasse oltre pian piano intanto ch’essa 
si recava a salutare certa sua conoscenza, e gli teneva dietro. 
Tornando a Corte ella aveva fatto disegno di avvisarne Mariano, 
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caso mai volesse commetterle qualche incutnbenza; al volgere 
di una siepe ella pensava scorgere il tetto di casa sua: per 
questa volta non vide niente, ond’ella incolpò la propria me- 
moria che, distratta da tante faccende, le serviva cosi infedel- 
mente da farle sbagliare la strada; affretta il passo, arriva in 
altra parte dove per sicuro si scopriva la casa, ma-anche adesso 
non mira nulla: curiosa a un punto e commossa precipita il 
corso, e ali’ improvviso le percuote la vista un mucchio di sassi 
affumicati. Ristette come impietrita, poco dopo quasi volesse 
sgombrare la mente da pensieri molesti si fregò la faccia a più 
/ riprese: proponendosi di chiederne notizie al primo che le ca- 
pitasse davanti, già voltava briglia quando di dietro le macerie 
vide sbucare un uomo che portava una croce tinta di nero dove 
appariva scritta in bianco qualche leggenda. Leila trattenne il 
flato per non dare a sospettare la sua presenza, e di dietro la 
siepe vide cotesto uomo , che scavò un buco fra i rottami , e 
piantatavi la croce la fissò dritta mercè di sassi collocati in- 
torno a contrasto ; allora potè leggere lo scritto che in caratteri 
più grossi diceva: — Casa di traditore; — e in più minuti 
aggiungeva : — sotto questa rovina giacciono i corpi di Mariano, 
indegna stirpe di Alando, e della sua moglie Lucia: le anime 
andarono dannate nell’ Inferno. 

Cotesto uomo era il pastore Bastiano, che aveva mantenutola 
promessa, senonchò gli era parso bene d’introdurci qualche va- 
riante; invece d’impiccare aveva appiccato fuoco alla casa, e 
invece di mandare Mariano solo all’ inferno ce lo aveva spinto 
in compagnia. Leila scappò a precipizio e allorquando ebbe rag- 
giunto Matteo, quantunque usa dissimulare ogni più fiero tur- 
bamento, tanto non potè sopra sè medesima, che non comparisse 
stravolta: quegli lo notò e glielo disse, ma Lolla pronta rispose: 
— era andata a salutare un cugino da parte di madre ed ho 
trovato, poverino! che gli amministravano l’estrema unzione. — 
Poi tacque, e Matteo rispettando il nuovo dolons non si attentò 
moverle altre domande. — 

A molta distanza da Corte Leila si divise da Matteo, e scc.-a 
la nolte, andando per giravolte a lei conosciute si ridusse alla 
casa paterna senza che persona avesse avvertito la sua j)ar- 
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lenza, o ne notasse il ritorno, costumando lasciarsi vedere di 
rado per Corte e facendo correre voce, che giacesse inferma ne* 
letto. 

Matteo smontò al palazzo del governo e intromesso subito 
nella camera del Generale, contro la sua aspettativa lo rinvenne 
ilare; anzi egli prima incominciò: 

— Già me lo immagino, tu mi ritorni con le pive nel sacco; 
non sei riuscito neh? Già i Francesi sogliono dire, che ciò ch’è 
buono a pigliare, è anche meglio a tenere, e co’ fatti lo dimo- 
strano ; sentiamo un po’ , che cosa dichiara cotesto foglio , che 
ti ninnoli tra le mani: rompi il sigillo e leggi: 

Matteo aperse il plico e lesse: — Signore. Voi siete astuto, 
ma badate: anche delle volpi se ne piglia, e ride bene chi ride 
air ultimo. Vostro servitore, Conte di Marbeuf. — 

— Ahi Ah! se l’è presa a male; ma in verità io non ci ho 
> merito. Matteo va a riposarti, che devi sentirti stanco ; domani 
parleremo del resto. 

Matteo baciò la mano al Generale ed usci , ma quale fu la 
sua maraviglia quando nella prima persona, che gli si fece in- 
contro, riconobbe Altobello di Alando, che lo salutò molto cor- 
dialmente, e motteggiando gli disse: — caro signor Massosi, 
sebbene io avessi buona opinione nella vostra abilità diplomatica, 
voi non mi porterete il broncio se ho preferito di fare un po’ da 
me stesso i fatti miei. — 

Matteo rispose a strappi, e si allontanò strofinandosi gli occhi 
incerto se vegliasse o se dormisse. 

E adesso racconterò per qual guisa Allobello si liberasse dalla 
prigione francese. Egli venne menato in gran fretta nella citta- 
della di Bastia, e quivi chiuso dentro il carcere della fortezza 
di San Carlo, il quale fabbricarono i Francesi sopra uno scoglio 
altissimo, che domina l’imboccatura del porto. Il' prigioniero 
novamente spinto in carcere, per primo, anzi per unico pen- 
siero b,ida subito come riuscirà ad affrancarsi : tanto l’ansia del 
vivere libero governa i petti mortali , che questo studio si fa 
sentire più forte allora appunto che sembrano costretti a do- 
verne deporre per fino tal speranza. 

La cosa che prima agguarda il carcerato (ed io lo so per 
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molta s{^rienza fattane) è la porta parendo a lui .che la via or- 
dinaria per uscire abbia ad essere quella per la quale egli entrò, 
ma in breve con caratteri di chiavistelli e di bandelle viene . 
chiarito, che all’opposto, senza la volontà di cui ti ci ha messo, 
la porta quasi sempre presenta la via meno facile per uscire di 
là; allora si volta ad esaminare le inferriate poi la pareti , il 
pavimento, per ultimo il soffitto ; e se l’ uomo possiede forza, 
volere, coraggio e prudenza, sopra dieci volte nove scamperà: 
vero è però che queste tre ultime doti raccolte in un’anima, e 
la prima in un corpo, fanno l’uomo grande, e la più parte delle 
anime uscite di mano a Dio appaiono piccole e i corpi fiacchi, 
quindi quelli che rimangono a morire in carcere si contano a 
migliaia, gli altri che se ne arrancano, su ie dita. 

Bisogna confessare però che Altobello men che ad altro, quando 
entrò in prigione, pensava a liberarsene ; sentiva forte la neces- 
sità di trovarsi solo , e posare in qualche parte il capo che gli » 
pesava indolenzito per la immanità fraterna : bocconi sul mate- 
rasso stretta con le mani la faccia, girava e rigirava questo 
pensiero dentro il cervello, lacerante i)eggio di un chiodo; non 
ira, non orrore lo agitavano, non ribrezzo nè vergogna nò paura, 
nò nulla iosomma; queste o talune di queste cose verranno 
dopo; per ora soffre; e cosi lo travaglia il patimento che non 
ascolta lo stridere dei chiavistelli intorno agli anelli , nè il ci- 
golare delle bandelle intorno agli arpioni: e fu proprio mestieri 
che più volte una mano lo scotesse per le spalle perchè tor- . 
nasse ai sensi della vita : allora lo percosse una voce nota che 
in suono piacevole gli diceva: 

— Caro signor Altobello, non vi lasciate disfare dalla malin- 
conia: ricordatevi che la morte ci ha da trovare vivi. 

L’Alando di un tratto voltandosi si mise a sedere e rispose: 

— Capitano Rinaldo ben venuto. 

— Mi rincresce non potere dire lo stesso anche a voi. 

— Non imporla; la sventura è la pietra di paragone dell’a- 
micizia: senza questo accidente non avrei indovinato la eccel- 
lenza del vostro cuore di accorrere spontaneo a consolare... 

— Certo... non ci ha dubbio... però non affatto spontaneo 
perchè... avete a sapere come io sia il comandante della fortezza. 

Gverbazzi. Pasquale Paoli. Voi. II. 5 
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— Voi? 

— Io in persona; la maladetta palla, vene ricordate ? che mi 
colpi sotto al ginocchio nella battaglia del Borgo mi ha rattralto 
un nervo per la qual cosa zoppico, e i medici 'giudicano , che 
arrancherò per qualche mese ancora; il signor conte di Mar- 
beuf, a cui venni raccomandato dalla sorella del cocchiere del 
parrucchiere della marchesa du Barry amica del re, mi ha pre- 
posto alla custodia della cittadella per non troncarmi i pro- 
gressi della professione e mantenermi nell’attualità del servizio. 

— Tutte le quali cose insomma significano, che voi siete il 
mio carceriere ? 

— Fortuna di guerra signor mio ; certo voi potreste dirmi , 
che non foste preso con le armi alla mano; ma armato o no, 
quando capita, giova sempre pigliare il nemico; potreste anco 
osservarmi, che vi tesero un tranello, e voi c’incappaste dentro» 
« ma vincasi per virtù o per ingegno fu sempre lodato il vin- 
cere: voi potreste dire... 

— Signore, io non dico nulla. 

— Manco male: ognuno a sua volta dunque, e allegramente. 
Non vi accomoda la stanza? ve no darò un’altra; or ora vi 
' manderò biancherie, legna e quanto occorre: già ebbi ordine 
di provvedere a tutto; pure sapete che io ho obbligo di esservi 
amico; mancasse l’obbligo, mi sentirei inclinato verso voi per 
simpatia... comandate dunque... non vi prendete soggezione.... 
figuratevi essere in casa vostra... 

— Signore io non vi domando nulla... 

— Ho capito via... e vi compatisco... per ora vi dura la rab- 
bia in còrpo, vi rivedrò più tardi; se le faccende non lo impe- 
discono desineremo insieme. — 

Tornato nelle sue stanze ormai tra la lettura dei giornali ve- 
nuti di Francia e il motteggiare tra gli amici, aveva dimenticato 
Altobello, quando verso sera l’usciere gli annunziò una donna 
instare di essere presentata al signor comandante. 

— M’immagino che non sarà vecchia nè brutta, in caso di- 
verso le avresti detto e alla occasione giurato che non era in 
casa. 

— Difatti è giovano ed anco bella. 
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— Presto dunque falla passare che la noia mi ammazza. 

Ma il giocondo capitano fece viso da funerale allorché si vide 

comparire davanti la severa e malinconica sembianza di Se- 
rena; nondimeno le andò incontro con quella maggiore grazia 
che seppe, e disse: 

— Già ci era da aspettarcelo ; preso il tortore non può man- 
care la tortora, ahi perchè non si vede in voi disposizione al- 
cuna di praticare coll’esempio il detto italiano: morto un papa 
se ne fa un altro. 

— Signor Rinaldo , dunque Altobello è veramente qui? ri- 
spose Serena senza badarlo, o fingendo di non badargli — non 
ha ferite addosso ? 

— Figurate! gli è sano come una triglia pescata adesso. 

— Dio ve ne renda merito: permettete che io mi assetti 
un po’... 

— Scusate,. ma non mi avete nè manco dato tempo di offe- ' 
rirvelo ; — Onorato t Onorato ! presto, portate vino, aranci, zuc- 
chero. 

— Non ho bisogno di nulla, mi batteva il cuore dall’ansia e 

dalla fatica... ' 

— T E venite? 

— Dal Borgo, donde mi sono mossa ora fanno due ore... 

— E volete vedere il vostro sposo? 

— No, signore... 

— Come, non lo volete vedere? 

— No, lo voglio liberare; sono venuta per chiedervelo, per- 
suasa che non vi parrà vero di saldare la partita dell’ obbligo 
che avete con una vostra nemica. 

— - Oh! signora Serena, che cosa mai dite? voi non sapete 
che la vostra proposta mi mena diritto in piazza San Nico- 
laio a ricevervi otto palle nel petto , le quali naturalmente mi 
'troncherebbero ogni aspettativa di promozione, mentre la mia 
fnmigiia ed io nudriamo speranza di vedermi elevato al grado di 
maggiore, di colonnello ed a suo tempo di generale, maresciallo 
di campo, e poi anche , chi sa, al grado di maresciallo di 
Francia. Questo è impossibile madama, ve lo dico col cuore 
in pezzi; chiedetemi tutto, pigliatemi la vita, le mie sostanze, non 
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ve lo contrasto; ma che io mi esponga ad essere tratto in piazza 
San Nicolaio... voleva dire mi esponga a vedere troncato il corso 
della mia fortuna, questo è impossibile, assolutamente impos- 
sibile. — 

La vanità è feroce quanto il delitto e più. Serena lo guardò 
in viso, e conobbe che tornava lo stesso che picchiare alla porta 
di una tomba: non si smarrì per questo, che' a molto animo 
ella accoppiava ingegno pronto; onde dissimulando il cruccio e 
il disprezzo con aria ingenua riprese: 

— Mira un po’I ed io me la faceva facile. Potrò almeno 
vederlo? 

— Circa a questo, cara madama, soggiunse il capitano, sol- 
levato di un gran peso, chè aveva temuto rimbrotti, ingiurie e 
peggio per la sua ingratitudine, ed ora esultava nel vedere come 
ei si fosse con tanto bel garbo accomodato, ^ circa questo 
certo ci trovo intoppi non meno gravi; ordini espressi lo vie- 
tano (e non era vero, ma lo affermava per dare ad intendere 
che un grave pericolo gli pendeva sul capo , e che egli per 
amore di Serena lo sffdava); ma che non ardirei per voi? Ogni 
Francese per compiacere alle dame si sente addosso un po’ del 
duca della Rochefoucauld, il quale cantava in rima alla prin- 
cipessa di Longueville: per meritare il vostro cuore, per pia- 
cere ai vostri occhi ho, fatto la guerra ai re, e l’avrei fatta an- 
che ai numi, i Voi lo vedrete, madama ; quando anco dovessi 
attirarmi sul capo la indignazione di sua maestà cristianissima, 
lo giuro. — E qui stese la mano in atto poco diverso da quello 


» 

* Pour meriter $on coeur, pour plaire à set beaux jeux 
y ai fait la guerre aux rois ; je Vaurais fatte aux dieux. 

Però li trovo anco in altra lezione la quale alluderebbe alla ferita, che 
Larocbefoucauld riportò nella puntaglia di Santo Antonio per cui rimase 
parecchio tempo privo della vista. , 

Faisant la guerre au rois , je perdu les jeuXt 
Mais pour un tei obiet je Veusse faite aux Dieux. 

Comunque sia, si narra che al duca, chiusi gli occhi del corpo, si apris- 
sero quelli della mente, onde accortosi che la duchessa si pigliava gioco 
dei fatti suoi si vendicasse mutando cosi i suoi versi: 

Pour meriter son coeur ^ qu’enfin je connais mieux 
Fai fait la guerre aux rois ; j*en ai perdu les jeux. 
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di Annibaie quando il padre Amilcare gli fe’ giurare su le vi- 
scere palpitanti della vittima odio eterno ai Romani. 

— Conducetemi dunque. 

— Non io, madama: voi capite quanto sarebbe scortese in- 
discretezza cotesta; un cavaliere francese si rispetta abbastanza 
per astenersi da mettersi in terzo nelle conferenze — senza 
dubbio — tenera fra sposo e sposa. 

— Fate come volete, ordinate che mi conducano al suo quar- 
tiere. Spero che uscendo vi potrò salutare. — > * 

— Anzi vi dichiaro espresso che se partiste privandomi del- 
l’onore di baciarvi la mano ne porterei lagnanza alla cancel- 
leria della urbanità; quella dello amore non mi ascolterebbe.— 

Serena non porse orecchio a cotesto sguaiataggini; era pro- 
prio roba buttata via; l’accompagnò Onorato, il quale confida- 
tala al carceriere disparve; questi giusta gli ordini le aperse 
la prigione. 

Serena come le consiglia l’affetto stava per abbandonarsi nelle 
braccia del suo sposo, imperciocché sia natura degli animi ga- 
gliardi frenarsi nel manifestamento delle mediocri passioni, tra- 
boccare nelle supreme; quando ad un cenno di Altobello si 
. trattenne e girando intorno paurosa gli occhi vide il carceriere 
ritto sopra il limitare della porta : presa da vergogna e da di- 
spetto^ gli disse acerbamente : 

— Che fate costà? Andate via. — 

II carceriere, che francese era/ comprendendo piò dai gesti 
che dalle parole le domande, rispose : che ci stava perchè ci 
doveva stare, essendo suo ufficio avvertire quello che dicessero 
i visitatori ai prigionieri, e soprattutto quello che gli portassero. 
Ognuno può immaginare che la presenza dell’importuno cu- 
stode abbreviasse di molto il colloquio dei giovani ; anzi a pro- 
priamente dire Altobello non fiatò; quella che fece le carte fu 
Serena, la quale presto presto nel dialetto più puro di oltre- 
monti gli frullò non so che parole, cui egli acconsenti accen- 
nando col capo. Il carceriere, trovando contro le regole di non 
capire, usci fuori ad osservare, che era cosa inaudita servirsi, 
per discorrere, di lingua diversa dalia francese; ciò dare indi- 
zio della ignoranza e soprattutto della barbarie dei Córsi; par- 
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lasserò in francese, ovvero tacessero, correndo loro il dovere di 
farsi intendere. Serena che aveva terminato di dire quanto le 
importava, strinse la mano ajlo sposo e quindi voltasi al sol- 
dato gli disse: 

— Voi siete un insolente; andiamo... 

E fìngendo una grossa collera si fece a trovare il capitano 
Rinaldo querelandosi della grosseria del carceriere. 

— Capisco, riprése il capitano ghignando, capisco la zoti- 
chezza di questo gaglioffo, e capisco quanto abbiate dovuto stri- 
dere a non potervi trovare sola col vostro marito; davvero ne 
soffro più di voi... ma che volete? Io non posso mica dare or- 
dini contrarii ai regolamenti: certe cose bisogna che il carce- 
riere comprenda da sè o piuttosto bisogna glielo facciano com- 
prendere i prigionieri o quelli che vanno a visitarli... 

— Insomma poiché non mi è riuscito parlargli, spero che non 
sarà caso di stato potere mandare al mio sposo la provvisione 
da casa... 

— Circa a questo poi, madama, io mi sono detto: è possi- 
bile, capitano Cassagnac , che la legge ti stringa cosi duro da 
non lasciare in qualche modo che la tua profonda riconoscenza 
non si dimostri? No, deliberai meco stesso, il signor Alando % 
pranzerà alla mia tavola.. , cioè farò portare il mio pranzo in 
camera sua. 

A 

Serena impazientita percoteva col piede la terra, sicché non 
si potendo più reggere proruppe: — 

— Per carità non vi dite più nulla... e rispondete a me : 
posso 0 no mandare provvisioni da casa al mio sposo ? Voi 
comprenderete che noi gente semplice non siamo abituati alla 
cucina vostra; e poi, sia superbia sia dignità, un Còrso non 
consentirà mai di mangiare alle vostre spalle. 

— Vi chiedo umilmente perdono, madama, ma questo, men- 
tre per me sarebbe grandissimo onore, non penso che apporte- 
rebbe scapito alla dignità del gentiluomo: ma poi fate quello 
che volete e mandate pure ciò che vi piace, -r 

Fu portalo un paniere per parte di Serena pieno di robe 
buone a mangiare e a bere; e parve che di stupendo appetito 
fosse provveduto Altobello, ovvero la rabbia glielo avesse ere- 
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sciuto perchè il giorno appresso lo rese vuoto. Serena sul mez- 
zogiorno tornò a visitare Altobello; memore dello insegnamento 
del capitano lo mise in pritica, ed ebbe a lodarsene, imper- 
ciocché il carceriere sebbene non arrivasse fino a lasciarli nella 
prigione inosservati, pure si mise con le spalle fermo alla so- 
glia fischiando senza punto badare alle parole che si dicevano, * 
e mostrando in certo modo, che cotesta prima concessione po- 
teva considerarsi come uno scalino della lunga scala, che a un 
bisogno gli dava l’animo di scendere; però anco in quel giorno 
il colloquio fu breve; e Serena uscendo si recò dal capitano 
per questa volta assai pacata in volto; chi l’avesse avuta in 
pratica l’avrebbe giudicata gioconda. 

— Capitano Rinaldo , ella gli disse, voi avreste a farmi un 
grosso piacere. • 

— Madama, voi sapete che il piacere lo fate a me quando 
mi mettete a prova di rendervi servizio... potendo. 

— Ma sì che lo potete; anzi me lo avevate profferte ed, io 
sconsigliata lo ricusai; mi accorgo con amarezza che Altobello 
si lascia pigliare dalla malinconia; procurate di tenerlo un po’ 
lieto con la vostra amabile conversazione... 

— Diavolo! Oh! non mi era esibito a pranzare con lui...? 

— Giusto! fate così; mettete in comunella i vostri pranzi, e 
state allegri più che potete. 

— Magari! Solo mi rincresce non potere incominciare oggi; 
..domani senza fallo daremo principio. 

— Bò; e siccome domani ricorre l’anniversario della mia 
nascita, io intendo regalarvi di una pietanza còrsa... di un bel 
Sadone... 

— Fia?... 

— Fiadone; eccellente roba in verità ; dopo averlo gustato 
vo’che me ne diciate le novelle. Però ordinate a quel brutto 
zotico del carceriere che non me lo guasti , come fece ieri il , 
broccio che lo spampanò tutto per frugarlo dentro. Misericordia! 

0 che temeva il villano, che avessi rimpiattato un cannone in 
corpo ad una ricotta? Che bestiai pare impossibile che di sif- 
fatti tangheri nascano in Francia. 

Il capitano, che aveva proprio con la sua bocca imposto co. 
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testo ordine, diventò rosso tino alla radice dei capelli ed im- 
paccialo più di un pulcino nella stoppa, rispose: 

— Certo.... sicuramente.... da qui innanzi voi non frugherete 
la sporta di madama Serena ... 

— Se mi era fatto lecito di frugare la sporta di madama Se- 
rena ciò fu perché.... 

— Zitto! mezzo giro a sinistra... marciate.... 

Il carceriere uscì bestemmiando sotto voce. La panierata al- 
l’ora solita venne, e l’onesto capitano fece in guisa di tro- 
varsi sul pianerottolo della scala dove preso il paniere e sco- 
pertolo come per vaghezza di vedere che cosa vi fosse di bello 
ad alta voce disse : — E’ non sembra che la sobrietà entri nel 
numero delle’ virtù dei Córsi; e sommesso: anco stamani l’ho 
visitata; in seguito non importa, io pranzerò con lui ! — Come 
vedete, il capitano non mangiava il pane a tradimento a S. M. 
il re di Francia. 

11 giorno appresso il paniere era più grosso; conteneva pa- 
recchie bocce di vino smagliante, triglie, che parevano ci fos- 
sero sguizzate dentro dal mare allora allora, una mezza doz- 
zina di pernici e il famoso fiadone; a chi non lo sapesse si fa 
noto come il fìadone sia una maniera di broccio manipolato con 
zucchero , uova ed altri ingredienti , che messo a cuocere in 
forno rigonfia formando sopra una crosta spessa: però raffred- 
dandosi la crosta casca; ma in questo non era andata così, 
che 0 per via di carta , o di cerchio da staccio l’ avevano te- 
nuta su ritta in guisa che presentava per l’ appunto la forma 
di un coperchio di forno da campagna. Serena sopraggiunse 
dopo; intromessa subito nella prigione di Altobello per*prima 
cosa gli domandò dove avesse posto il paniere, e rispondendole 
quegli che non lo aveva per anche visto, caddero ambedue in 
grande perplessità; ricambiatesi appena alcune parole Serena 
scese nelle stanze del comandante dove trovò il paniere coperto, 
e il capitaqo Rinaldo giocondo al solito. Questi le disse che si 
dava premura di assestare tutti i negozii per non venire distur- 
bato ingratamente quando pranzava col caro amico Altobello ; 
avrebbe quanto prima portato egli stesso il paniere; volere con 
le sue proprie mani imbandire la mensa. Di questo ^uo prò- 
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ponimento forte lo lodò la donna, aggiungendo che la pre- 
senza dei servitori mette sempre in soggezione, nè allora pos- 
sono gl’ interni pensieri prorompere fuori liberi, ed anco nn 
po’ scapestrati a giocondare la brigata. ^ 

— Certo voi parlate di oro in oro, soggiunse il comandante, 
però non ci terremo appresso altri che Onorato. 

— Onorato I e non è egli il vostro servitore ? 

— Onorato non è un servitore, bensi un cameriere. 

Serena non istette a perfidiare, diede volta, entrando su di- 
versi particolari, e quando fu su l’andarsene si accorse di es- 
sersi dimenticata del suo mandino ‘ nella prigione ; allora chiese 
licenza di andarselo a pigliare, la quale agevolmente ottenuta 
si fece ad avvertire Altobello dell’ intoppo; questi levò le spalle, 
e disse: 

— State di buon animo, Serena; il bisogno fa bravo, e tempo 
darà consiglio. — 

Verso le quattro dopo mezzo giorno Altobello udi la voce del 
comandante pel corridoio; subito dopo si spalancarono le porte 
e furono visti parecchi soldati portare lumi, fiori, il paniere di 
Serena e con esso un assortimento di vivando che il capitano 
ci aggiungeva di suo, bastevole ad ogni grande corredo. Di- 
messi i soldati, rimasero Altobello, Rinaldo e il cameriere, che 
proverbiandosi con urbane arguzie presero ad apprestare il 
convito come persone a cui torni benvenuto ogni accidente ca- 
pace a far perdere il tempo. Sonavano le sei, quando si asset- 
tarono a mensa, non prima però che Rinaldo si fosse scinta la 
spada e spogliata la divisa militare, vestendo in vece sua la 
palandrana: secondo il solito da prima tacquero, ma saziato 
appena il più urgente desiderio di cibo, ricominciarono il gio- 
condo favellio, a cui Onorato servendo sempre da scalco e da 
donzello pigliava parte; cosi mangiando e bevendo, ma molto 
più cicalando arrivarono alle ore otto della sera, e quasi al ter- 
mine del pranzo. 

— Ed eccoci , disse il capitano , prossimi ad assalire il fa- 
moso fiadone... 

* Mandino, cosi chiamano i Còrsi il fazzoletto, e i Genovesi altresì. 

Voi. II. B* 
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— Sicuramente, ma prima di metterci le mani sopra mi par- 
rebbe bene che Onorato se ne andasse ad ammanire il caffè... 

— Non ci è mestieri che ei corra troppo lontano; corri Ono- 
rato, nella mia stanza, prendi l’occorrente sul camino e lo fa- 
remo bollire qui... 

— Di grazia no; cotesto odore nella stanza mi offende i 
nervi... 

— Mi pare che lo facciate bollire tutte le mattine... 

— Già, per questo bisogna che non ce lo faccia bollire anco 
la sera , perchè capite la mattina si aprono le finestre e si dà 
aria, benefizio che non può godersi la notte, almeno senza dan- 
no; e poi giusto, voleva pregarvi ad ordinare, che mi bollis- 
sero il caffè anche la mattina fuori di stanza. 

— E così faremo di cerio, che intendo e voglio che tornato 
hi libertà voi abbiale a d^iderare la prigione francese... 

— Credo che già siate a mezza strada. Oh ! soggiunse Al- 
tobello percotendosi della mano la freme, lo scemo che sono; 
e i liquori? 

— Non vi buttate via, che giù in camera ci devo avere una 
boccia di vecchio cognac da resuscitare un morto. 

— Per amore di Dio non mi parlate di cognac, che al solo 
sentirlo rammentare casco in deliquio: poiché assolutamente 
bisogna terminare regalmente un convito così bene incominciato 
con tanta solennità lino a questo punto condotto, io vi prego, 
amico* carissimo , di mandare Onorato con un mio biglietto a 
Serena perchè ci mandi una boccia di liquore di ginepro stil- 
lato in Corsica: voi non sapreste immaginare di che bontà, di 
che eccellenza sia il ginepro di Corsica; bastivi tanto, che Pli- 
nio il vecchio lo rammenta con onore nella sua storia natu- 
rale I... 

— E dove alberga madama Serena.... 

~ Qui sotto al Pontetto.... 

— E che ora fa? 

— Le otto come sonano.... 

— Sono sonate, interruppe Onorato , ma se piace al signor 
capitano in due salti vado e tomo. 

Allora Altobello scrisse un molto, e indicò il numero della 
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casa; poi lo porse al capitano, il quale senza leggerlo k) con* 
segnò ad Onorato ordinandogli magniGca mente : 

— Partite.... 

Ora è da sapersi che durante il pranzo mollo si erano trat- 
tenuti favellando di carceri e di cose a quelle attinenti , come 
morti, torture, liberazioni; Rinaldo aveva narrato la fuga ma- 
ravlgliosa del Latude dalla Bastiglia , ed altre dei tempi suoi • 
per converso Altobello parecchie, che pareano impossibili, dai 
Piombi e dai Pozzi di Venezia: ma più curiosa di tutte fu re- 
putata tra noi, continuò a dire Altobello, la fuga di ifh Gafforio 
dalla cittadella di Corte: egli aveva detto, poi era stato inter- 
rotto dai vari accidenti testé esposti; adesso, che te faccende 
ripigliavano il corso ordinario, il capitano Rinaldo vago di no- 
vità instava: 

— Dunque, come l’andò a finire quel caso del Gaffor o? 

— Sentirete che so che ci avrete gusto; il Gafforio prigio- 
niero invitò a pranzo il Commissario genovese, ai quale parve 
dovere accettare : essendo egli venuto di fresco, gli prese voglia 
del lladone, ed ebbelo. Lo aveva ordinato grande perchè ba- 
stasse a cibare il presidio della cittadella e per qualche altra 
cosa: venuto il momento d’imbandire la vivanda sopra la ta- 
vola, il Gafforio si levò come faccio io, la pose in mezzo della 
mensa in questa medesima maniera... 

— E poi? domandava il capitano ridendo. 

— Poi, mutato il volto di piacevole in feroce , aggiunse Al- 

tobello, dato uno scappellotto alla crosta mise mano al ripieno, 
e appuntatolo al petto del castellano gli disse : zitto! o sei 

morto. 

E queste cose aveva l’ Alando non solamente detto ma fatto, 
onde il capitano Cassagnac quando se lo aspettava meno si vide 
appoggiato al cranio due bocche di pistola; egli per certo era 
animoso molto, e vuoisi credere che non ostante il pericolo 
avrebbe gridato; senonchò Altobello gli tolse il tempo di risco- 
tersi dalla sorpresa e dal terrore , e di una spinta rovesciatolo 
a terra, gli mise le ginocchia sul petto, la destra su la bocca, 
mentre con la sinistra si cavava in fretta, di tasca certi tova- 
gliuoli ammanili all’, uopo ; con questi gli cinse il capo per modo 
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che non un grido , ma nè anco un gemito avriasi potuto sen* 
tire di lui; né sicuro a tanto, lo voltò bocconi e con altre sai* 
viette gli strinse le mani. 

— Se vi parve beilo, signor francese, tormi la libertà a tra- 
dimento, spero che non troverete brutto ch’io la recuperi con 
ingegno e con valore. — v 

E intanto che diceva queste parole vesti la divisa militare 
del capitano, si mise in capo il suo cappello, prese dal grembo 
del fìadone una matassa di corde di seta intrecciate a scala, ed 
un paro di guanti imbottiti di cotone, che ci aveva nascosto la 
provvida Serena; uscì franco , e data volta alia chiave se la 
mise in lasca lasciando il carceriere incarcerato. La notte era 
fredda ma limpida , sicché le sentinelle invece di starsene ap- 
piattate nei casotti correvano su e giù lungo i battuti per iscal- 
darsi le membra intirizzite : anche questo dava impaccio, e non 
poco; però non bisognava gingillarsi; infatti Altobello va difi- 
lato dalla parte orientale della fortezza, dove declinando si di- 
stende sopra l’estremità dello scoglio; colà stavano poste in 
batteria due colubrine in custodia di un soldato , e Altobello 
accostandovisi spera non gli domanderà il santo ■ scambian- 
dolo pel comandante della cittadella e s’ingannava, impercioc- 
ché la guardia prima gl’ intimò si fermasse, poi le desse il no- 
me; frattanto Altobello crasi avvicinato fino a tre passi, e la 
guardia abbassava Io schioppo per respingerlo. La necessità in 
cui versava l’ Alando gli feri il cervello, ma fu breve, quasi 
stretta di mano, e via: teneva la pistola inarcata, gliela sparò 
nel petto adoperando quasi senza accorgersene la pratica im- 
parata dal signor Clemente, di recitare una prece giaculatoria 
in prò dell’anima dello ammazzato. In meno che non si dice 
amen legò la cima della scala alla corona del cannone , che 
sporgeva fuori delle mura, e lasciò andarsi giù talora trovando 
e talora no; ad un tratto col piè tocca lo scoglio, dacché e’fa- 
cesse un po’ di cornice intorno alla base dei muri della Xor- 
tezza: cercare al buio la scala rimasta li su aggrovigliata, ca- 

Dicevasi santo allora ciò che oggi si chiama parola , però che per 
ordinario si desse ii nome di un santo per motto di riconoscimento. 
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larla di nuovo, commeltercisi poi era lo stesso che darsi al di- 
sperato; Altobello come giovane di subiti partili spiccò un salto 
tuffandosi in mare quanto meglio potè lontano dallo scoglio; 
mentre fendeva l’aria pensò che i panni mezzi gli avrebbero 
arrecato non lieve impaccio al notare, quindi si provvedeva di 
prudenza per risparmiare le forze, di costanza per durare ; con 
sorpresa pari al contento egli non ebbe a mettere alla prova 
queste due virtù, dacché tornalo a g^lla si senti acciuffare da 
una mano di rovere pei capelli, e subito dopo da un’altra nel 
collo, e scaraventare dentro la barca come un sacco. Ciò fatto 
s’intese sfrenellare due remi, che si misero in voga alla di- 
rotta; in questo la fortezza di San Carlo sembrò aprire gli oc- 
chi, chè lungo le feritoie apparve una lista di fuoco, e insieme 
al fuoco piovve una grandine di palle; , non. avvertimento fu 
dato, non preghiera profferita, un gemito lieve, seppure era 
gemito, parve che movesse dalla parte di poppa. Bastarono po- 
che palate per mettersi fuori del tiro del fucile; in quanto al 
cannone non faceva caso, chè pretendere colpire per la notte 
una barca con le artiglierie era lo stesso che cercare un cece 
in mare. Allora in un medesimo punto due voci chiamarono 
Altobello, e questi riconobbe la madre e Serena. Francesca Do- 
menica animo e corpo di ciocco menava il remo meglio che 
mai facesse il bonavoglia, Serena teneva il limone, Bastiano era 
il terzo. Le donne presaghe dei sinistri che potevano per avven- 
tura accadere avevano portato seco vesti che servirono ad Al- 
tobello per mutarsi in fretta ; poi mise la madre al timone, egli 
e Bastiano ripigliarono la voga, Serena mandarono a riposarsi 
delle fatiche sofferte e più delle agitazioni, ed ella si giacque a 
prua senza farsi pregare. 

La fortuna ora da sè discorde volle favorire questa impresa, 
onde sani e salvi arrivarono alla punta d’Arco; trovarono muli 
allestiti su i quali salendo presero, senza mettere tempo fra mezzo, 
la via del Borgo. Furono ricevuti a braccia aperte : qui accadde 
che Altobello stringendo improvviso al suo petto Serena fu ca- 
gione che questa gettasse uno strido, per la qual cosa cercando 
premurosamente se e come le avesse fallo male conobbe lei 
essere stata ferita da una palla nel braccio manco; la poveretta 
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quantunque se lo sentisse passato fuor fuora non n’aveva mosso 
parola, anzi perchè curando lei non perdessero tempo si era 
accocollata a prua mordendo il fazzoletto, e cosi in silenzio si 
era posta una fascia intorno alla ferita. Appena le sfuggiva il 
grido, vergognando di avere mostrato paura, diede della mano 
destra su la spalla ad Altobello e con un tal suo sorriso tutto 
amore, lo rimproverò: 

— Se nei vostri garbi voi metteste un po’ più di grazia, mam> 
ma Francesca non avrebbe saputo che io era stata ferita. 

Francesca Domenica, quando si trattava vegliare infermi, me- 
dicare feriti, in breve, consolare qualunque afflizione, pareva 
chiamata a nozze; nudò il braccio di Serena prima che se ne 
accorgesse, staccò senza farla troppo penare il pannò ingrom- 
mato di sangue dalla piaga, la quale diligentemente esaminata 
trovò che non aveva offeso l’osso nè parte alcuna d’importanza; 
nondimanco dopo averla medicata le impose di andare a ripo- 
sarsi. — 

Rimasti soli Bastiano e Altobello, il primo disse al secondo: 

— Quando venni al servizio di vostro padre. Altobello, gli 
promisi che egli avrebbe spellato me od io lui: difatti io gli 
scavai la fossa: con voi non ho patti. Ora ditemi se per tutto 
il tempo che vi ho servito vi mancai in parole, in opere o al- 
trimenti. 

' — 0 Bastiano; per te solo finché vivemmo piccoli orfanelli 
quasi non ci accorgemmo ci mancasse il padre. 

— Bò; dunque datemi un bacio e addio. — 

— Tieni Bastiano, pigliane anche tre; ma non capisco che 
cosa tu voglia significare. 

— Ecco io voglio tornare alle mie montagne di Niolo, e da 
qui innanzi non obbedire altro padrone che Dio. 

— Come può esser questo, Bastiano? Ti avrebbe qualcheduno 
offeso in casa mia? 

— Si, e molto e l’offensore siete voi. 

— Io? 

— Si, voi avete dubitato di me; voi avete sospettato un mo- 
mento Bastiano traditore; non lo negate; lo so 

— E tu sai male; io non ti ho mai creduto traditore. — 
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— E con quel vostro sguardo in casa Mariano che mi chie- 
deste voi? . 

— Lo vedi; se ti avessi reputato traditore avrei potuto do- 
mandarti se mi avevi tradito? 

— - E se mi credevate fedele come avreste potuto interrogarmi 
se era di balla con Mariano? No, tanto è, ho deciso; Altobello, 
il cuore rotto non si rincolla. Però come vedete con voi non 
ho nulla; l’odio mio è contro colui che adoperandomi per zim- 
bello mi fece supporre complice del suo tradimento. Addio dun- 
que: salutale per me Francesca Domenica perchè non mi basta 
l’anima di dirle addio. 

Altobello si avventò al collo di Sebastiano piangendo: parole 
non disse che ben sapeva più facile smovere monte Rotondo 
che quel feroce petto, 'e Bastiano con lagrime punto meno di- 
rotte baciò e abbracciò lui. Pareva non si potesse staccare; si 
sarebbe detto che non sarebbe partito, ma di repente si asciugò 
gli occhi, aggrondò le ciglia, schiuse le labbra e recatosi lo 
schioppo in ispalla si avviò fuori della porla. Quando si trovò 
fuori, come se vacillasse per ebrezza, si appoggiò ad un muro 
e si pose la mano sul cuore: il forte Còrso sentiva come sia 
affanno peggiore di ogni morte sopravvivere ai propri affetti. 

Ma questo affanno richiamandoci alla mente la causa che lo 
aveva partorito sollevò nel cuore un’altra tempesta e più truce. 
Taluno affermò che i Còrsi odiano molto perchè molto amano: 
sembra sofisma, e pure cosi estimando non si va lungi dal vero. 
Sebastiano, poiché si fu diviso da Altobello, corse difilato a in- 
cendiare la casa di Mariano; — dicono che non fosse sua in- 
tenzione arderne gli abitatori, ma veramente sembra non se ne 
possa dubitare se pugniamo pensiero alla iscrizione che piantò 
sopra le rovine, e più all’avere prima di appiccarci il fuoco re- 
mosse le scale, le quali erano due; la prima pubblica dove 
passavano tutti, l’altra secreta che metteva capo a certa aper- 
tura praticata sotto il Ietto di Mariano, donde lo vedemmo spa- 
rire alla fine del colloquio che tenne con Altobello. Tali a quei 
tempi erano i Còrsi. 
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Quando i Romani stavano in procinto di profferire le sentenze 
assettavansi, e lo starsi seduto dicono confacesse molto alla ec- 
cellenza del giudicato come alla dignità del giudice; e può darsi; 
l’uomo però che ha bisogno di aprire la dura mano della ne- 
cessità per pigliarvi i presagi del futuro, deve starsi in piedi a 
modo di lottatore. I pensieri talora scoppiano in mezzo ai ru- 
mori del giorno simili a baleni di raggio ripercosso sopra lo 
scudo; tal altra nella pace della notte scendono spessi e lumi- 
nosi al pari delle stelle cadenti, ma e neH’un caso e nell’ altro, 
dove la facoltà intellettiva non venga mossa dal sangue agitato, 
impadula come acqua morta. Per questo il generale. Paoli, ab- 
bandonata per tempo la mensa era sceso nel giardino per me- 
ditare su le facende della Patria: quantunque il vento dai monti 
soffiasse gelato aveva scoperta la testa e di tratto in tratto ne 
scompigliava i capelli, affinchè l’aria fresca vi si rinnovasse per 
entro. Il suo sangue bolliva e dalla bocca gli scoppiavano pa- 
role rotte appunto a modo di sonagli che saltino su da un li- 
quore che bolle. 

— Perchè tanto odio contro la libertà?... Egli diceva: Fjn 
qui. i governi della terra si modellano su quello di Polifemo, 
mungere e mangiare il gregge... però Ulisse comecché nano 
dirimpetto a lui gli cavò l’occhio; sta bene, ma gli Ulissi ven- 
nero sempre rari nel mondo, massime ora. Adesso la viltà del 
gregge supera la ferocia dei Ciclopi; se restassero gli uomini 
un giorno privi di padrone, urlerebbero alla fine del mondo.... 
Dicono la forza tenere il popolo pei capelli, mentre gl’ introna 
gli orecchi col grido: io sono il diritto: non è vero, la forza non 
può tanto se non l’aiutasse la paura. Il carro del diavolo tirano 
queste due bestie, forza e paura... Ah! uomo di poca fèlle, per- 
chè dubitasti? Questo .«conforto nasce dal desiderio ingeneroso 
di essere sortilo tra quelli che raccoglieranno e non tra quelli 
che arano, tra i trionfatori e non tra i combattenti... Per mezzo 
alle tenebre, da schiavi ignudi, tra le feste che la prepotenza 
ubbriaca concedeva alla disperazione digiuna, una fiaccola sola 
trasmessa velocemente di mano in mano passava il Reno, pas- 
sava il Danubio ad infiammare alla vendetta il sangue dei bar- 
bari, saliva per monti, scendeva per valli finché non arrivasse; 
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cosi la libertà passa di generazione in generazione nella corsa 
desolata che esse menano traverso i secoli, flnchè non arrivi 
agli eletti che con questo fuoco acceso nell’ira e mantenuto dal- 
l’odio inceneriranno il rogo della tirannide; nè i tempi paiono 
lontani... e come? Non so, ma l’aria che respiro mi sembra 
pregna di tempo nuovo: certo poca cosa sono io... e non uso 
a pescare nelle acque dove si cova il destino dei popoli, lon- 
tano dal mondo, in mezzo ad una isola; che importa questo? 
Quando l’uomo del settentrione vuole accertarsi so il diaccio ha 
messo crosta sul Boristene da reggere il passo dei suoi carri e 
di lui, manda innanzi la volpe; il disprezzato animale origliando 
il minimo romore di cretti invisibili dà all’ uomo quella sicu- 
rezza che questf non può procurarsi con le sue facoltà. Tra 
cento anni saranno spariti dal mondo la casa di Borbone, la 
casa di Austria e il pontificato di Roma, i tre chiodi che ten- 
gono fitta in croce la umanità... 

Intanto che il Paoli molinava simili concetti, in un luogo re- 
moto del giardino lungo il muro si vedeva strisciare pian piano 
su la terra un mostro immane; però la Corsica non contiene 
serpi grandi nè piccoli, almeno così credono, e il nuovo mostro 
presentava la mole del massimo tra i boa per grossezza; ancora 
costui sembrava allungare e ritirare branche proporzionate al 
corpo e spesso sostava quasi che impaurisse dallo scroscio delle 
foglie secche che si sgretolavano sotto i suoi passi: sovente le- 
vava il capo e lento lo volgeva d’intorno come sospettoso di 
vedere oggetto di che avesse paura. Scopo dei suoi passi sem- 
brava veramente che fosse il Generale, ma si comprendeva chiaro 
ch’ei non ardisse cimentarsi troppo; però era da credersi che 
il Generale, vagando come lo menavano le gambe nelle frequenti 
giravolte, pigliasse il verso da colesta parte: quindi il meglio 
era aspettarlo a piè fermo: questo parve appunto deliberare la 
strana figura e rannicchiata dietro un tronco di albero attese. 

Il cane Nasone non si scompagnava mai dal suo signore, in 
ispecie quando usciva fuori di casa; ma quella sera lo trattenne 
Matteo Massosi che pronto si mise tra il cane e la porta, e men- 
tre ne chiudeva l’uscio, con un pezzo di zucchero tirò a sè 
Nasone. Nasone capiva trovarsi in buone mani, andava tranquillo 
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che ciò non fosse punto preordinalo a fine di male, ed anche lo 
zucchero lo tirava; egli non aveva il lusso dei selle peccati mor- 
tali come l’uomo (e taluno ne possiede anche otto), ma la gola 
era la sua pecca; tutlavia trangugialo eh’ ebbe lo zucchero si 
voltò gagnolando alla porta e quivi raspava e col muso s’inge- 
gnava ad aprirla. Matteo poneva ogni studio a quietarlo; ma era 
niente; gli porse altro zucchero, e’ tornò invano; di un tratto 
il cane si ferma allungando le gambe davanti e le posteriori 
raggruppando, leva il capo come fa il bracco quando punta e 
subito dopo tese le orecchie, aggrovigliata la coda, tutti i peli 
irti, si avventa contro la porta con furibondo latrato; al tempo 
stesso fu udito dal giardino un colpo di pistola; e’ parve che 
ne restasse ferito Matteo, imperciocché vacillasse, e dati indietro 
due 0 tre passi percotesse con le spalle nella, opposta parete; 
ma si riebbe presto, e asciugandosi il sudore con la manica del 
vestilo aperse l’uscio donde precipitò con Nasone in traccia del 
Generale. Lo trovarono fermo e sereno, senonchè entrambi'cane 
ed uomo essendogli con furia saltati al collo, poco mancò che 
non cadessero giù tutti in un fascio: frattanto con lumi ed armi 
traeva gente da ogni luogo, per la quale cosa il Paoli si vide 
circondato da una frotta dei suoi ; richiesto, appagò l’ansietà loro 
dicendo come passando presso all’albero li vicino un uomo po- 
sto in agguato gli sparasse contro una pistola; a parere suo 
molto avere a costui dovuto tremare la mano perchè il colpo 
era stato a brucia pelo e non si poteva sbagliare, ma la Prov- 
videnza anche per questa volta essersi degnata salvarlo. Rientrò 
in casa dopo queste parole accompagnato da molti ; e più pros- 
simo di tutti gli procedeva accanto il Massesi, il quale sembrava 
non potersi saziare di baciargli la mano e domandargli se ve- 
ramente non l’avessero colpito e se si sentisse male. Molti furono 
i ragionari intorno all’accaduto che non importa riferire; il Paoli 
giudicò che il colpo partisse senza dubbio dai Francesi, e su 
tale proposito disse queste parole dure: 

— La vanità dei Francesi è più crudele della ferocia dei can- 
nibali; se traverso la via che mena al Campidoglio incontreranno 
il cadavere del padre, ogni francese si sentirà il cuore di Tullia 
per passargli sopra e correre a coronarsi d’infamia e di alloro. — 
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Maravigliando poi di non vedere il cane fidato e parecchi dei ' 
suoi che pure gli erano comparsi nel giardino, lo chiarirono 
come fossero corsi dietro le traccie dell’assassino; allora il Ge- 
nerale osservò: 

— Gli è tempo perso; il male lo abbiamo in casa... 

Aveva appena finito di parlare che il cane entrò tenendo un 

foglio in bocca, il quale si fece a depositare su le ginocchia del 
Paoli: — ed ora, che significa questo? interrogò; poi preso il 
foglio e gettatovi sopra gli occhi: curiosai aggiunse, è una let- 
tera indirizzata a te, Matteo. 

— A me? Ah! forse nella confusione mi sarà cascata di tasca. 

— Senza dubbio, senza dubbio, e sarà, io gioco, di qualche 
tua dama: ecco dunque spiegata la causa per la quale ti vedo 
meno frequente intorno a me: quasi quasi mi piglierebbe va- 
ghezza di conoscere la bella che mi fa concorrenza. 

— Oh! voi non lo farete. 

— Perchè no? Anzi dovrei; perchè se dritto amore mi toc- 
cherebbe promoverlo, se illecito reprimerlo. 

— Per amore di Dio rendetemi la lettera. 

— Io non sono geloso; spero che non sia affetto del quale 
tu abbia ad arrossire; ecco la lettera, e tu Nasone torna a cer- 
care, per quest§ volta l’hai fatta corta; — e cosi dicendo porse 
la lettera a Matteo, il quale stese la mano pronta come il ba- 
leno, ma così tremula che girava intorno al braccio del Gene- 
rale senza poterlo toccare; quando fu per pigliarla, un altro 
braccio sporto fra mezzo, la portò via dalle dila del Generale 
esclamando: 

— Questa lettera ci manda la Provvidenza per iscoprire qual- 
che nero tradimento. 

— 0 padre Bernardino, eccovi qui sempre co’ vostri, eterni 
sospetti; rendete via la lettera allo zitlello: non vedete che con 
quegli occhiacci da spiritato lo fate morire di paura. 

— Questa è sfrontatezza fratesca; come ci entrate voi? Ri- 
spettate i miei segreti o che io... la lettera... per Dio!., la let- 
tera — e Matteo si slanciava destro come un gatto sul frate, il 
quale steso un braccio col pugno chiuso, respinse il giovane 
intanto che diceva senza punto scomporsi: 
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— Non vi confondete figliuolo; io sono confessore, e la co- 
noscenza di molti peccati sta sepolta quaggiù: dove si tratti di 
fragilità umane resteranno fra voi e me; nessuno ne saprà strac- 
cio, in fede di sacerdote; e senz’altro aspettare spiegò la carta: 
appena scorsa con rapido sguardo alzò gli occhi e vide Matteo 
jche quatto quatto si accostava alla porta tentando nel suo folle 
pensiero di svignarsela inosservato. 

— Aitobello, gridò il frate allo Alando che in quel punto si 
trovava più vicino al Massosi — impeditegli di fuggire, perchè 
quanto è vero Dio, il traditore è costui. 

— Traditore! gridò balzando in piedi il Generale, e poi ri- 
cadde a sedere facendosi in viso pavonazzo come se lo avesse 
colto la gocciola; con la mano accennava aprissero le finestre 
per lasciare libero l’ingresso alla corrente dell’aria. In quanto 
a Matteo non importava reggerlo! egli era cascato disfatto su 
le braccia all’AIando. 

In mezzo ad un silenzio di sepolcro venne letta la lettera fu- 
nesta, la quale diceva cosi : 

( Matteoì Bastia 7 febbraio 1769. 

* Il tempo stringe e tu mi giri nel manico: caso mai ti ri- 
pigliasse la solita vigliaccheria ti avviso che ti perdi senza prò. 
Se lo scellerato si troverà vivo di qui a otto giorni egli leggerà 
la ricevuta che in doppio originale, uno per m*e, l’altro pel si- 
gnor conte di Marbeuf, scrivesti e firmasti di tua mano, la quale 
se per avventura avessi dimenticato, ti copio per tuo governo 
e dice così: — io sottoscritto ho ricevuto da S. E. il signor 
conte di Marbeuf luigi sessanta da lire 28 l’ uno che tanti mi 
paga a conto dei luigi cento costituiti in dote da S. M. cristia- 
nissima alla nobile donzella Caterina figliuola del nobile signor 
Orso Campana; la quale signora Caterina ha promesso pigliarmi 
per suo legittimo sposo a patto che nel corso del corrente mese 
di febbraio 1769 io abbia a consegnare vivo o* morto, in mano 
dei Francesi, Pasquale Paoli tiranno della Corsica; patto da me 
acconsentito e accettato; ed in fede io Matteo Massosi mano pro- 
pria. — Tu vedi dunque che siamo in buona regola: però vo- 
lendo, com’è dovere di sposa venire in aiuto del marito, ti mando 
questa lettera per uomo fidato che si è profierto di ammazzare 
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il Generale purché gliene sia dato il comodo, e questo tu potrai 
molto agevolmente fare consegnandogli la chiave della porta del 
giardino dove il maledetto da Dio si reca a passeggiare talora 
dopo pranzo. Se ci capiterà solo od anche in poca compagnia 
il nostro uomo assicura ch’è affare finito; e ammazzato ch’ei 
l’abbia scapperà per la medesima porta alla campagna salvan* 
dosi sopra un buon cavallo per la via di Aleria o dalla parte 
che gli tornerà più destra. Tu partirai il di dopo od anche la 
notte medesima. Sbrigati, dunque, se è vero che il mio amore 
ti prema e se vuoi guadagnarti le grazie che ti sono state pro- 
messe. Tua affezionatissima sposa Caterina Campana. > 
Giuseppe Maria gran cancelliere del regno, padre di Matteo, 
uomo di partiti rigidi ed inventore di nuove maniere di sup- 
plizio conobbe vano supplicare misericordia : in cotesta me- 
desima notte risegnò la carica, e consegnati i sigilli si ridusse 
in sua lontana campagna a nudrirsi di dolore e di veleno. I 
Francesi più tardi, divinando il tesoro di odio contro gli uomini 
che si doveva essere accumulato in cotest’ anima, lo chiama- 
rono a pigliare parte al festino di sangue , ed egli accorse 
come dicono che costumi l’ iacal , a rodere le ossa della gente 
sbranata dal leone. 

Matteo però fu giudicato con tutta la solennità dei riti fo- 
rensi; e comecché né egli né altri sapessero addurre scusa la 
quale valesse se non a torre, almeno a scemare la colpa, non- 
dimanco ebbe la difesa. Gli uomini a que’ tempi chiamavano 
ed anco adesso chiamano coteste formalità osservanza ai sacri 
diritti dell’ uomo, ma in effetto e’ sono grullerie o ipocrisie , e 
bene spesso l’una cosa e 1’ altra quando la colpa è manifesta , 
e il reo non la nega: o quando il principe vuole la tua morte, 
e i giudici tirano salario per servirlo del loro mestiere, che 
montano tante storie? Fuori il carneQce addirittura: sarà tanto 
tempo risparmialo; e il tempo, pensateci bene, é moneta: cosi 
predicano quotidianamente gl’ Inglesi, principali economisti del 
mondo. La storia infama come crudele Sisto V, che volendo 
s’impicasse subito quel giovane fiorentino che ammazzò uno 
sbirro, e sentendosi opporre che bisognava' innanzi giudicarlo, 
rispose: giudichisi pure a patto che s’impicchi prima di dc- 


Digitized by Google 



— 122 — 

sinare, e stamani rammentatevi che ho fame; e Cosimo dei 
Medici, che sotto i ragguagli del fiscale scriveva asciutto : s’im- 
picchi: se gli Spartani avessero posseduto la forca non pote- 
vano adoperare concetto più laconico ; e finalmente quel Fer- 
dinando di Napoli, delizia del Romano Pontefice Pio IX , che 
mandò una compagnia di moschettieri al Presidente di una 
Corte di giustizia facendogli sapere che si sbrigasse a giudi- 
care gii accusati perchè i moschettieri avevano ordine di fu- 
cilarli prima di rientrare nei quartieri , la quale cosa impor- 
tava accadesse prima di vespro; crudeli certamente furono e 
molto, ma bisogna confessare che furono eziandio molto sinceri. 
Matteo Massosi fu condannato a morire strangolato con lo stru- 
mento paterno. 

Tutto il giorno fu tristo; rossi nuvoloni andavano in volta 
sul cielo rombando con un tuono continuo come se i demoni 
dell’aria se gli strascinassero dietro; verso sera si abbassarono; 
e squarciandosi con folgori terribili, e spaventoso fracasso man- 
darono acquazzoni a diluvio e bufere di grandine: pareva che 
cascasse giù il cielo ; il vento penetrò le case spazzando la 
polvere dal pavimento, strappando i ragnatelli dai palchi, sba- 
tacchiando porte, rompendo vetri e sfondando impannate , poi 
dagli usci socchiusi mandò fuori gemiti, urli, stridori, che su- 
scitavano negl’ inquilini, giusta le più recenti avventure patite, 
0 la ricordanza della moglie morta fra le angoscio del parto , 
0 quella del rantolo della lunga agonia del padre , o il ram- 
marichio del pargolo che si dibattè tra gli spasihti , o il va- 
gellamento del fratello che traboccò nell’ altra vita delirando 
vendetta; ancora il vento indiavolato si avventa a spire su per 
la cappa del cammino spingendo innanzi a sè faville sommo- 
vitrici di lontani incendii: allo sbocco rovina l’angolo dei te- 
goli murato su la cappa per riparare il fumo , schianta pietre 
e lavagne mulinandole attorno a mo’di foglie secche. Guai a 
cui in quel punto passa per la via I che contro cotesta pioggia 
schermo di ombrello non vale. Inoltre s’ infilò nei campanili , 
si erpicò. per le scale e prese ad agitare le campane a strap- 
pale, le quali di tratto in tratto cacciarono uno squillo che pa- 
reva un singliiozzo ; quinci si spinse su la cuspide arrovellan- 
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dosi intorno alla banderuola scotendola a destra, a sinistra, poi 
ravvolgendola velocissimamente intorno all’arpione; adoperando 
insomma l’estremo di sua forza per iscassinarla di costà quasi 
in vendetta delia testimonianza ch’ella da cotesta altezza faceva 
agli uomini della sua incostanza e della sua cattività; scen- 
dendo entrò in chiesa, e menando remolino per le colonne, per 
gli altari, e su per le cupole ci destò diverse voci e tutte pau- 
rose, perchè sul pavimento fischiava come se dalle sepolture i 
peccati mortali dei sepolti ne prorompessero in forma di ser- 
penti dagli altari, come se i santi corrucciati rimproverassero 
agli uomini le sempre cresciute offese al Signore, e pel vacuo 
delle cupole reboando gelava il cuore per paura, che gli angioli 
sonassero le trombe per la chiamata dei morti al giudizio uni- 
versale. Tutte le cose avevano un gemito sotto il flagello della 
natura presa da furore; gli alberi rovesciavansi gli uni su gli 
altri stridendo come soldati di esercito sconfitto , e le acque 
stesse dei fiumi e dei fonti schizzando percotevano a mo’ dei 
flagelli delle furie. 

Il Paoli chiuso nella sua stanza , seduto contro al suo solito, 
stringendosi con la manca mano le tempie, la bufera infernale 
0 non sentiva o non ci badava ; cosi durò fino a notte avaii- 
zata; allora si levò e apparve scolorito; non si sarebbe po- 
tuto dire se avesse pianto; certo gli si vedevano gli occhi in- 
fiammati; prese un coltello, si coperse con un gabbano e usci 
di casa. 

Aveva mutato appena due passi nel corridore dove metteva 
la prigione di Matteo Messesi , che si vide venire incontro la 
burbera faccia del padre Bernardino, il quale disse: 

— Il cuore me lo porgeva che sareste venuto quaggiù. 

— Però mi aspettavate ? rispose il Generale aggrottando le 
sopracciglia. 

— No ; io non aspettava voi ; bensì aspetto che ci si svegli — 

e col dito accennava la carcere di Matteo; come per me la 
morte corporale lo colpisce, vorrei che anche per me la vita 
dell’anima gli si schiudesse. Ma e quando anco avessi aspet- 
laiò voi, il merito non sarebbe stato minore. f 

— Frale! io non amo che sì guardi cosi al sottile nella 
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mia vita, ve ne avverto, e la vostra vigilanza mi posa, abbia- 
telo per inteso. 

— * Pasquale, figliuolo mio, non lasciarti saprafiàre dal demo- 
nio della superbia; io ti rammento che fui P amico di tuo pa- 
dre; epperò immagina che per la mia bocca ti parli cotesta 
anima benedetta. Soffri le mie parole ; esse sono amare come 
la medicina , ma apportano la salute come quella. Tu sei ve- 
nuto a salvare lo sciagurato. 

E che fa a voi cotesto ? 

— Che fa ? quando, e Dio noi voglia , a te non importasse 
più della tua fama, la tua fama appartiene alla Patria , ella è 
nostra e noi dobbiamo averne cura. 

— Ohi ma allora 'io diventai il peggiore dei servi; io sarei 

10 schiavo di tutti. 

— Non si va in alto senza portare seco molti doveri, e non 
ci si mantiene senza molti dolori. L’uomo rettore di popoli si 
rassomiglia in tutto a san Bastiano; egli è esposto a chiunque 
vuole scoccare la freccia contro di lui; ma come.il santo in 
premio del martirio acquistò le glorie eterne del paradiso, tu 
per breve fastidio godrai rinomanza immortale, mentre noi per- 
duti dentro il tuo raggio non lasceremo memoria della nostra 
comparsa nel mondo nè manco nella famiglia da cui nascem- 
mo. La tua gloria divorerà tutte le nostre glorie, a modo che 

11 serpente uscito dalla verga di Mosè si mangiò quelli che 
nacquero dalle verghe dei maghi di Faraone. 

— Tuttavolta non vedo come da salvare un condannato me 
ne abbia a venire scapito di reputazione; all’opposto sempre 
fra gli uomini fu benedetta la clemenza. 

— Ci è tempo di clemenza e tempo di giustizia. La tua 
giustizia ha lavato la Corsica tlel sangue fraterno pel quale era 
infame; la tua giustizia ha ricondotto la osservanza delle leggi 
e la pace nel paese, la sicurezza nelle famiglie; perchè dun- 
que di un. tratto ciò che prima" ti piacque ora t’ incresce? 

— Non m’ incresce , ma mi percuote la mente la sentenza 
del Montesquieu, la quale dice: la grazia compone il fiore più 
bello della corona dei Re. 

— Può darsi dei Re, perchè i fiori di coleste corone sono 


. — 125 — 

spine nel capo dei popoli; fatto sta che la grazia è l’opera 
dell’uomo il quale si costituisce superiere alla légge; la grazia 
rompe 1’ ordine della uguaglianza sovente in prò di cui se Io 
merita meno ; per ultimo la grazia converte la giustizia in in- 
giustizia tanto di faccia a coloro a cui si concede, quanto agli 
altri a cui si nega. I nostri statuti li conferivano per errore 
simile facoltà , e tu accorgendotene non te ne prevalesti mai. 
Più tardi potranno mitigarsi le pene; quella di morto abolirsi; 
la legge meno acerba esattrice dovrà contentarsi di essere pa- 
gata in ragione di 15 soldi per lira, ma ognuno ha da pagare. 

— Signore 1 È troppo duro che muoia cotesto sciagurato ap- 
pena giunto al ventiquattresimo anno. 

— E quanti anni contava di più Giovanni Brando? Tu non 
salvasti amici nè parenti; che mai diranno se salvi questo ? 
— Diranno — ed abbassò la voce : che chiuso ad ogni affetto 
di sangue e di amicizia il tuo cuore sostenne offendere la giu- 
stizia per passione sconsigliata. 

— Questo non diranno ; amai cotesto giovane; forse lo amo 
ancora , non però oltre la giustizia e il debito.. Nell’ ora su- 
prema, che per lui si avvicina, abbia, dacché dargli alcun altro 
sollievo mie tolto, le mie consolazioni; lasciatemi andare, io 
voglio vederlo per cinque minuti. 

— Generale, vogliatemi favorire il vostro orologio. 

— Che volete farvene? 

— Ci guarderò sopra il trapasso dei cinque minuti e ve li 
rammenterò; voi non ce li guardereste di certo: adesso co- 
testo arnese non può giovare a voi che ponendolo nelle mie 
mani. • 

Il Paoli tenendo un candelliere acceso in mano si accostò 
al letto di. Matteo: egli dormiva, e dal sembiante giocondo pa- 
reva che in quel punto lo allietassero sogni soavi: il capo egli 
inchinava appoggiato al destro braccio sporto penzoloni fuori 
del letto*; i capelli copiosi inanellati gl’ inquadravano la bella 
faccia; un madido rossore gl’ imporporava le guancie; le lab- 
bra aveva socchiuse e frementi come so dessero un bacio o 
favellassero parole di amore. Il Paoli non ne sostenne la vista; 
riportò il candelliere su la tavola c prese a passeggiare incerto 

Gueruazzi. Pasquale Paoli, Voi. II. c 
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so dovesse svegliarlo o se partire senza avere ricambiato motto 
con lui : lo tolse di dubbio un sospiro, e dopo il sospiro un grido. 

— Ah ! disse Matteo levandosi , io n’ era sicuro , e ii sogno 
me lo accertava pur dianzi. Il signor Generale non ti lascierà 
morire, no: egli ti ama tanto! Certo io l’ho offeso, non lo nego; 
non mi state a dire che merito castigo; lo so: non mi rim- 
proverate la mia ingratitudine; io la sento: non mi avvilite 
con obbrobrio; voi non potreste vituperarmi come mi vitupero 
io. Cosi, signor Pasquale, non ponete in me più fede, ritiratemi 
il vostro affetto , fate quello che volete ; ma non mi lasciate 
morire, non è questa la età in cui si muore; io vi parerò il 
sole col mio corpo ; vi farò schermo contro le palle nemiche : 
servitevi di me come di piumaccio per iscaldarvi i piedi o di 
poggiuolo quando salite a cavallo; ma non mi lasciate morire. 

— I cinque minuti sono passati — si udì ammonire la voce 
del padre Bernardino traverso la porta. 

— Ahi — rimescolandosi tutto, gridò Matteo, e poi con ac- 
cento più spedito soggiunse: — che se non vi degnate tenermi 
più accosto a voi , ebbene me ne andrò lontano , mi bandirò 
dal paese, andrò in terra straniera ad espiare la mia colpa col 
rimorso. 

— Sono passati sei minuti. 

— 0 piuttosto , sentite , compenserò con altrettanto utile il 
danno che stava per recare al paese ; vi pagherò il tradimento 
tramato in tanta vendetta compita: mi condurrò a Bastia, dove 
dimostrerò il colpo essere andato fallito per difetto del sicario; 
mi farò dare- altri danari e ve gli manderò; m’ingrazierò 
presso di loro, ne spierò i segreti e i disegni, e ve ne raggua- 
glierò ora per ora; m’introdurrò nella cucina del conte di Mar- 
beuf il giorno che metterà tavola agli ufflciali dell’ esercito , e 
gli avvelenerò lutti... 

— Sciagurato! proruppe il Paoli col pugno levato come se 
volesse schiacciargli il capo , e chi ti ha dato il diritto per 
giudicare cosi malignamente di me? 

— Otto minuti sono passati. 

— 0 DioI 0 Dio! non mi lasciate morire. 

li Paoli si tenne a mezzo l’atto ; intese a ricomporsi per al- 
cuni momenti; alla fine con voce ferma aggiunse: 
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-- Matteo, voi dovete morire... 

— Grazia, per carità! E allora che cosa ci siete venuto a 
fare? 

— Ecco , rispose il Paoli , cavandosi di tasca il coltello e 
buttandolo sopra la tavola — capisci — altro non posso darti: 
addio. 

— Ahi è questo 1’ ultimo dono che Pasquale Paoli serbava 
per Matteo Massesi? 

E intanto che il Generale allontanandosi daini s’immergeva 
nel buio in che stava sepolta la parte estrema della prigione, 
con suono via via più languido disse: 

— Madri tenerissime e magnanime a figliuoli illustri e ama* 
tissimi, quando non poterono sottrarli da morte , di pari doni 
presentarono, affinchè fuggissero la infamia del patibolo. 

— No... così non ha da essere... voi con una parola potete 
salvarmi la vita... e voi avete a dirla questa parola... o non 
ne direte più altre; e gittandosi sul coltello ne butta via il fodro 
correndo in furia colà dove era scomparso il Generale : dopo 
pochi passi gli riapparve l’ombra davanti, ne muove alcuni 
altri e gli sembra... anzi di certo gli sta davanti una persona 
diversa. 

— E voi chi siete? urla disperato. 

■— Io sono il Confessore — rispose il padre Bernardino. ^ 

Dopo un’ ora padre Bernardino bussava alla porta della camera 
del Generale che trovò levato, col medesimo gabbano fradicio 
addosso col quale era andato alla prigione: lo salutò, e posto il 
suo coltello sopra la tavola: 

— Vengo a riportarvi il coltello dalla parte di cotesto scia- 
gurato — disse ; e dopo alcuna esitanza, con suono che difficil- 
mente poteva conoscersi se fosse sincero o beffardo, aggiunse — 
egli piglia la infamia del patibolo in 'parte di espiazione del de- 
litto commesso, e intende farsene merito presso a Dio. 

— Ilo capito; gli manca il cuore di ammazzarsi. — Buttò 
via il gabbano e assetatosi al tavolino scrisse alcune righe che 
consegnò al frate. 

— Anche questa carità, padre , e attendete che venga adem- 
pito questo mio desiderio; in quanto occorre comando. 
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— Ma avvertite, Pasquale... 

Questi levando minaccioso il dito, soggiunse: 

— Zitto I Importa che sia così; la vista del patibolo sommi- 
nistra argomento di curiosità agli stupidi, e scoia di ferocia agli 
scellerati. — 

Quando fu riaperta la porta del carcere, dopo le spalle del 
frate entrarono due altre persone che portavano qualche cosa 
di peso e rimasero li presso la porta: la candela ormai consu- 
mata mandava più fumo che luce. Matteo giaceva bocconi sul 
letto traendo di ora in ora focosi sospiri: appena senti stridere 
il chiavistello si mise a sedere sul letto, gridando: 

— Padre, m’avete ottenuta la grazia? 

E siccome quello metteva alcuna dimora alla risposta. 

— Almeno una proroga? 

— Senti, flgliuolo ; dopo che ti ho lasciato, sarebbe un impos- 
sibile che tu in pensieri, opere, od omissioni non ti sia tornalo 
a imbrattare l’anima eh’ io ti aveva resa proprio bianca di 
bucato : ora prima di tutto riconciliamoci con Dio. 

— Sì, qualche altro peccatuzzo avrò commesso, sì voglio ri- 
conciliarmi con Dio, ma fa grazia me la fa? Me l’ha fatta? 

— E batti li; ti aveva lasciato coll’ ali all’anima, e ora mi 
sei ricascato giù nel pantano. Yien qua... dimmi, figliuolo , hai 
beSIbmmiato Dio? 

~ Sono da voi, Padre; ma che vi ha detto il Generale: dove 
siete, che non vi vedo? 

— Sono qua... da questa parte... porgetemi la mano, non 
tremate, figliuolo... su coraggio.., 

<— Coraggio! e perchè? 

— - Sedete... voi siete per mancare... 

— Si, la terra mi scappa di sotto — e tastato all’Intorno, 
trovò un seggiolone e vi si pose a sedere. 

— Figliuolo riconciliatevi con Dio... 

— Ohi 

— Dite: Gesù, Giuseppe e Maria, vi raccomando l’anima mia... 

— Perchè? Perchè? 

— Perche è arrivato l’ultimo momento della vostra vita. 

La fune gli cinse il collo, che stretta subito sui buchi della 
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spalliera yenne dalle mani del carnefice aggrovigliata con un 
nottolino ; invenzione, come avvertimmo, di Giuseppe Maria Mas- 
.sesi. Questo trovato parve buono, e nella Spagna gli fecero buon 
viso, e tuttavia glielo fanno: in Francia no, perchè ai Francesi’ 
parve scapitare di reputazione se non mostravano, che anco nei 
supplizi possedevano immaginativa da rivendere italiani e spa- 
gnuoli: difatti il medico Guillotin trovò la ghigliottina, che 
dapprima non valse la seggiola del Massosi o la gavotta spa- 
gnuola, come quella che operava mediante un ferro tagliato a 
mezza luna ; e’ fu proprio Luigi XVI , il quale coll’ occhio 
esperto, che i re sortono dalla natura per siffatte bisogne, esa- 
minata la macchina disse, che il dottore, eccellente fisico se si 
voleva, era un asino calzato e vestito in fatto di meccanica; 
imperciocché l’arnese non sarebbe mai perfetto se prima al ferro 
non si mutasse forma riducendolo, in vece di mézza luna , a 
ugnatura. I Francesi fecero sentire più tardi al re Luigi che egli 
aveva avuto ragione. 
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CAPITOLO IX. 



La baita^lla di Pontennovo 


Dentro il memore petto i sacri affanni 
Va rinnovando ii tuo gorgoglio, o flume: 
Però che il giorno io mi riduca a mente 
In cui l’ onda cruenta i forti corpi 
Menò travolti, e le spoglie infelici. 

Veggo morti giacere, e vedo le armi 
Sparse per la campagna , e le ferite 
Tabe stillanti. Ohi degli eroi gli spirti 
Debitamente supplichiamo. Molto 
Poi nel cor sospirando , e molte a Dio 
Mettendo preci io passo. — 

L'uomo del bosco '. 


Di tratto in tratto Pasquale Paoli metteva fuori il capo dalla 
camera che abitava nel convento di Murato, terra grossa del 
Nebbie, e con impazienza sempre crescente domandava ad Al- 
tobello ed agli altri, che stavano fuori; non si è anco visto 
nessuno? 

• — tua murmura flumcn 
" Exagitat memori sacros in corde dolores: 

« Tempns cnlm relego, quo fonia corpora volvon* 

•« Exuviasque vlrtìm, soffusa cruore , reprcssit 
n linda pedem reduens panditque cadavera coclo 
» Arma fusa vadis et adhuc removentia tabem 
" Vulnera " — Tunc animas heroum rite vocamus 
X Multaque cum gemito memorantes, moltaque precantes 
X Digredimnr... 

Vir nemoris, ' 

Poema còsso, 
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— Nessuno, gli rispondevano sempre. 

Per ultimo comparve un vecchio, cui crederono parecchi raf- 
figurare, ma cosi alla confusa, che postisi appena sur un seh- 
liero ne smarrivano la Iraccia; infatti com’era possibile mai 
riconoscere padre Bernardino da Casacconi senza barba, con due 
baffi formidabili, una parrucca infarinata, ingessala, e per di più 
vestito da soldato ? Da soldato in verità, nè basta ; da soldato 
nemico, da soldato traditore, in breve da soldato delle compagnie 
córse composte da Matteo Butlafoco e messe sotto il comando 
di Ferdinando Agostini, del cavaliere Lazzaro Costa, di Orso 
Campana e di Angelo Luigi Matra, le quali furono il colpo di 
grazia alla libertà della Corsica.' Egli si presentò con un certo 
fare insultante e beffardo che unito alla nappa bianca francese 
appuntata al cappello gli avrebbe fruttato disgustoso saluto se 
di subito non chiedeva del generale. Questi, a quanto parve, 
slava con le orecchie tese, imperciocché spalancò in un attimo 
la porta esclamando : 

Ben venga il nostro venerando in Dio padre Bernardino; 
stava su i ferri arroventali non vi vedendo arrivare. 

— Ed io finché non arrivava mi sentiva molto vicino al 

piombo bollente; ma eccomi qua, come ‘piace al Signore, ed è 
faccenda finita. — • 

Entrati nello studio dove era distesa per terra una carta geo- 
grafica della Corsica, padre Bernardino incominciò: — voi già 
saprete lo sbarco a san Fiorenzo del generale comandante conte 
De-Vaux; il conte Marbeuf fu promosso all’ ufficio di capo 
civile: come però egli duri sempre a mestare nei negozii sol- 
dateschi non saprei; fatto sta, che ci si mescola. Voi cono- 
scete questo De-Vaux, che altre volto militò in Corsica lascian- 
dovi fama di poco valore e di molta ribalderia: or bene, i suoi 
amici affermano e dove bisogna anco con giuramento, che il 
tempo gli ha logorato il poco di buono e cresciuto a dismisura 
il cattivo. Il duca di Choiseul non ha trovato di meglio a cui 
appoggiarsi adesso che traballa: dicono che dove vinca presto, 
gli abbia promesso in fede di gentiluomo il bastono di mare- 
sciallo di Francia , ma dicono eziandio, che senza . pregiudizio 
della sua fedo di gentiluomo, perda p vinca, non gli darà nulla. 
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Lo preccJo la reputazione di lunatico, di beone e di crudele per 
ferocia e per bizzarria; o già taluno ha provalo che la fama 
non mentisce. Poiché, come voi sapete meglio di me, non manca 
mai in Francia qualche persona che a parole non ti sovvenga, 
massime se la parola buona per te trafigga altrui; cosi nell’udire 
la commissione del conte De-Vaux, il quale nei suoi colloquii 
si dimostra troppo più ferito di forche e di ruote che di batta- 
glie, corso sul conto del duca di Ghoiseul il motto : prima com. 
prò le pecore, ed ora manda il macellaio a spellarle ; dalla quale 
rampogna desiderando il Duca schermirsi, 'gli mise a canto non 
so quale altro ufficiale affinchè lo temperasse, ma gli è stato un 
buttare polvere negli occhi; in vero per altra parte gli racco- 
mandò si riportasse ai consigli del Sionville... 

— Sionville! Quel vecchio feroce che insanguinò la «Corsica 
sotto Teodoro, e rese odiosissimo ai Còrsi quest’uomo il quale 
si era presentato come liberatore?* 

— Per l’appunto lui. Il De-Vaux afferma a chi non lo vuole 
e a chi lo vuole sentire, che fa caso di ridurre a parlilo la 
Corsica come di bere un uovo; anzi ha giocato dopo pranzo con 
Lord Pembroke dodici dozzine di vino di Canarie di averla 
ridotta alla devozione del re prima' della rinfrescata. 

— Jattanze francesi che si potranno verificare pur troppo se 
manchi ai Córsi la consueta virtù; ->• ora ditemi quante forze 
di certo il nuovo Capitano può adoperare contro noi? 

— La paura, e andiamo franchi, anche la prudenza che' conta 
vi direbbero molle anzi troppe: danno per sicuro, ch’egli possa 
campeggiare con 50 battaglioni non comprese le artiglierie che 
sono un subbisso, e più dei battaglioni e delle artiglierie, assai 
mi fa paura un’altra cosa. 

— Ed è? — 

— Parecchi milioni di lire in luigi di oro e la facoltà di 
conferire impieghi militari e civili; i Francesi medesimi fanno 
le stimate non sapendo donde la corte abbia potuto cavare tanti 
quattrini; ma purché il duca di Choiseul duri al governo, non 
rileva se per ammazzare mille Còrsi bisognerà che duemila 
Francesi muoiano di fame. 

— Ah! padre mio, dà questa parte la Patria disarmala rice- 
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vera il colpo mortale. Dio ci assista — e il Generale chiusi gli 
occhi piegò dolorosamente la testa. 

— Amen! rispose il frate. 

Il Generale rinfrancato l’animo nel raccoglimento interrogò 
di nuovo : 

— E non vi è venuto fatto di penetrare nulla intorno all’or- 
dine col quale intendono condurre la guerra? 

— Ve lo dirò per disteso, anzi ci sono venuto a posta per 
questo: altrimenti mi sarei rimasto. Quando mi fui acconcio 
come mi vedete , talché specchiandomi non ravvisava più me 
stesso, me ne andai difilato dal conte di Marbeuf, e gli dissi 
volere pigliar soldo per Francia ; interrogalo del nome io glielo 
dissi: Bernardo da Casacconi; sarei volentieri entrato nel corpo 
delle guide, che agli altri servizii io mi sentiva inetto, o per lo 
manco meno atto: egli mi rimandò a Matteo Buttafoco che si 
dimena come il diavolo nell’acqua santa a portar fascino per 
bruciare la sua Patria; a me che non garbava punto questo 
andare da Erode a Pilato, fatto del core rocca risposi: che non 
mi ci entrava: volere servire la persona del conte; se cosi gli 
piaceva mi accettasse, diversamente mi lasciasse stare, perchè 
ogni uccello sa il suo verso, ed io intendeva fare il mio. Il 
Conto di rimando: la si potrebbe accomodare, ma sacco vuoto 
mal si giudica, ed io se non ti conosco non ti maneggio. Voi 
siete un signore prudente, risposi io; e in questa come a Dio 
piacque entrò Ferdinando Agostini ; certo mi fece e per più ca- 
gioni un tuffo il sangue, ma moslrando il viso alla fortuna re- 
plicai : ecco qua qualcheduno che potrà darvi buona contezza 
di me, e volto all’Agostini ripresi : compare, dite senza rispetto 
al signor Conte qual è il mio nome nè più nè meno, e se mi 
credete capace a insegnargli le vie che menano a Corte. L’A- 
gostini mi guardava come uomo che riconosco la voce, ma poi 
non gli corrisponde alla sembianza, e tra il si e il no si con- 
fondeva; io gli ammiccai degli occhi, ed egli rabbrividi: tenni 
che stesse per denunziarmi, e non lo fece; forse la mia audacia 
lo mise sottosopra; forse la coscienza del bene che altre volte 
gli aveva fatto lo rimorse; può darsi che la paura dei miei 
vendicatori lo stringesse, o piuttosto, come ho potuto conoscere 

Voi. li. 6* 
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Confessando, Dio ordinò che nei cuori più tristi restasse sempre 
una particella sana, non fosse altro, perchè sentissero la diver- 
sità che corre fra le opere buone e lo ree, e trovassero per cosi 
dire sempre aperta una porta alla penitenza; fatto sta che ri- 
spose asciutto: costui si chiama Bernardo; ed è de’ Casacconi 
senza dubbio; quando voglia non troverete uomo più adattato 
di lui per condurvi a salvamento per tutti i tragetti dell’isola. 
— Non occorro altro, voi starete a posta mia e questi vi dono 
per gaggio. — Così disse il Conte e mi dette sei monete di oro, 
che eccole qui — • diss’ egli frugandosi in tasca e mettendole sul 
tavolino. 

— E che me ne ho a fare io? 

— Pigliarle, e spenderle in vantaggio della Patria, voi lo sa- 
pete, io non le posso tenere, chè ho fatto volo di povertà. — 
Dov’eravamo? Aspettate ; non m’interrompete più, o che io perdo 
il filo. Uscito l’Agostini sopraggiunse un uomo corto e grosso, 
che fin dalle scale gridava: Conte! Conte! dove diavolo siete, 
Conte? Il signor di Marbeuf gli si fece incontro col cappello 
in mano, dandogli della Eccellenza, ed egli a luij però presto 
mi accorsi ch’egli era il De-Vaux, imperciocché spiegando un 
involto di carte continuò a urlare: — corpo qui; sangue là; 
insomma bestemmie da staccare i travicelli dal m\iro; chi cre- 
dereste voi di avere per capitano generale? forse il conte De- 
Vaux? Voi v’ingannate. 11 generale sta a Parigi; di là si ve- 
dono meglio le cose; e sopra tutto ci si vedono più riparati; 
il generale è il duca; lo spirito santo gli ha versato sul capo 
le virtù a catinelle; in breve voi lo sentirete creato cardinale, 
forse anche papa; — ecco qua — aggiunse rabbiosamente get- 
tando l’involto su la tavola — egli mi manda da Versaglia 
bello e fatto l’ordine della guerra; egli comanda e vuole che in 
due punti si abbia a campeggiare ; uno nel Nebbie per mettere 
fuori il Capo Còrso, e l’altro nella Casinca per penetrare nel- 
l’interno dalla parte di Aleria: questo come vedete è perfetta- 
mente assurdo; tra me e il capoluogo delle operazioni metto 
un paese intero, mi dilungo senza sapere dove troverò il ne- 
mico, mi espongo ai disastri di una marcia arrisicata, ed offro 
campo di proseguire a nostro danno la guerra di avvisaglie 
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che sperimentarono cosi acerba i miei antecessori: no, signore 

10 non la intendo cosi; la colonna nel Nebbie sta d’incanto, ma 
sostenuta da corpi vicini, i quali operino di concerto con lei; 
una colonna manderemo anco in Gasinca per tenere in rispetto 

11 nemico, e torgli il ruzzo di raccogliersi in massa; ma la terza 
colonna che mi dispongo a comandare io, voglio che s’inoltri 
su per la sponda sinistra del Golo e faccia capo sotto le co- 
stiere di Lento, dove^ congiunta coll’altra che scenderà dal Neb- 
bie mi concederà potere da un lato di occupare la Balagna 
dove ci aspettano a braccia aperte , dall’altro sforzato il passo 
del fiume correre fino a Corte, e cosi darmi di un tratto vinta 
la impresa... chi è quell’ uomo là? — a questo punto scorgen- 
domi domandò il De-Vaux. — Non dubitate, è dei nostri; l’bo 
preso ai miei stipendii per guida. — Sta bene, ma mandatelo 
al diavolo, e poi cotesto furentissimo sapete voi che aggiunse? 
Aggiunse: e se la sua faccia non mentisce, mi sembra che man- 
dandolo al diavolo lo abbiate a mandare proprio a casa sua. 
— Andate via, Bernardo, mi disse allora il Marbeuf, buttate su 
di un fico cotesta pelle di orso per vestire la nobile assisa di 
S. M. cristianissima. — Dopo una licènza cosi inchiodata e ri- 
badita non vedeva verso di potere fermarmi: andai a vestirmi 
c mi trattenni dnehè ieri notte, colto il destro, me ne sono ve- 
nuto via con armi e bagaglio. 

Appena frate Bernardino ebbe chiuso la bocca, che Altobell ) 
entrò avvisando un frate domenicano che partito in fretta da 
Calvi chiedeva conferire col generale : 

— Venga il padre domenicano — 

Il padre comparve come uomo sgomento: disse mandarlo a 
furia il suo superiore ad avvertirlo che si vedeva bordeggiare 
tra il capo di Alga e quello di Spano un’ armata francese in* 
dustriandosi pigliar terra. — 

— Grazie in nome della Patria a voi e al vostro superiore ; 
i Francesi lo possono fare; possiedono naviglio e soldati più 
che baste voli a questo. Andate a riposare, che morite di stan- 
chezza. Ambrogio, pigliatevi cura di questo degno sacerdote. — 

— Generale ! affacciandosi di su la porta disse Altobello, un ' 
altro frate, ma questa volta dei servi di Maria, partito da Ajac- 
cio, fa istanza di essere accolto da voi. 
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— E’ parrebbe che questi padri si fossero dati la intesa per 
confessare e amministrare il viatico e la estrema unzione alla 
Corsica; entri il servita. — Il servita ammesso alla presenza del 
generale espose arrivare ratto a chiarirlo come grossa mano di 
soldati francesi sbarcata ad Ajaccio si fosse sentita dire che 
rifatte appena le forze dal travaglioso viaggio si sarebbe messa 
in cammino per pigliare i Còrsi alle spalle. Impaludi legger- 
mente a tale annunzio il Paoli e raccomandò anco il servita 
alle cure di Ambrogio. Appena uscito il frate, il Paoli portando 
la manca mano su gli occhi esclamò con voce cupa: — vera- 
mente noi non possiamo più vincere.... 

Padre Bernandino stava li U per fargli un rabbuffo; quando 
venne annunziata una femmina la qnale piena di angoscia in 
vista recava un foglio che dichiarava non volere consegnare in 
altre mani eccetto quelle del signor gènerale: facilmente ac- 
colta, ella disse averle dato il foglio a Olmeta un soldato or- 
dinando porlasselo- a Murato, e avvertisse darlo proprio al Paoli; 
se noi facesse guai ; i suoi figliuoli e la sua casa pagherebbero 
per lei; onde la scusasse se per caso avesse fallato. Il generale 
confortò la povera donna', e donatole alquanto di danaro l’ac- 
comiatò; gittato l’occhio su la carta ebbe a meravigliarsi non 
poco considerando com’ella fosse straccia e sgualcita; presago 
in cuore che contenesse cose vituperevoli, la porse al Guelfucci 
perchè la leggesse : e il segretario con voce che mano a mano 
procedeva nella lettura si mostrava alterata lesse : — c Sua ec- 

> ceilenza il comandante generale delle forze terrestri e marit- 

> tinte di S. M. cristianissima al capo dei ribelli Còrsi : che 

> S. M. il- re avendo comperato dalla serenissima repubblica 

• di Genova l’isola di Corsica per più danari che non vale, e - 
» però appartenghiate alla Francia pel sacrosanto diritto di com- 

> pra e vendita, voi già sapete e non importa, che io vi dica: 

* quello che importa che sappiate è che* noi siamo cinque volte 

> tanti in maggior numero di voi; misericordia ci consiglia a 

> tenere tuttavia levato il pugno sul vostro capo; approfittatevi 

> del momento per inchinarvi alla bandiera di Francia e me- 
» rifarvi perdono : vi si concedono due volte ventiquattro ore, 

> le quali trascorse senza ridurvi a consigli migliori, potranno 
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> ben cercare, chi ne ha voglia, i tritoli delle vostre ossa, ma 

• non li troveranno. — 

Assai prima che la lettura cessasse, il Paoli si aggirava per 
la stanza a mo’di lione dentro la gabbia; le mani apriva e 
chiudeva quasi intendessse stringere P elsa della spada, squas- 
sava il capo : in breve da tutta la persona spirava, non che ira, 
furore; di botto sta, si stringe con la destra le tempie e del piè 
pestando la terra comanda: 

— Buon flgliuolo, scrivete ; no, no di quella carta, bensì del- 
l’altra papale dove registraasi le deliberazioni del regno. 

11 padre Guelfucci preso un foglio e adattatoselo dinanzi con 
molto magistero, speculata prima traverso la luce la penna di 
cui le punte andavano a sesto, pose la manca aperta sul foglio, 
con la destra intinse la penna nel calamaio, e stretti i labbri, 
levato il capo in su aspettò. 

' — « Eccellenza, dettava il Paoli tremando a verga e agguan- 
1 landosi al tavolino, — se veramente vi sentite cinque volle 
» più forte dei Córsi, voi dovreste comportarvi cinque volte più 
» generosamente di loro. Se la Francia, la quale un giorno ci 
» sovvenne per liberarci dai tiranni, oggi si mette nei piedi di 

> loro; questa è sventura nostra ed anco vostra non poco, nè 

* credo possa somministrarvi argomento a inorgoglirvi troppo. 
» In ogni caso se a voi servitore sembra onesto obbedire i co- 
i mandi del vostro padrone, non dovreste trovare reprensibile 

> che io uomo libero obbedisca alle leggi della Patria mia. Mi- 
» naccie e oltraggi tra gente valorosa non usano: ho sen- 
» tito dire che i gentiluomini francesi una volta se ne astene- 
» vano. Con le parole non ci possiamo dire più nulla: noi vi 

> attendiamo su i campi dove vincendo, ci aspetta gloria im- 
» mortale, e perdendo non troveremo vergogna perchè avremo 
1 combattuto con Francesi, e cinque volte, vqj lo affermate, più 
1 numerosi di noi ». — Fin qui l’egregio uomo dettava, poi tolta 
la penna segnò il suo nome fulminando a zig zag come si di- 
pingono le saette. 

— Se non sono scoppiato, egli disse piegando la lettera, posso 
garcntire il mio petto di acciaio. Orsù, Ambrogio, mettiti il tuo 
meglio vestito, e voi, signore Altobello, invitate a mio nome il si- 
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gnore barone Stein a portare nella qualità di parlamentario que- 
sta lettera al generale in capo dei Francesi: lo troverà in Olelta; 
spedita la faccenda tornate, che ho da commettervi cose di 
molta premura. — 

Quando il conte De-Vaux ebbe letta la risposta del Paoli si 
senti umiliato e nel profondo; ma all’incontro di accogliere 
celesta mortiGcazione come castigo o come ammenda, se ne valse 
per alimentare la ingiusta ira; però sorse in piedi quasi fuori 
di sè urlando — S’ impicchi I s" impicchi I 

I circostanti, qualunque fosse la buona voglia loro per obbe- 
dirgli, non sapevano che farsi, dacché non rammentava alcun 
nome; ond’ egli mirando cotesta loro inerzia vie più si arrovel- 
lava; per buona ventura capitò il conte di Marbeuf, che vistolo 
con gli occhi strabuzzati, e pagonazzo in viso da fare temere 
imminente un cólpo di apoplessia , essendosi iuformato della cosa 
licenziò tutti e quando fu rimasto solo con lui cosi gli parlò: 

— Signore, i Córsi meritano quello e peggio che minacciò 
loro con tanta giustizia vostra eccellenza; ma come sapete bi- 
sogna lasciare andare tre pani per coppia, per amore delle con- 
venienze; e il parlamentario per di più non è punto córso, 
bensì prussiano , gentiluomo e inoltre colonnello di S. M. il 
re di Prussia. — 

— Diavolo I Allora è un altro paio di maniche: ma vedete un 
po’ dove si vanno a flccare i gentiluomini? Questo travagliarsi 
dei nobili in prò della plebe e farla comparire qualche cosa 
non può condurre a bene, assolutamente non può... 

— Voi parlate d’oro, signore, ma che farci? Intanto vi pia- 
cerà senz’altro accogliere il parlamentario? 

II colonnello fu inondato di convenevoli , e non sapea che 
per poco non io avevano appeso: la superba arroganza del 
De-Yaux pensavq emendare adesso con la copia degli osse- 
quii la malcreata villania di dianzi. Anche ad Amhrogio ve- 
nuto come trombetto toccò il benefizio del vento mutato, sicché 
invece di un nodo scorsoio ebbe in regalo dieci bei luigi nuovi 
di zecca, che fece proposito depositare nella cassa pubblica, 
ma poi in onore del vero gli rimasero in lasca; tutta colpa, già 
s’intende, della cattiva memoria. 
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AUobello compito il comando tornò in camera al generale 
scoralo; cosi appariva nel sembiante disfatto, che il padre Ber- 
nardino non potè astenersi da domandargli se si sentisse male. 

— Ohimè I rispose Altobello, noi non possiamo più vincere... - 

— Già, proruppe il frate dabbene, nei decreti della Provvi- 
denza, per Dio Santo, dacché me lo fate dire, non ci ha anco 
letto nessuno; e dei miracoli se n’è visti anche ai di nostri; 
non ci è stato un David solo che abbia rotto la testa a Golia; 
ed un popolo, fermo davvero a non lasciarsi vincere, sovente 
opera miracoli da per sè senza incomodare Dominedio: ad ogni 
modo ci rimane morire... 

— Morirei morirei riprese AUobello facendo spallucce, e il 
frate crucciandosi più che mai gridava con quel suo fare av- 
ventato : 

— Certo I morire. Per la Immacolata 1 così disse Leonida al^ 
Termopili ai suoi trecento e nessuno fece spallucce, e chi era 
Leonida? Un pagano; e che disse ai suoi trecento? Sta sera 
cenerete meco , domani ceneremo lutti a casa del diavolo. — 
Mentre io posso assicurarvi, Altobello, che morendo per la Pa- 
tria voi andrete a cena con gli Angioli diritto come un cero. — 

E Altobello: — E’ non è por questo, che io parlo; bensì 
perchè pensava che la Patria si aspettasse da noi qualche cosa 
meglio che morire. 

— E ancora io lo penso; però, figliuolo, io vo’ che tu sappia 
non essere cosa di piccolo momento lasciare a cui viene dopo 
una vendetta da compire; i figliuoli non possono davanti agli 
uomini, e nè davanti a Dio ripudiare la eredità sanguinosa. E 
datagli una grande stretta di mano se ne andò pei fatti suoi. 

Altobello quando entrò nello studio del Paoli lo rinvenne 
sempre inteso sopra la carta geografica; appena ei lo avverti 
rizzossi in piedi, e tale prese a parlare: 

— Io non comprendo niente nell’ordine di guerna del nostro 
nemico: affermano mQversi in tre colonne, una nel Nebbio, c 
sta bene; l’altra per la forra del Golo; finalmente l’ultima con- 
tro la Casinca; e’ pare che non sappiano, forra del Golo che ' 
sia, e non temano incontrarci ostacolo , onde scorrendo fino 
alla costiera pigliarci alle spalle se contrastiamo nel Nebbio, 


Digitized by Google 



— 140 — 

tagliarci la ritirata se indietreggiamo; meglio cosi. Se il tradi- 
mento non ci consegna a mano salva in potere dei Francesi, 
potremmo anche sgararla; accostatevi, Altobello; se mai venissi 
a mancare, perchè i casi della guerra importa prevedere tutti, 
e per me non sono i soli che io deva temere, giova che voL 
conosciate i miei disegni e procuriate mandarli a compimento. 
Bisogna che i patriotti sgombrando subito il Borgo si affrettino 
a ingrossarsi al ponte in foce di Golo, e quivi alzando bastie 
e terrapieni adoperino ogni industria a ributtare il nemico dalla 
Casinca. Da ciò due sequele; o il corpo nemico si ferma in capo 
al ponte, o si ritira in Bastia , e tanto minori forze avremo a 
combattere noi; ma questo non sembra verosimile; bensì re- 
puto certo, eh’ ei si unirà alla colonna la quale per la forra del 
Golo si avvisa pigliarci alle spalle; se ciò avviene, eratinvotis. 

Ora passiamo al Nebbio: qui andranno più gagliardi, perchè per 
primo scopo con lo stare forti in Patrimonio e in Barbaggio 
vorranno separarci dal Cap,o Còrso, e questo dubito che sia per 
venire loro conseguito con molta agevolezza; e poi mireranno 
a spazzarci via dal Nebbio cacciandoci dalla costiera di Lento 
e Canavaggia giù per la vallata del Pontcnuovo. Le forze non 
ci bastano a lutto: intorno a Patrimonio e Barbaggio, dopo avere 
sostenuto il nemico irrompente quanto desidera Tenore della mili- 
zia, i nostri si ritirino su Rapale e Murato, e si uniscano agli altri 
a San Pietro per difendere le bocche di Tenda: alzino terra- 
pieni , asserraglino strade , mettano travate alle case, i ponti , 
rompano; ad ogni costo si sforzino sostenersi; avendo a cedere, 
riparino al campo trincerato di santo Nicolaio; non si potendo 
reggere nò meno a san Nicolaio, scendano giù per la costiera 
gettando rinforzi in Lento e Canavaggia. Qui poi bisogna te- 
nere fermo o morire; però studiate mandarci in fretta le robe 
e gli uomini che vi ho minutamente distinto nelTordine di nu- 
mero 9. Quanti non capiranno là dentro si riducano a valle, e 
passato il fiume a Pontenuovo riparino sopra la destra sponda 
del fiume. Per ora basta così : commetto il mio quartiere ge- 
’nerale a Murato; dovendo lasciarlo lo trasferirò a Restino, lad- 
dove ci possiamo mantenere nel Nebbio meglio che mai; se non 
possiamo, ecco la massima parte dell’oste francese stipata nel- 
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l’angusta e dirotta valle del Golo: ora la Corsica la tiene nel 
palmo della mano; solo ch’ella stringa le dila con l’usato va- 
lore ed eccola soffocata; dalla destra le rovescio addosso i po- 
poli di Casacconi, Ampugnani, Santo Antonio e Santo Angiolo 
co’ circostanti paesi; a sinistra quelli di Bigano, Campilello, 
Scolca, Volpaiola e Vignale; Lama, Pietralba e Ortega di fac- 
cia; tutta la Casinca alle spalle. ‘ Padre Bernardino è già in via 
per tenere bene edificati i popoli di Casacconi e delle pievi 
convicine; ora voi pigliate tulli questi ordini e spediteli; pro- 
curate affidarli a giovanotti dalla gamba destra e dall’occhio 
acuto; sapete a cui potete fidare? 

— Quanto a ciò non dubitate — e cosi rispondendo Altobeilo 
pensava a tali di cui il nome dovrebbe leggersi nel calendario 
dei santi dei popoli liberi e che pur troppo non vi si leggono, 
imperciocché i popoli di Europa fin qui libertà che sia verà- 
* mente non sanno e calendario non posseggano; per ora è 
fuoco di paglia, forse avverrà diversamente piu tardi; e si av- 
viava; senonchè lo trattenne sopra la soglia il Generale e dol- 
cemente richiamandolo aggiunse : 

— Altobello, il dovere di cittadino e la stima di amico mi 
persuadevano prima della spedizione di cotesti ordini a doman- 
darvi se al vostro giudizio si fosse affacciato partito che vi pa- 
resse migliore per salvare la Patria. 

— Risponderò leaje come merita la lealtà vostra. Ho sovente 
udito dire dal mio zio ed anco rammento avere letto, che Sam- 
piero, il quale fu eccellente maestro di guerra ai tempi suoi, diceva 
che le vere Termopili della Corsica erano alla stretta di Omessa. 

— Ed è cosi, ma Sampiero non si trovava con cinquantamila 
uomini su le braccia da combattere; le artiglierie si trattavano 
allora con poca industria, massime nei monti; nè avea la Cor- 
sica intera a difendere; per sostenermi a Omessa contro il de 
Vaux mi occorrerebbero venti cannoni, munizioni ih copia e 
artiglieri capaci; tutta la parte della isola lasciata scoperta, ce- 
dendo alle corrutele francesi, perderebbe l’amore della libertà e- 
di amica la sperimenteremmo nemica: a Sampiero non capitò 
mai di vedersi cosi com’io ricinto da tutte le parti: finalmente 
Omessa ci rimarrà sempre per ultimo partito, quantunque io 
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tema forte che questa sia Tultima battaglia -che combattiamo, se 
la fortuna ci si mostri contraria. — 

Il conte (li Vaux con ventiquattro battaglioni di fanti e tutta 
la cavalleria, eccetto la legione di Soubise, stanziò ad Oletta, 
dove avendo convitato il 3 maggio a festivo pranzo gli ufficiali 
superiori, levate le mense commise che con le artiglierie faces- 
sero gazzarra in segno di allegria per la vicina battaglia. Invero 
all’alba del giorno veniente egli mosse con parte delle milizie 
ad assalire Rapale, altre ne mandò verso .San Piero e altrove a 
scorrazzare il paese per prendere lingua delle opere di forlifi- 
pazione costruite dai Córsi e dei difensori di quelle. Certo per- 
tinace fu la resistenza dei virtuosi capitani Colle e Pelone a 
Rapale, però non si deve credere che sarebbero stati bastanti a 
ributtare i Francesi dove questi avessero deliberato di spuntarla; 
al contrario deve credersi che il de Yaux, uomo rotto agli scal- 
trimenti guerreschi, a questo modo operasse per indurre i Córsi 
nella fallace opinione cb’ei tornerebbe ad assalirli in quei punto 
nel giorno veniente e cosi divertirli da Murato dove intendeva 
operare ogni suo sforzo. — Però non si deve tacere che il Paoli, 
sia che si accorgesse dello stratagemma- del nemico o no, difet- 
tava di forze per fronteggiarlo in due luoghi; anzi dove quegli 
appariva più debole, pure era tanto da vincerlo tre volte di nu- 
mero. La mossa di Murato minacciava tagliare il Paoli fuori del 
centro dell’isola ricacciandolo nel Nebbie, nel Capocróso e verso 
Bastia in mezzo al nemico grosso e padrone delle terre fortifi- 
cate; non ci era tempo da perdere; dato dunque il segnale della 
raccolta, si ritirò con solleciti passi al campo di san Nicolaio, 
dove potendo, avrebbe voluto sostenersi; ma il capitano di Fran- 
cia inseguendolo stretto non gliene diede abilità; e poi il campo 
di san Nicolaio, ottima positura per chi può catnpeggiare ad armi 
uguali al nemico, non apparisce fornito da veruno dei naturali 
vantaggi, onde si reputa dai maestri di guerra un luogo alto 
alle difese: pertanto il Paoli ebbe anco di li a sgombrare e tosto: 
per questa mossa si trovò separato dal Nebbio e dal Capocórso, 
dove i popoli stavano in aspettativa per sollevarsi; se non che 
vista poi la mala parata cagliarono; le milizie rimaste fuori si 
sciolsero sperperandosi per evitare la prigionia e forse peggio: 
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soccorse ai capi una nave d’Inghilterra, usa Ano da cotesti tempi 
ad accorrere dove"accadono naufragi per raccoglierne le reliquie; 
la quale imbarcati Àntonlionardo di Belgodere, Achille Murati, 
il capitano Pelone, un Pizzini con alili 170 compagni li tras- 
portò a Oneglia, donde tornarono, ina tardi. Un altro danno 
troppo maggiore per lo scoramento fu questo, che avendo spe- ^ 
dito gente a Pietralba, affinchè si aprisse l’adito in Balagna e 
quivi reprimesse le scorrerie dello Arcambal, la incontrò trista 
e crucciosa, perchè i terrazzani In parte spauriti dai progressi 
del nemico, in parte sobillati dalla fazione fabSna avversissima 
al Paoli, le avevano contrastato i passi: end’ ella per non dare 
al nemico gradito spettacolo di guerra cittadina se n’era tornata. 
Dell’altro lato a conforto dell’animo sbattuto del Paoli soccorreva 
il pensiero, che sgombrato il Nebbio, di poca importanza alle 
fortune della guerra appariva la Balagna; e più di questo la 
vista delle bandiere còrse, che scendendo giù dalla costa, co- 
nobbe sventolare prima su Lento, poi su Canavaggia: deliberato 
di stabilire questi due punti quasi perno delle mosse future fece 
alto mostrando francamente la faccia al nemico tanto che ot- 
tenne risposta ai messaggi in tutta fretta spediti agli uomini di 
cotesti due paesi a domandare se di soldati o di munizioni de- 
siderassero rinforzo. Reduci i messaggi gli riferirono, che i Len- 
tini c i Canavaggesi lo ringraziavano; avere a sufficienza di tutto, 
vivesse tranquillo, terrebbero fino all’ultimo fiato per lui. Allora 
scese giù in valle di Colo, in sembiante allegro, ma chi gli 
avesse visto il cuore avrebbe esclamato: 0 Dio che passione I 
In vero la risposta dei popoli della costiera lo aveva trafitto più 
che tutto; egli pensava amaramente come lui non più conside- 
rassero una cosa con la Patria, bensì con le parole, lui oggimai 
distinguessero dalla Patria; il quale linguaggio palesò sempre a 
chi intende, che altri già si decise a tradirti o prese a prestare 
le orecchie credulo o interessate ai sobbillatoti , che sempre in. 
tenti alla rovina di un popolo danno ad intendere, come la causa 
della Patria sia diversa da quella del suo custode. Giunto a valle 
gli occorse un corriere che lo ammoni da parte del Serpentini 
avere il Marbeuf tentato il passo del fiume, ma respinto con 
perdila non pareva disposto per ora a rinnovare la prova. Que- 
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sta fu buona novella o se ne rallegrò; sicché il suo volto riap- 
parve sereno; e’ sembra che la Provvidenza pei suoi arcani fini 
volesse provare la tempra di celesta anima con l’assidua vicenda 
del dolore e della gioia capace ad abbattere anche le divinò non 
che le umane nature; lotte ineffabili sono coleste; qualcheduno 
ne scampa e il Paoli fu tra questi; ma pari a quella che Gia- 
cobbe sostenne coll’Angiolo, chi n’esce, ne rimane tocco per 
tutta la vita. 

Passò il pontj^che ha nome* di nuovo, lungo ben cinquanta 
braccia; lo trovò benissimo in ordine munito di trincero e for- 
tini; uno dei quali a metà del ponte: poiché tutta la sua gente 
lo ebbe passato ed egli ultimo, chiamò a sé il conte Gentili 
preposto al comando dei Prussiani e degli Svizzeri messi a cu- 
stodia del ponte e gli disse che l’esito della guerra dipendeva 
nella massima parte dalla difesa di cotesto ponte; confermasse 
i soldati nella ottima mente; con ogni partito più acconcio li 
persuadesse a tenere il fermo. Colesta gente rude, ma fida, udi 
con lieto animo le parole del generale e rispose farebbe il de- 
bito: allora il Gentili su la fede di soldati e di cristiani la ri- 
chiese di giurare che avrebbero senza rispetto finché l’anima 
le bastasse sparato addosso a qualunque si fosse ardito passare. 
Appena passato il ponte il Paoli scrisse lodando Saliceti, Cottoni 
e Serpentini, strenui mantenitori della foce del Gelo e racco- 
mandò loro che operassero in modo che durante la notte gli 
spedissero di rinforzo quanta più gente potessero, • senza però 
mostrare di sguernire il ponte. Giunto a Rostino, appena sceso 
da cavallo, prese penna e calamaio e di suo proprio pugno vergò 
sopra un foglio l’ordine al comandante delle compagnie còrse 
stanziate al- ponte alla Leccia: pigliasse sul far del giorno mille 
uomini fra i più gagliardi e valicato il Golo a Ponte Rotto per 
via di tragetti s’insinuasse nelle macchie di Canavaggia, donde 
ingaggiata la battaglia avesse ad irrompere improvviso perco- 
tendo il nemico di fianco o alle spalle. Dopo questi ordini parve 
più quieto e prosegui a mandare comandi da ogni pacte e a 
riavere ragguagli: i corni còrsi non cessarono mai tutta notte 
di rispondersi da valle a valle e più che di uomini parvero voci 
delle foreste secolari, dei vetusti dirupi che si dessero la posta 
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per la prossima battaglia: però come se il cielo volesse chiarire 
le sue sinistre intenzioni, ad un tratto si ricoperse di nuvoli e 
quindi a breve if vento precursore della tempesta, scotendo gli 
alberi fronzuti di foglie novelle, empi la campagna di un segreto 
rammarichio; di un suono di pianto come se le anime dei morti 
. per la Patria da quarant’anni in poi uscissero dalle antiche se- 
polture per lamentare il prossimo infortunio, poi scoppiò il ful- 
mine e il tuono lungamente rintronante di forra in forra terri- 
bile come la voce dell’ Angiolo che sveglierà i morti di tutta la 
terra e dirà: — sorgete o morti e venite al giudizio 1 — Durò 
la tempesta poco più di due ore; ma la sconcia pioggia empi 
i fossati, ingrossò i torrenti, e alle tante voci di terrore il Goto 
aggiunse il suo brontolio mentre menava torvo le gonfie acque: 
passate due ore le stelle tornarono a scintillare più vivide come 
se avessero terso i raggi nei lavacri del cielo. Il Paoli ora si 
affaccia ad una ed ora ad un’altra finestra, impaziente di scer- 
nere su l’estremo orizzonte quella lista di luce grigia foriera del 
giorno; ma non vedendola comparire scende e montato il cavallo 
s’inoltra solo per la via che da Rostino mena a Ponte Nuovo; 
il poggio sul quale si era cacciato imgombravano allora macchie 
di cornioli e qualche sughero, onde poco si poteva scorgere di 
giorno, mólto meno di notte. All’improvviso il cavallo si ferma 
e il Pa»li scorge due uomini armati ognuno da un lato tenergli 
il morso; veramente non si può nè manco dire che la costanza 
in lui fosse virtù; piuttosto qualche qualità naturale del suo tem- 
peramento; tuttavolta si tenne giunto alla sua ultima ora e non 
gliene increbbe; chiuso in sè, sdegnoso di^rofferire parola stette 
ad attenderla: però rimase poco in cotesta ansietà dacché una 
voce amica rompendo il silenzio disse: 

— Ecco per un capo di esercito questa è trascuratezza degna 
di biasimo. — 

— 0 padre Bernardino, chi vi può riconoscere sotto le fogge 
che ogni giorno mutate, ò bravo davvero! 

— Mi sembra che non vi abbia a tornare nuovo che i frati 
trattino le armi in Corsica, e chi crede altrove che le virtù del 
chiostro chiudano la porla in faccia alle virtù della Patria ha 
torto marcio; ma ciò non monta adesso: tornate •indietro, Pa- 
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squale e spedite i vostri ordini da Rostino procurando di nou 
mostrarvi fra i soldati, perchè vi ha tra essi non uno ma più 
Giuda, che hanno venduto il vostro sangue e già riscosso il 
prezzo. — 

— E come ardite affermare questo? 

Perchè lo so, essendomi stato rivelato in confessione, e ve- . 
niva appunto per avvisarvene. — 

— I traditori quali? 

— Si palesa il peccato, non U peccatore; io lo ebbi in con- 
fessione, e basta. — 

— Dunque il popolo pel quale ho sofferto tante fatiche e tanti 
dolori mi rinnega adesso? 

— Il popolo non vi rinnega, prese a dire l’altro personaggio, 
il popolo non sa tradire; se vi avesse preso in odio vi ammaz- 
zerebbe, non vi tradirebbe; chi vi tradisce sono gl’ incipriati ; 
come hanno imparato a mentire il colore dei capelli, cosi men- 
jiscono adesso la qualità dell’anima. 

— E voi chi siete? 

— Io sono Orsone di Tavera, che voi non conoscete; ma egli 
conosce voi, e alla vostra chiamata lasciò quattro figliuoli maschi 
(le femmine non si contano) a casa per fare il debito come pa- 
triotta e come cristiano. 

— E adesso dove andate? 

— Sto col popolo dei Casacconi, che di esso sono i parenti 
miei dal lato della moglie; e vado qui con fra Bernardo per fare 
il debito come patriotta e come cristiano. 

— Andate e rammentatevi e rammentate altrui, che per cosa 
che vediate o che sappiate, veruno, per quanto amore porta alla 
Patria, si attenti a passare il fiume dalla destra sponda alla si- 
nistra se prima non ne abbia ricevuto il segno, Dio sia con voi. 

— E con voi altresi, rispose il frate, avete le vostre pistole? 

— Le ho. — 

E mentre il frate col compagno .scendeva verso il Ponte Nuovo, 
il Paoli rifacendo i passi s’ incamminò sopra la via di Resca- 
mone; giunto forse tre miglia lontano del Ponte Nuovo non gli 
bastò il cuore di proseguire, e non curando pericolo li scese, 
li si pose a sedere sopra un greppo col capo appoggiato al tronco 
(li una sughera; l’aurora lo sorprese colà. 
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Bella fu oltre ogni credere Cotesia mattina, ei poeti l’avreb- 
bero ' paragonata meritamente' a Venere quando emerse dalle 
onde; imperciocché come la Dea ridesse e come la Dea stillasse 
acqua, la natura l’aveva dapprima circumfusa di una tenue neb- 
bia, che poi diventata più vermiglia abbandonò all’ appressarsi 
del sole, pari alla sposa novella, che arrossendo si spoglia l’ul- 
tima zona all’appressarsi del talamo nuziale* La natura vagheg- 
giando la sua diletta figliuola aveva di propria mano appeso 
copia infinita di gemme ad ogni foglia di albero, ad ogni pianta, 
a ogni flore; poi commise alla brezza e alla luce di ministrare 
come ancelle, e quella le penetrò nelle intime fibre scotendodi 
un tremito di voluttà le foglie, le piante e i fiori, i quali par- 
vero piangere per eccesso di piacere; e questa le mise su la 
faccia gli splendori di Dio; — stupendo tutto e divino, senonchè 
il lamentio delle acque grosse che il Colo menava a rompersi 
per gli scogli del suo letto a mo’ dello scheletro ai festini dei 
re di Babilonia ti ammoniva che la sventura è figliuola della 
gioia; la morte starsi accanto alla vita; dopo la libertà succedere 
la tirannide. Terribili trapassi e non pertanto fatali I 

E sopratutto empiva di affanno la vista di una quercia ful- 
minata ; la sua frasca che aveva fatto meriggio a venti gene- 
razioni eccola in terra sparsa, i rami cionchi in parte incene- 
riti, in parte riarsi ; il merlo cercando il nolo nido scoteva al- 
quanto le ale sopra il luogo dove fu l’ arbore , e non rinve- 
nendo le amate frasche vibrava nell’aere un gemito e fuggiva 
via ; tutti avevano abbandonato il povero percosso ; dal suo ca- 
solare lo guardava il boscaiuolo , e intanto che aspettava oc- 
casione di metterlo in pezzi senza disturbo , affilava 1’ accetta. 
Non vi ha dolore al mondo che uguagli a questo, avvegnadio 
finché dura la tempesta o la battaglia imperversa, il tuo spi- 
rito si mescola all’ uragano, broiRola col tuono o si lascia in 
balia del lampo ovvero ancora aspira l’odore delle polveri ful- 
minanti, alle fiere armonie delle zuffe trasale ; ma dove si pre- 
senti a te pacato dinanzi in mezzo ai fiori il cadavere di un 
bambino colto anco lui fioro dalla mano della morte, e il rag- 
gio mattutino del sole di maggio gli vesta la faccia mentre 
lutto dintorno rinnova la vita e ne gode persino l’importuno 
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moscone che non riflnisce mai di zufolare ronzando intorno allo 
labbra e agli occhi del caro defunto, oh ! allora se il tuo cuore 
non sanguina, va, tu sei più o meno di un uomo; ma cento 
volte su di una anche meno di una bestia. 

Passate con inestimabile ansietà le prime ore del giorno, or- 
mai il sole era arrivato a mezzo del suo canunino; dal ponte 
della foce di Golo arrivato a gran fretta Giancarlo Saliceti con 
mille uomini occupava i posti assegnati: tutta quella gente 
colà raccolta, circa a 4000, anelava come una persona sola; la 
mano sul grilletto, l’occhio alacre, il piede impaziente. -Clemente 
Paoli dalla sua esaltazione cavava argomento di esaltarsi ; vo- 
leva parlare e non gli riusciva , le parole cozzavano urtandosi 
tra i denti donde prorompevano in fremiti ; pure scorrendo per 
le fila co’gesti concitati, gli occhi leonini e le chiome irte ispi- 
rava terrore e furore. . Di repente dai poggi che menano alla 
volta di Bigorno balena un lampo, poi due, poi cento; era la 
vanguardia della colonna francese che sboccava nella valle di 
Golo. Clemente la vide e immemore, dell’ordine di battaglia e 
della, disciplina di cui pure egli fu osservatore piuttosto rigido 
che scrupoloso, immemore di sé, gittate un urlo, col gesto ac- 
cennò volere assalire il nemico ; chi lo amava il seguisse , e 
tempestando si slanciò sul ponte. Difficilissima cosa era tenere 
con le ammonizioni e con gli esempi l’empito dei Còrsi; im- 
maginate chi avrebbe potuto attraversarsegli adesso che giltava 
legna sul fuoco il meglio reputalo dei loro capitani; i Prus- 
siani e gli Svizzeri messi a guardia del ponte non lo tentarono 
nè manco , massime perchè la consegna portava a impedire la 
entrata non già l’uscita dal ponte. Scoppiarono fuori i Còrsi dal 
ponte angusto come spinili di acqua compressa e senza as- 
sembrarsi, senza ordinarsi si avventarono a mo’di galli sai va- 
lichi contro i Francesi : questi erano buona e cappata gente in 
Francia, distinta allora meritamente col nome di granatieri; 
imperciocché oltre fare uso delle armi ordinarie, come fu av- 
vertito altrove, costumavano gettare granate nel folto della mi- 
schia. 

A Clemente teneva dietro frate Bernardino come il tuono al 
baleno. Poemi, storie e racconti vanno pieni di fatti di guerra. 


Digitized by Cooglc 



— 149 ^ • 

sempre ai medesimi colpi seguitano le moltiplici forme della 
morte tutte terribili , tutte cause di pianto sconosciuto o non 
curato ; però anco 4n questa arte (alcuni la dicono scienza) lo 
ingegno umano ogni giorno supera sé stesso : forse verranno 
tempi nei quali due popoli strapperanno il fulmine dal cielo, non 
al modo di Franklin, bensì per armarsene le mani ed avven- 
tarselo contro: allora potranno, se vogliono, sterminarsi in un 
minuto. Lo faranno essi ? La speranza crede di no, ma la espe- 
rienza le tentenna il capo dopo le'spalle dicendo : — povera 
folle! 

Noi non esporremo i vari casi di questa battaglia; diremo 
solo che i Còrsi a saltelloni e alla scoperta corsero incontro ai 
reggimenti francesi ; parte per trovarsi più spediti gittarono gli 
schioppi, avventaronsi contro le baionette, con le mani ag- 
guantarono le sciabole; giocarono di stilletto. I Francesi a ca- 
gione dell’asperità del terreno non poterono ordinarsi come 
avrebbero voluto, dacché possiamo supporre che se fosse loro 
riuscito mantenere il fuoco, i Còrsi non avrebbero retto. 

Frattanto arrivati sopra un po’ di piano si strinsero, o ado- 
perandovi ogni sforzo rigettarono i Còrsi; i quali tornarono ad- 
dietro sì, ma come uomo che per islanciarsi con maggior foga 
piglia campo: i Francesi riguadagnando le alture, fosse accor- 
gimento di guerra o necessità, questa volta si divisero, ed una 
parte di loro si ritirò a Lento 1’ altra a Cavanaggia; i Còrsi 
anch’ essi si separarono ed inseguendo i nemici mettevano 
l’orina dov’essi la levavano; questo dicasi dei fuggenti; fra i 
pertinaci accadevano duelli ; dove mancate le armi guerresche, 
il furore ne ministrava altre inusitate; si finivano a morsi , o 
a colpi di pietra sul capo ; gli aliti fumosi deli’ assalito e dello 
assalitore si confondevano; sentiva l’uno il palpito del petto 
dell’altro; spesso esalarono ad un punto 1’ anima, bocca acco- 
stata a bocca. — Misericordia non si domandava nè si conce- 
deva; preghiere non ne furono dette, o se dette, assunsero il 
suono delle bestemmie; pianti, urli, luinaccie, singhiozzi, tutto 
pigliava un rumore confuso pari al bramito della fiera che 
dopo lungo digiuno azzanna il carcame. La gente di Francia 
si giudica perduta, imperciocché ritirandosi su le allure di 
GDcnRAZZi. Pasquale Paoli, Voi. II. 7 
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contro alle terre di Lento e Cavanaggia munite di arme co- 
piosissime e di uomini decisi a menare le mani da disperati , 
stretta cosi fra due fuochi non sembra che .abbia più scampo. 

Cotesta mossa avventata, comecché favorita fin qui dalla for- 
tuna, potrebbe partorire inestimabile danno, forse anco la per- 
dita della impresa; ma la può essere sostenuta dalie compa- 
gnie còrse le quali fino dall’alba devono avere lasciato il ponte 
alla Leccia. Si sono elleno mosse? Non si sono mosse, e ciò per 
colpa del capitano, che, compro con premio presento e speranza 
di onori futuri, oggimai si era venduto alla Francia. Il nome 
di costui si conosce e potremmo rammentarlo, ma a noi giova 
tacerlo; imperciocché ai traditori dalla loro stessa infamia 
venga pure qualche fama ; e le cose buone importano sieno 
rammentate, le triste no. Costui appartenne a stirpe inclita per 
delitti, per tradimenti e per isventure da un lato, dall’altro per 
gesti magnanimi e per morte, gloriose; onde meritamente potè 
dirsi la famiglia degli Atridi di Corsica; però compensando il 
mollo di cattivo col molto di buono, ragione vuole che le siamo 
1 cortesi di oblio; e ciò tanto più che oggimai rimane di lei un 
' vecchio solo , foglia secca di ramo morto ; di breve egli ca- 
scherà, se pure a questa ora non é caduto nelle tenebre eterne, 
e il suo nome dopo essersi propagalo tuttavia per tre genera- 
zioni 0 quattro cesserà dalla memoria nella guisa che sopra il 
sasso cascalo nel mare, poiché si succedono quattro ruote o sei, 
torna gelida e unita la faccia delle acque. 

Paolo Luigi Nasica ufficiale delle compagnie còrse stanziate 
al ponte alla Leccia, consapevole degli ordini mandati dal ge- 
nerale, vedendo il sole alto senza che il comandante apparisse 
0 desse il segnale della partenza , a ciò sospinto eziandio pei 
conforti cTei più zelanti fra i suoi compagni , sali risoluto le 
scalo della casa dov’era albergato, o fattosi alla porla della ca- 
mera chiese licenza di entrare ; la quale venendogli tosto con- 
cessa egli entrato disse : 

— Signor comandante, voi senza dubbio vi rammentate che 
giorno sia questo? 

— Lo so. ^ 

. — Oggi forse si decide della libertà della Corsica . . . forse 
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adesso i Còlsi stretti corpo a corpo co’ Francesi combattono 
l’ultima battaglia. 

— Mi sembra mollo verosimile. 

— Il Generale vi comandò di movervi alla punta del giorno 
e accorrere al Pontenuovo. 

— È così. 

— Posso domandarvi perchè dunque non siamo in cam- 
mino ? 

— Innanzi tratto costumo secondo le regole della buòna mi- 
lizia dare discarico della mia condotta ai miei superiori , non 
già ai sottoposti. 

— E va bene, ma io a nome di parecchi* compagni non pre- 
tendo, imploro. 

— Che compagni? Tre o quattro cervelli balzani come il 
vostro. 

— Domandò perdono, signor comandante , saremo dugenlo 
e più. 

— Dugentol come può essere questo? ad ogni modo vi vo- 
glio dire che l’ordine del Generale dichiarava: partissi all’alba 
e dopo che fossero arrivate le vettovaglie le quali egli spediva : 
ora non avendo vista la vettovaglia ho dovuto argomentare che 
il Generale non giudica più necessaria la nostra mossa. 

— Vi domando perdono, signor comandante, ma il vostro ar- 
gomento nè meno conclude a star fermo, perchè o ci moviamo 
0 no, il vivere bisogna pure procurarcelo. 

— Colesta è la vostra opinione; io la penso diversamente. 

— Inoltre osservate che l’ ordine del signor Generale va di- 

* 

stinto in due parli, una principale Taltra accessoria ; la prima 
sta nel trovarci sul campo di battaglia, la seconda nel procu- 
rarci la munizione. 

— Io non sono teologo ed obbedisco gli ordini come li leggo : 
obbedienza cieca e passiva è la prima virtù del soldato. 

— Nè qui si tratta di teologia, bensì di carità patria e di 
amore della libertà; partiamo vi supplico, per via troveremo 
di che nutrirci, poi per ventiquattro ore senza pane non mori 
mai nessuno. 

— Non posso: la obbedienza cieca e pstósiva è là prima virtù 
del soldato. ' 


— 182 — 

— Facciamo una cosa ; lasciamo qua un picchetto il quale 
arrivando la vettovaglia la scorti dietro noi. 

— Non voglio. Obbedienza cieca e passiva ! 

— Accomodiamoci in quest’altra maniera ; mezzi dei nostri 
rimangano qui con voi, e mezzi mandatene meco contro il ne- 
mico. 

— Peggio che mai. Obbedienza cieca e passiva I 

— Ma come fate a starvi cosi tranquillo a questa ora? Come 
calmare il sangue che bolle ?... 

— Aspettate ; or ora scendo e giocheremo insieme una par- 
tita alle piastrelle s, 

— Alle piastrelle! Per durare cosi su la brace bisogna es- 
sere san Lorenzo, e nè manco quel .santo ci stava volentieri. 

— Forse presumeresti disobbedirmi? 

— Se potessi io vi fucilerei su’ due piedi , signor coman- 
dante. 

E usci impetuoso urlando ch’orano traditi; quanto a partirsi 
subito chi gli voleva bene o piuttosto chi amava la Patria io 
seguisse. 

Circa dugento lo seguitarono; gli altri clienti della famiglia 
del comandante, o cognati di lui, si rimasero; più tardi i Fran- 
cesi promossero al grado di generale colui che non aveva vo- 
luto combattere. 

1 giovani snelli e animosi corsero via , e camminando tutto 
di un fiato arrivarono al Ponte-rotto dove sentirono lo strepito 
delle moschettate che si ricambiavano i combattenti; si senti- 
vano rifiniti , ma bevuto alquanto di acqua che col cavo delle 
mani attinsero dal fiume si riposero in via cacciandosi per le 
macchie che vestono il colle a mezzo-giorno di Canavaggia. Di 
botto cessa lo scoppio delle armi; che significa questo ? Ab- 
biamo vinto, abbiamo perso? Prima che sbocchiamo allo aperto 
ci vuole un secolo. Vien qua Zembo * , tu che ti arrampichi 
come una scimmia salisci su cotesto albero, e mira un po’ che 
cosa si veda. Il Zembo che non per una, bensì j>er molte qua- 

• È storico. 

s Zombo in cOrso e in genoves'^ significa gobbo. 
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lità si assomigliava alle scimmie, in meno che non si dice com- 
parve su in vetta alPalbero. E bene che vedi? — Vedo — Pre- 
sto 1 ti pigli un accidente — Vedo Ganavaggia... si , è lei... è 
Ganavaggia — E. poi ? — Ma non si scorge mica tutto, alcune 
case più soprane e i tetti di altre sottane, — E chi ha vinto? 

— Aspettale... Ecco vedo una bandiera... — Górsa? — Non 
mi pare — Ha la testa di Moro? — Non ha la lesta di Moro 

— Ohi che angoscia, o che bandiera ella è?— Bandiera bianca, 
. per la Immacolata, bandiera francese! — Va via, traditore, morte 

al traditore!... 

E al medesimo punto lo circondò un nuvolo di sassi; da ta- 
luno si schermì, altro lo colse; per buona ^ventura .la palla di 
moschetto, che gli sparò contro il suo patrigno, gli portò via il 
berretto. Il gobbo, lasciandosi scivolare giù a guisa del ragnatele 
per un filo della sua rete, strillava: — AlF inferno quanti 
siete!... su gli alberi non mi ci fate salire più; che colpa ho 
io se la bandiera è francese? 

Anelanti, invasi di furore e di spavento eoco sboccano allo 
' scopertole innanzi ai loro occhi si palesa un molto infelice spet- 
tacolo. I Gòrsi a furia di sangue avevano respinto i Francesi 
fino a piè delle trincere costruite per la difesa di Ganavaggia , 
e si tenevano oggimai sicuri della vittoria, che da un punto al- 
r'altro aspettavano vedere irrómpere fuori i Ganavaggesi a farne 
strage, quando... oh! tradimento, oh! dolore... sul campanile 
della chiesa fu inalberala bandiera bianca e dalle aperte trincee 
sortirono freschi e ordinati parecchi battaglioni francesi, i quali 
presero a sparare con tanta maestria, che i tiri di tulli parvero 
uno scoppio solo. La moltitudine dei Górsi dalla lontana parve 
un arbore, che per impeto di vento piega a destra e a mancina, 
e investito a un tratto dalla gragnuola semina il terreno di fo- 
glie; pure si riebbe e fece vista di resistere; se non che per 
darle il colpo di grazia, il medesimo tradimento nella medesima 
guisa operavasi nel punto stesso a Lento, donde il nemico pro- 
rompeva più grosso, traendo seco qualche artiglieria da mon- 
tagna. I Górsi sotto le trincere di Lento non poterono tentare 
nò manco le difese e furono respinti, rotti come il fluito iemale, 
.che si avventa contro la rupe della spiaggia. I Francesi rovi- 
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nando giù procellosi accennano percotere di fianco le milizie 
córse, che tuttavia si ostinavano a contrastare il colie ‘di Ca- 
navaggia, e se venga loro fatto, circuirle e prostrarle di un colpo. 

E’ bisognò pensare a ritirarsi se non volevano rimanere ta- 
gliati tutti a pezzi. Le ritirale, quando non sono fughe, stroppj 
sono sempre : sogliono celebrarsi la ritirata antica di Senofonte 
e la moderna di Moreau, e sta bene; ma come a cui cascando 
da tre piani invece di fiaccarsi il collo si rompe una gamba si 
dà il mi rallegro; chè in altro modo non paro ragionevole. Ora 
poi la ritirata dei Còrsi doveva riuscire tanto più disastrosa in 
quanto che si operava dall’alto al basso; sicché agl’ inseguenti 
ogni oggetto offeriva materia da offesa e lo impeto della velo- 
cità cresceva la forza; nè compariva per tutta la china osta- 
colo 0 schermo, dove i respinti potessero attestarsi a rintuzzare 
l’ardente foga del persecutori: per ultimo il tradimento dei 
paesi di Costiera aveva scorato l’ universale, e anco i più arditi 
sentivano tremarsi l’anima dentro. Pure a Clemente venne fatto 
osservare due rialti quasi in fondo della salita, i quali comec- 
ché poco rilevati e di piccola mole , nondimanco potevano per 
un po’ di tempo difendersi, e fra tanta confusione , fra un tur- 
bine di ferro e di piombo il prode uomo senza punto scomporsi, 
chiamò ad alla voce parecchi dei più strenui compagni; talqni 
risposero, tali altri no; ma questi , eccetto quella degli angioli 
ormai non udiranno più altra voce nel mondo: ai rispondenti 
ordinò si addossa.ssero ai poggiuoli; quanto potessero tenessero 
fermo: pareva a lui ed era cosi, che se i Córsi riuscissero a 
passare il Ponte, e a mettere tra loro e i Francesi il Colo in- 
grossato per la sconcia pioggia, forse le fortune della Patria 
non erano anco perdute. 

Egli poi scelse il rialzo a destra come più pericoloso, e quivi 

10 seguitarono venti frati col padre Bernardino in capo. Quello 
che cotesti frati operassero certo non troverebbe posto adattato 
nel Flos sanctorum, bensì potrebbe registrarsi nei libri che in- 
segnano a venerare il sangue versato per la Patria; combatte- 
rono come gente che sa di compire un dovere ferendo finché 

11 flato la regga, ed è convinta, che la palla nemica le varrà 
quanto l’eucarestia e l’olio santo per biglietto d’ingresso in pa- 
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radiso. Le varie morti io non posso raccontare e nè anco ridire 
i nomi degli uccisi: la storia lutto non registra, ed anch’ella 
non si mostra troppo parziale pei vinti: la tradizione, fuoco 
domestico conservalo sotto la cenere, anch’ egli viene meno, se 
allo straniero padrone del paese rincresca e al compatriotta 
servo ammansito non garbi che tu ci soffi su; ma il supremo 
dispensalore del premio e della pena li vide, li notò, e adesso 
riposano nel suo seno, dov’ è Washington, e dove non è Napo- 
leone di certo, quanluniiue il primo non credesse nel papa, ed 
il secondo si. 

Clemente e padre Bernardino con l’anima legata negli occhi 
e nelle mani non avvertivano la strage, che intorno a loro me- 
navano le scariche nemiche: morti o feriti tulli i compagni, ri- 
manevano soli: i feriti recavansi un lembo della tonaca in 
bocca e quella mordevano per frenare i lamenti, affinchè 'altri 
preso da compassione di soccorrerli non si disiogliesse da com- 
battere. Quando Clemente e padre Bernardino volsero intorno 
gli occhi consapevoli a mirare tanto eccidio, si fecero bianchi ; 
l’uno vide l’altro, ma non dissero parola e l’anima loro si 
oscurò; ma e’ fu nuvolo che passa, onde Clemente disse: 

— Padre Bernardino, avete carico lo schioppo? 

— Sì, l’ho. 

— Prestatemelo in cortesia; quel capitano sconsagralo con la 
spada tesa aizza come un mastino la sua gente; gli ho tirato 
una volta e non l’ho colto... ma non lo sbaglierò la seconda. 

— ■ Dov’è il maledetto? Lasciate fare a me... 

— Non di grazia, l’avrei di coscienza... v 

— Tiratevi in là; dov’è egli? Ah! Eccolo là... è fatto, rotola 
nella polvere: requiem ceternam dona ei Domine... 

— Et lux perpetua luceat ei, rispose Clemente. Bravo frate!... 

— Se bravo, porgetemi lo schioppo che vedo là un granatiere 
in procinto di giltare la granata. 

— Lo vedo anch’ io... Lo vedo anch’ io. Faccio da me... 

— Eccoti saldato il conto; granata in questo mondo non get- 
terai mai più, cane rinnegato. 

— Bel colpo! ecco la granata cadutagli di mano scoppiò... e 
come scappano I pare, che ne abbia feriti parecchi e morto qual- 
cheduno. 
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E cosi continuavano alternando i ragionamenti come nelle 
Egloghe costumano Tiliro e Melibeo, se non che conclùudevano 
la parlata' con un colpo di moschetto, morte sicura di qualche- 
duno dei nemici i quali potevano bene essere olTesi , ma non 
trattenuti da cotesto ostacolo, tanto scendevano poderosi ed ar- 
diti: non per anco essi avevano circuito i poggioli, ma ormai 
spuntaìigli a destra e a sinistra gli fulminava di fianco ; le palle 
fioccavano fitte come grandine. Il poggiolo a manca era deserto 
0 piuttosto taceva non a cagione della fuga, bensì della morte 
dei suoi difensori. Clemente, all’ improvviso sentendo padre Ber- 
nardino allontanarsi a passi precipitati, urlò: 

— Padre Bernardino, o che ve ne andate sul più bello? 

— Clemente, riprese l’altro balbuziendo, credo di sì... io me 
ne vado all’altro mondo... 

— Ohi come mai signore?.,. 

— Ma... per virtù di un’oncia di piombo qua nel petto. 

— Non sarà niente... vediamo... e si accostava intantochè 
finiva di caricare il moschetto. 

— Non importa vedere; lo sento; però vorrei morire da cri- 
stiano come spero essere vissuto... udite la mia confessione... 

— Che avete a confessare voi, povero uomo di cui la vita fu 
tutta un martirio per la Patria... e poi- a me? — 

— Si a voi perchè camminate diritto nel sentiero del Si- 
gnore... e per di più siete mezzo ecclesiastico. 

— Vi ascolterò dunque per santa obbedienza; in nomine 
Patris, Fila, et Spiritus Sancii. Dite su, — e in questa alzata 
la martellina innescava lo scodellino. 

— Clemente, io penso in questo mondo avere peccato assai 
di orgoglio, d’ira, di avventatezza, peccati gravissimi in tutti ^ 
massime in un frate... 

— Padre... abbiate pazienza di aspettare un po’prima di mo- 
rire... vedo un cane che ha conficcato la spada in corpo a un 
giacente , certo era ferito non morto... 

— Fate il Ltto vostro, figliuolo... 

— È stato pagato... potete continuare, e Clemente teneva gli 
orecchi intesi al moribondo, gli occhi al nemico, e con le mani 
intanto meccanicamente caricava da capo l’archibugio. 
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— Ma voi non mi badate..., 

— Vi bado benissimo, ma !o un viaggiò e tre servizii, 

— D^allro grosso peccalo di cui sento dovere chiedere per- 
dono a Dio è di non avere :avulo carità del prossimo ^odiando 
i Genovesi e i Francesi come se non fossero stati carne bai- 
tezzata.:. />••!«:!...»» i > 

— Ohi questa per Die santo non si- può sopportarok^ ■ 
.k-4<Gonier non ’ la sof^ortate?i.l Ma' mi. pare* che voi ^ gli ab- 
biate odiati' due^ cotanti più di'me/j, 

SceHeratit 0 non hanno tagliato- la testal-a^un córso morto» 
6 fìtta su la lancia della bandiera:... il sangue 'colando, giù Fha 
i bauezzata..‘j ' i - •> •’»- ‘ ‘W‘ìm (*.’ 

\ ’E non ^ 0 giusià,* Clemente , che' riceva il 'battesimo .de 
\ solo 'Sangue -córso;* fa, e fratello in Cristo^ 'diceva ili frate, mori 
\bondo, di mescolarviei un tantino di sangue francese; 

\ Giusto stava :per domandarvene licenza.;, aspettatemi.... ó 
jvero, che'mi aspetterete finché' -non ritorni? *'* 

V ^' In quantùm possunì, figliuolo,”m quanfùm poissum/ : 

\ Tre furono i colpi sparati da Clemente, e tre le anime, che 
épirrte fuòri con violenza' dai loro corpi vendicarono il truce 
fattoi allora egli in parte placato - tornò al frate j che ormai se 
Ine andava; il velo 'délla mòrte di mano ‘in mano 'sMnfittivà sopra 
fi suor occhi, le labbra pavonazze susurravano appena le parole 
.traverso la ^{)uma del sangue. — ‘ v 

I — Padre, avete altro da aggiungere ?* ' . • ' - 

1 No, figliò mio, assolvimi,' e vattene.' •> ; ' ^ • - 

— Io vi assolvo a nome di Dio... e per penitenza reciterete 
venti rosarii alla Immacolata.;*, ed una volta per settimana fino 
ja ire geitimane digiunerete...' * • ’ - < 

— Che diavolo farnetichi?— 0 nonio vedi che mi avanzano 

i 

j dieci .minuti' a vivere. . . » . . ^ 

! — Perdonate; io non ci ho proprio ■ garbo a confessare : al- 

ì lora raccomandatevi la vostra'«anima |davui,» che in verità, 
in buone mani... • ' 

— Di tutto cuore..; di lutto' cuore... Ora vattene Clemente; 
mettili in salvo; salva la * Patria.. v io sono uomo morto... in 
questa estrema 'ora bastano l’ uomo o Dio, un terzo - ci’ è di troppo 
Voi. Il . 7" 
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— Ma che vi pare, che io voglia lasciarvi prima che siate 

spirato? . 

— Parli ti dico.- obbedisci. — , > , . • 

— Io non vi, obbedirò, non ho mica • (atto voto di obbe- 
dienza io. . i . . • I . . , i . 

— Anzi lo hai (allo perchè sei terziario. ... • 

— Ma voi nofi cooosoo per superiore. , Oi» :tl<> - 

— Addio denteate... salva la Patria.- uaaaluto a Pasquale... 
Gesù, Giuseppe, Maria, vi raocomando l’anima- mia,.. ouU 

— .PovecQ,.padre..,>ò!morto... beato lui, t che, non vedrà la 
ruina della. patria. — < h . : .. . .. i,. ; .j i,! i .-.i n 

Lo baciò e fuggi via, perchè il caso non consentiva 4avvero 
dimora,' uè .querimonie più dimgbeii le palle percotendo dintorno 
aravano per >cosi dipCr il euolo,' ed aveva ricoperti ambedue. di 
terra; parecchie «noora scbianciaodosi. di. contro. allo ^ scoglio e 
rimbalzando gli ammaccarono in più parti;, fu proprio mira- 
colo, che in quel rovescio di iiooschettate nessuno li cogliesse 
in pieno. Clemente non riportò, nè manco una scainitura; il 
padre Bernardino, eccetto, quell’. una. ferita, bn qui non- fu, tocco 
da altro. Padre Bernardino non era anco,morto;,Iq Sose S ge- 
neroso, per indurre Clemente a partirsi, sapendo,, ohe nè per 
preghiera uè per minaccia lo avrebbe potuto allontanare, tanto 
era. pertinace costui: ora parendogli che avesse a trovarsi .lon- 
tano sospirò e disse: *• •** j ' ■ -.‘‘v.. . 

— Sia ringraziato Dio che Clemente si è posto ia,aalvOr ed 

adesso se ti piace. Signore, abbrevia la mia agonia., iVime di- 
miite servtm tuum in pace. - 

Mi guarderò da alTermare dio Dio lo esaudisse ; fatto sta 
che un gruppetto di palle fm li sviale trovarono maniera di fic- 
carsi tutte di un tratto in corpo al nostro frate Bernardino, il 
quale ne rimase come di peso portalo un par di braccia. ipiù in 
là: egli non ebbe tempo di proferire altre parole, eocetto questo: 

— Ora le sono buone mossc.>. tn nanus tuas Patrùm— 

animam... ;i ; . 

Tali i frati novant’ anni addietro in Corsica , perchè nati dal 
popolo, non si reputavano divisi da lui. Roma allora non gli ar- 
rolava docili. arnesi da mettersi al servizio della tirannide, come 
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a Svizzera ci manda i suoi montanari. Il frate poi, in obbe- 
dienza a Roma, divenne il ta rlQ.della lib^r^ à ; non vi ha dubbiO) 
egli arrivò pur troppo a bucherarla alquanto: ma come il tarlo 
egli ò vicino a inerire nel buco die ba fatto. 

Ma il tema incalza; egli è amarp, ma pure bisogna compirlo. 
Le compagnie córse, lacere non disfatte^ correndo verso la testa 
del Ponte nuovo g;ià la toccavano con inunenso anelito, come àn- 
cora di salute ; arrivano a piè la porta della torre in mezzo al 
ponte, che- speravano trovare spalancata, e invece la rinvengono 
chiusa, nò malgrado gli schiamazzi pare' che la vogliano aprire ; 
intanto sopraggiungono altre genti continue ;; impetuose come 
onda sopra onda; le ultime arrivate non sapendo o; vedendo le 
cause della sosta Infuriano e spingono;!. le prime strette dalla 
pressione di mille corpi urlano, bestemmiano, adoperano sforzi 
disperati invano; prese come dentro !una morsa cascano infrante 
a piè della porta ; iq breve colà fu visto un lago di sangue, un 
mucchio di membra cionche e di ossa stritolate; pure alla fìnc 
la porla teuteimava su i cardini minacciando .stiantare. Allora 
le due compagnie di tedeschi messe alla icusiodia della torre e 
del ponte senza punto avvertire se l*ord,iue di non passare fosso 
dato per caccianjB nomici o amici, noir sapendo o non volendo 
rendersi capaci della terribile necessità che premeva . coleste 
genti, presero a bersagliare quelle masse stipato senza miseri- 
cordia. Quali lo spavento, la strage e le imprecazioni, è impos- 
sibile esporre, ed anco difficile immaginare.; molto più, che la 
credenza di essere traditi adesso veniva a ribadirsi nella mente 
paurosa; recederono, quei che furono in tempo, dal ponte la- 
sciandolo lino alle spallette ingombro di cadaveri, e si posero a 
correre di su e di giù fungo le sponde del fiume, che meuava 
a sbalzelloni grossi volumi d’ acqua rompentisi fra i massi, si- 
mili alla criniera arrulTata di lioiii in furore; costoro parevano 
anime, che i poeti fìnsero vaganti su le rive di Acheronte, le 
quali implorano invailo di valicare la riviera infernale. Disgra- 
zia volle, che uno dei più atterriti e manco gagliardo si atten- 
tasse passarlo; senonchè giunto appena a un terzo di cammino 
il flutto lo travolse, e di lui dopo che due volte si videro le 
gambe, e due il capo non comparve piu altro; si strinse il 
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cuore di afTanno anco ai più animosi e ripresero a correre ulu- 
lando lungo le sponde: non ohe udissero la voce dei capi, per 
poco non gli sbranavano; e questi taciturni circondavano Cle- 
mente Paoli, taciturno anch’egli. Intanto i Francesi si ordina- 
vano su le Costiere, e mandando I varii corpi nei luoghi più 
adatti si ammaiinivano' a investirli con una cintura di fuoco; 
fìngete un antico anfiteatro, ponete i Còrsi in luogo degli strioni, 
e i Fraticesi In quéliò degli spettatori ; e voi avrete immagine 
giusta del misero stato in cui si trovavano ridottL I capi còrsi 
miravano la barera-addénsarsi su le alture, oda un punto all’al- 
tro aspettavano il tuono; difotti non si fece aspettare; incomin- 
ciò un’archibugiata, poi due, e altre e altre, ràde da principio 
a modò delle prime stille della tempesta, poi spesse; per ultimo 
furiose. - 1 li' :! 

Ed ogni palla colpiva il suo uomo, sicché, ih breve il terreno 
venne oopeho di' morti : allora Clemente levando la Vóce escla- 
mò; ~ Signote, ci bài tu destinati a morire come conigUoli 1 

I capi Io' udirono, e preso consiglio da cotesta voce subita- 
mente urlarono; — Uomini còrsi, moriremo noi come conigli? 

La quale voce superando lo strepito della moscbetteria, ed il 
fragore delle acque del Colo, percosse i Còrsi, che parvero de- 
starsi da un Sogno pièno di spavento; diversi gli atti, e sin- 
golari tutti: chi guardava in allo conte se la foce fosse uscita 
dal cielo, chi si faceva delle mani conca e se le accostava agli 
orecchi per raccogliere meglio le paròle, chi si stropicciava gii 
occhi quasi per detergerne la molesta caligine, chi una cosa, 
chi l’altra : finalmente come Un uomo solo corsero a ripigliare 
ie"aTmi sparse sul terréno; ’e' subito 'dopo senza che veruno lo 
commtdasse , iinicaménté per virtù del senso di Conservazione 
che natura pose ih> ogni animale, si sparpagliarono per la cam- 
pagna mostrando focda risoluta al nemico. • j > 

Questo fu il più di^rato oombattimento che; avvenisse nel 
secolo passato e forse 'dei secoli' antecedenti il quale mostrò, 
0 che i Còrsi itoti 'Sapevano misurare' lo non sapevano temere 
il pericolo; soverchiati da numero quattro volte maggiore del 
loro, circuiti da ogni lato, sfolgorati' da luoghi sicuri parvero 
fiere ridottCTin parco per le facili cacce dei baroni; e lì perla 
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stretta valle noo sorgeva argine, non pietra, non albero, non 
casa, non muro dove potersi riparare dalla furia della moschet- 
teria; cadevano in copia spaventosa non altramente che le olive 
mature nei patrii chiusi qiiando il demonio del libeccio rovina 
scatenato giù dai monti del Niolo, e macina, non iscuote, le 
piahle. Ecco tu chiudi gli etichi sur un drappello di uomini 
forti che combatte nella sicurezza delle sue forze, riaprili e quel 
drappello non è più; la neve che si strugge al raggio del solo 
di giugho, la cera che si liquefa al calore del fuoco, <1* arena 
' che casca dall’orologio a polvere non davano immagine suffi- 
ciente di quella subitanea e terribile distruzione della specie 
umana. 

E non pertanto vi fu un* Ora "di rcsisienzd dovuta a tale tro- 
vato, che a pur pensarlo mette ribrezzo più della stessa strage. 
Un padre cadde di ferita mortale; indi a poco si Ibvò a stento 
appoggiato al gomito per combattere non fosse altro col guardo 
contro il nemico, e al figlio, che gli dolorava accanto, improv- 
vido del come potesse sovvenirlo disse: — Di me lasela il pen- 
siero al Signore, tu rannicchiati dietro il mio corpo c riparato 
cosi attendi a combattere: innanzi di spirare fa che veda un 
po’ di vendetta. — 

E il figlio addossalo alle spallo del genitore caricava e traeva 
facendo esultare l’anima di lui nella certezza che molti lo pre- 
cedevano per via sanguinosa nel regno della morte. 

Notarono la inventiva, e conosciutala buona la misero subito 
in pratica e la migliorarono; dacché di materiali non si pativa 
penuria, accatastarono cadaveri umani, e in breve ebbero co- 
struito parapetti e trincee di carne umana. Dirò cosa incredi- 
bile, se non fosse vera, e confcrmata dalla testimonianza degli 
stessi scrittori francesi : sia per ribrezzo o piuttosto come credo, 
per pietà, esaminando l Còrsi diligentemente i corpi innanzi di 
ammucchiarli, quante volte trovavano che un filo di vita gli 
animasse li lasciavano stare; alcuni dei meno feriti sorsero, o 
da per sé stessi trassero a mettersi in carnuto ; i più percossi 
sporte le mani imploravano per Dio e per i santi , che gli ac- 
cettassero a rendere cotesto ultimo ufficio alla Patria, o poiché 
videro riuscire vane le loro parole, carponi, adoperandovi le 


— 162 — 

mani e i piedi, segnando per la terra larga striscia di sangue, 

0 versando dai fianchi squarciati le viscere, arrivarouo ad ag- 
giungersi massa; dove arrivati schiusero le labbra pavo- 
nazze al sorriso quasiché avessero conseguita cosa di conten- 
tezza suprema. Questo non occorre jiellc antiche né nelle mo- 
derne storie; tanta costanza pare che superi la ua,tiira umana, 
e la nostra mente ne resta sbalordita; non di manco appena 
ne avanj» memoria. Ora voi che leggete, dite,, vedeste mai più 
rea e piq vile piaggiatrice della gloria? Auch’ essa ,,^i‘ ella 
principalmente seguita vassalla il ‘carro delja cieca fortuna. 

I Francesi da prima sostarono fidenti 'che j Còrsi curando 
la raccolta dei morti ormai avessero deposto ogni proponin^ento 
di resistenza, e &’ ingannarono; imperciocché asciati alla me- 
glio i ripari prese a scoppiare da loro un (uoco ^pétuoso, che 
spazzò via quelli l quali punti dalla curiosità si eranp Jatti più 
da presso ; oltre al volgo dei morti per questa scarica uscirono 
' di vita gli ufficiali francesi Segur, Chamisso, Bezon ed altri pa- 
recchi tenuti meritamente in pregio di valorosi; quindi riarse il 
furore nei petti già inacerbati per le perdite sófierte, nè lo spe- 
dienle a cui ricorsero i Córsi, bastevole a fare più sanguinosa 
la vendetta, era atto a lunga difesa, molto più che di minuto 
in minuto arrivavano sul campo le colonne nemiche ordinato 
lungo la via; sparve il terreno, il cerchio si strinse, e ormai 

1 più infuriati avventandosi mandavano in pezzi a cólpi di baie- 
netta, di sciabola, e di accetta quei baluardi di carne: allora 
incomincia la miserabile rotta, non di tutti però, chè molti pre- 
scelsero incontrare a piè fermo la morte del forti e l’ebbero; 
e chi prima giacque potè estimarsi fortunato; imperciocché 
quelli che furono tardi a morire ebbero a sopportare immani 
strazii, e forse degli strazii peggiori assai gli oltraggi, ma la 
massima parte si sbandò incalzata ai reiù dalle punte, nemi- 
che : parecchi urlando precipitaronsi nel Gole, che accettato quel 
sagrifizio di anime, dopo molto errare ne consegnò i corpi al 
inaré Tirreno ; taluno perù, fortuna fosse o prestanza, attinse 
la riva opposta comecché ammaccato nella persona; altri ripa- 
rarono nei boschi; ma togli gii avventurati cui toccò in sorte 
valicare il fiume, agli altri non giovarono fuga o nascondi- 
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glio: furono scovati coll’ardore del cane da caccia e spenti 
senza pietà; se la resistenza inviperiva, non placava chiedere 
mercede; alia preghiera rispondeva lo scherno; la empietà e 
la strage gavazzavano pel campo di, battaglia come Menadi prese 
dal vino.; e. vero ebbre e^e erano,, ma di sangue. E per- 
chè la rabbia umana laciasse, mercè ^dei gesti francesi, la prpya 
del grado. infernale a Qui ella può giungere, come in quel giorno 
i Còrsi. iBOstraroiv}. a quale apice, possa toccare la ^carila di Pa- 
tria, li soldati di Francia si dettero ^ cercare,, tra i corpi che 
avevano formato il .mepnprabile. balu ^do, Qhi serbasi qualche 
reliquia di vita;, .e questo facevano , toccando al trafitti, le mani, 
le quali se trovavano juttavia. calde, tirato filtri pei capelli il 
moriboodo , eoa , tagli e. puute dplprosissinie qq , inacerbivano 
l’agomal k. 1< . 

A rendere più lugubre la scena, scesa la notte, i poggi d’ in- 
torno s*;|lliimìnarono. con la sinistra luce di pini accatastali 
quasi pira funerea della Patria defunta;, e si sparse dintorno un 
suono di pianto, un singhiozzare dirotto, sicché pareva che ogni 
macchia,; ogni cespuglio piangesse; . inlanlochè il fragore delle 
acque del Golo rotte fra i sassi empiva di afTanno come se la 
Corsica intera si lamentasse sopra i suoi figli caduti; ancora, 
le braccia deile donne infelici tesq„ verso il cielo e lumeggiate 
dai medesimi fuochi oilrivano sembianza^defi’ isola infelice, che 
nyovo Briareo levasse le sue cento braccia per implorare da Dio 
la maladizione sopra la stirpe scellerata, che non contenta della 
infàmia del servaggio a casa sua veniva a ministrare altrui con 
violenza il tossico della tirannide. 


* QnantQnqne studiom di osservare la promessa di non mettere note, 
tanto compiaiono gravi i fatti operati dai Francesi ùo coMptatOccasioDe, 
fh'io gli avrei omessi del tutto se non fossero confenqatl'per veri da 
scrittori francesi. Il signore Valéry nei viaggi alle Isole della Corsica, 
dell'Elba, e della Sardegna nacconta come I Cdrsi alta b'àttaglia di Pon- 
tennovo si facessero un argine di morti dietro H (fnsle contiMarono a 
combattere, ed 1 feriti andassero, spontanei fra i motti per rendere ki 
trincera più spessa. Quanto alle immanità conunessc, egli aggiunge: — 
Marbeuf souìlia la victoire ; — Ics grenadiers ftancais parconraient lo 
champ de bataìlle et achevaient.avec ironie leurs ennemis à terre parrai 
lesqnels durent se tronver (inelqaes ans des iormorteis biesiés: pierres 
de taille du rempart humain. — i .. .» 


Digitized by 


— 164 — 

,, Anche il fango quando vi batte in mezzo il raggio della luna 
par di argento: cosi Puomo-, il quale per nascita o per altro 
caso tiene la suprema potestà di un popolo, è levalo à cielo, 
anzi più in alto del cielo: flnchè nella destra di lut sta chiusa 
la speranza, e nella sua sinistra la {fóura del mortali , Ja tm^e 
e famelica genia, che si avventa aHe mammelle deUo Stato-come 
le migltaUe si attaheàno alla vacca scesa a pascere < nei padule, 
si lima giorno e notte il cei vello per trovare sgangherate adu- 
la itio/ni'.GH stessi uomhii grandi non ‘‘ valgono a- Ittierarsene; 
qualchèduno 'dopo èsserne- rimasto per tempo più o-meno-lungo 
offuscato^ se ne distriga simile alla ■ bella bccia degli ‘astri^' che 
si sviluppa’ dai vapori notturni, mentre ! più ne restano conta- 
minati, imperciocché Ano dall'antichità osservassero come an- 
che le statue degli Dei per troppo fumo d’ incenso diventassero 
nere.' in ri.) n >i i i. 

Però il graride’’ genera ' il grande; -e 'questo - dura:* il potente 
solo provoca P immane che rovina sotto il peso della folle ster- 
minatezza. Kesson tiranno al mondo ebbe immagini più sper- 
ticate di Nerone; Zenodoro gli glttò una statua di bronzo alta 
1-10 piedi; lui morto le mutarono il capo e dedfcaronla al sole ; 
altri gli dipinse il ritratto ' deh’ altezza' di 120 piedi ‘c fu arso 
nei giardini di' Mario. La modesta immagine di Bruto fu con- 
servata alla 'coscienza dei popoli dai magnanimi pochi i quali 
non giudicano ie oliere, dal successo, e Tiberio, che la bandiva 
dalle mostre pubbliche, non osò stenderci sopra la mano. 

E poiché' con ali mentite non si vola o poco, e a voli esi- 
ziali, quando la potenza abbandona gl’icari redivivi, questi im- 
peratori di terra colta, questi re di carta pesta, la pietà si maravi- 
glia conM>deve compassionarli mai tanto, ché i loro stessi delitti 
ella conosce essere stati partoriti dalla insania, e gli sperimenta a 
prova cosi miisere, cosi inette creature, che spogliate del me- 
stiere di, tormentatore non stuiuo procacciarsi tanto da soste- 
nersi in vita, anzi incapaci' perfino a guadagnarsi l’acqua da 
lavarsi le mani e il viso. Lo scherno umano che si accosta 
per beffarli, dopo averli sotto e sopra squadrati, diventa serio, o 
si parte pensando se più meritino riso costoro, o la stirpe de- 
gli uomini che gli ha adulali, maladetti e sofferti per tempo 
si lungo. 




( :nno lf 



16S - 

Però se l’ uomo, spogliato dalla potenza, possiede tanto di suo, 
che molti tuttavia io riveriscano , qualcheduno lo ami e la ca< 
luiinia non si attenti ferirlo eccettochè larvata, nel cuore della 
notte, allo svoltare del canto, di’ pure: — costui meritò mi- 
gliori destini, — e non isbaglierai di certo. E tale fu il Paoli; 
i suoi nemici non ardiruno morderlo, solo per biasimarlo si ve- 
larono la faccia con la menzogna dei bene della Patria, ma non 
fecero frutto, che il velo era rado e sotto ci traspariva l’inte- 
resse 0 l’agonia di giustificare il tradimento; sicché come da im- 
presa disperata si posero giù. Per questa, come per altre volte 
mancò piuttosto la Italia al suo Washington , che il Wasbin- 
gion all’ Italia. Se mai la fortuna ti menasse nella illustre isola 
di Corsica, tu osserva come il ritratto dell’ottimo cittadino di 
rado s’incontri nelle città, ma per l’opposto lo troverai sempre 
nei casolari 9 negli alberghi, nello interno dell’ìsola a canto a 
quello dei Sampiero ; il popolo ha riconosciuto i suoi padri e 
se gli stringe al seno. Io lo notai, imperciocché una voce soave 
mi bisbigliasse dentro : — la coscienza del popolo per passione 
propria 0 per inganno altrui spesso forvia, ma il tempo la ri- 
conduce su la strada. Molte cose fanno scienza; però il senno 
umano si compone di solo queste due: persistere ed aspet- 
tare. — Questi consigli mi educavano alla pazienza , che ne- 
glj anni giovanili da me derisa, oggi m’insegna com’essa non 
solo sia virtù, ma che senza la sua compagnia veruna 'virtù 
si fermi dentro al petto degli uomini; però intendi bene pa- 
zienza con le mani tese; e non già rassegnazione con le mani 
giunte. Pazienza che si fruga in tasca per pigliare il coltello, 
non già pazienza che cerca in tasca per trovarci 11 rosario. 

Sopra l’uomo egregio non pertanto si posa un biasimo che 
alTermato dalla malavoglienza e dalla sbadataggine e 'non con- 
tradetto a bastanza piglia col tempo fondamento, e questo si 
versa circa al non essere comparso nel giorno della rotta sul 
campo di battaglia; onde in Francia misero in dubbio il suo 
coraggio come uomo e 1 ’ attitudine come soldato. Da quanto 
esposi fin qui fu chiarito come credibili avvisi di assassinio me- 
ditato lo dissuadessero da condursi sul campo di battaglia; e le 
insidie più volte tesegli dai Francesi, e dagli stessi storici loro 
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confessate, basterebbero a giustificare l’assenza del generale; ma 
egli non era uomo da ristarsi per questo, e la passata come la 
successiva sua vita lo palesarono incapace non pure di terrore, 
bensì di esitanza. Egli non si mosse da prima , perchè aspet- 
tava gli annunzi del comparire dei Francesi , deciso allora di 
spingersi al ponte per sostenere le difese, dacché per veruna 
cosa al mondo avrebbe consentito, che i Còrsi passassero dal- 
l’altra sponda e ingaggiassero battaglia col nemico all’aperto 
senza riparo. Troppo ci correva tra i Córsi e i Francesi per, 
ordini militari, perchè potessero cimentarsi insieme con ispe- 
ranz.a di buon successo pei primi; e il Paoli animoso era molto, 
non però temerario. — v 

Quando un messo speditogli dal comandante prussiano posto 
a guardia del ponte andò a ragguagliarlo che i Córsi erano pas- 
sali tutti su la sinistra sponda del Colo sentì trafiggersi da dolore 
e da sdegno inestimabili; non senza tremito considerò come 
quando l’ora della maladizione colpisce popolo od uomo torna 
tutto funesto, e le dimore e gli ardori; mentre quando Dio vuole, ' 
Fabio e Marcello salvano entrambi; comecché considerasse che 
da questa mossa fosse per uscirne danno gravissimo, egli era 
ben lontano da presagire la rovina che ne venne; però si af- 
frettava a riparare, quando per via gli sopraggiunse la notizia 
del tradimento di Lento e Canavaggia; poco più oltre quella del 
comandante della milizia del ponte alla Leccia, il quale come a 
suo luogo raccontai, sotto pretesto di manco di vettovaglia non 
aveva mosso un passo; cotesto suo avvicinarsi al Pontenuovo 
si rassorhigliava alla via del Calvario; ad ogni piè sospinto in- 
ciampava dentro un nuovo affanno; messi su messi gli porta- 
rono Caccia avere accolto per opera di un traditore i Francesi 
e cosi essere rimaste rotte le comunicazioni con laBalagna; la 
Casinca anch’essa per tradimento allagata dal nemico, il quale 
accennava ferire di fianco; forse anco tagliare la ritirata oltre 
monti; che più? le pievi di Vallerustie, di Giovellina e di Orezza 
oggimai disperate, avere spedito uomini a posta al generale di 
Vaux per sottomettersi ed essere ricevute in grazia del Re. 
Mentre i dolori della passione contristavano cotest’anima afflitta, 
una mano di superstiti alla strage di Poutenuovo laceri e mezzi, 
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perchè dopo avere salvalo la vita dal fuoco avevano dovuto con- 
trastarla all’acqua, gli si fecero incontro schiamazzando: 

— Dove andate? Dove andate? Perchè volete farvi ammaz- 
zare come un cane? 

E Orsone da Tavera, ch’era tra f[uesti, ma non poteva cosi 
di leggeri riconoscersi a cagione di una fascia che gli bendava 
il capo mezzo sfracellato gli soggiunse: 

— Ahi generale, ve lo aveva pur detto, che i vostri 
priati 1 avrebbero venduto la Corsica e noi come Cristi. 

— Orsone, siete voi? E padre Bernardino?... 

— In paradiso, rispose Orsone levando le braccia al cielo. 

— E...? soggiunse esitando il Paoli qual chi a un punto trema 
e si strugge di sapere una cosa. 

— E chi ? 

— Il mio fratello Clemente? alfine egli disse. 

— Io l’ho veduto combattere da per tutto e sempre: quanto 
al fuoco non lo può offendere, perchè gli è ciurmato; se non 
rimase nel Golo ve lo vedrete comparire dinanzi. 

Allora il Paoli raccolse quella maggiore gente che potè, e fu 
poca, donde ebbe campo di argomentare la gravità della rotta, 
e si condusse a Corte. Di uno sguardo conobbe, che non si po- 
teva fare capitale su i pochi che lo avevano seguitato pur troppo 
sbigottiti e male in arnese; posti alquanti soldati in castello, 
passò in Vivano nel concetto di ritentare la fortuna della guerra 
co’ terzi di oltremonti. 

Clemente Paoli rispettarono il fuoco e l’aoqua: uscito gron- 
dante dal Golo non si rivolse nè manco a dietro a contemplare 
il flume pauroso dal quale era scampato ; senza pigliare cibo 
nè riposo, nella notte picchiò di casa in casa e strappò i mariti 
dalle braccia alle mogli, i figli alle madri, li garrì, gli spaventò 
con la paura della maladizione di Dio, la quale non può man- 
care a cui lascia nelle angustie desolata la Patria, e la mattina 
si presentò pronto a combattere i Francesi, che dopo occupato 

* Storico. Per incipriati vuoisi intendere coloro cho resi civili dai 
francesi avevano tolto il costume di mettersi la cipria sopra i capelli: 
ora moderali chiamansi fra noi; barcamenanti un di in Inghilterra; dot- 
trinari in Francia, e tit« e tnfgui e infami da per tutto furono e sono. 
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Rostino movevano a Corte; e di fatto a piè fermo gli attese 
presso San Piero di Morosaglia e per più ore contrastò loro il 
passo; quando poi seppe lo sgombro di Corte e il nemico strin- 
gerlo dentro una rete, poderoso e rinforzato con le riserte di ' 
Bastia, colto il destro disparve come un fantasma davanti- agli 
occhi dei Francesi. 

I quali progredivano non pure in virtù delle anni strabocche- 
volnfente superiori alle córse, quanto dell’oro che sparnazzavano 
come si costuma la Corata dinanzi alle processioni: nè questo 
si reputi inventiva còrsa per iscemare l’onta della disfatta, però 
che noteremo in breve quale somma di pecunia ci spendessero 
attorno i Francesi: che se taluno versato nelle storie di Francia 
maraviglierà come potesse profondersi tanto tesoro in Corsica, men- 
tre tanto si penuriava in Francia, che gli stessi valletti di corte 
chiedevano la elemosma, cesserà da stupirsi quando pensi che 
la impresa córsaV si combatteva per sostenere il credito vacillante 
dei ministro Cboiseul, il quale ‘^'oleva dare ad intendere che 
con l’acquisto della Corsica la Francia sarebbe stata compensata 
con usura delle perdite sofferte durante il suo mini.stero; era è 
manifesto, che quello, che carità di Patria, amore di parenti e 
compassione dei prossimo non sanno trovare o non possono, 
troverà sempre l’ambizione. Che importava- allo Choiscul, che 
a Parigi morissero di fame e i servi del suo Re accattassero, 
purché egli potesse mantenersi in officio? E nondimanco il Vol- 
taire celebrò cotesto uomo, dando nuova prova, che le lettere 
scompagnate dal gran cuore sono pessime dispensatrici cosi del 
biasimo come della lode. Napoleone giovanetto alla scuola di 
Brienne, narrasi, che vedendo il ritratto di questo duca appeso 
in una sala agguardatolo torvo gli dicesse: — tu mi renderai 
ragione del sangue córso e delle nostre libertà manomesse I — 
Beato lui se fosse morto mentre florida gli santificava a quel 
modo l’anima la virtù, però che egli vivendo confermasse la ve- 
rità della sentenza, che Dio a cui vuol bene manda presto la 
morte; di vero le grinze sul cuore vengono più spesse e più 
brutte che sulla fronte, ed egli morendo a tempo non avrebbe 
nudrito la sua fama col sangue e con la libertà dei popoli. Per 
colpa di questo uomo, che parve un Bruto in erba, la umanità 
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si strascica sempre come colombo cbo abbia rotto l’ale sul cam* 
mino della libertà. 

I ricordi dei tempi pertanto hanno tenuto nota, che furono largito 
dugento ottanta lire a testa a quei del presidio del castello di 
Corte afflnchò lo consegnassero senza contrasto, e al tempo stesso 
mandarono un bando, il quale diceva; i villaggi privi di trin- 
cero che si attentassero resistere sarebbero arsi, le terre deva- 
state, gli abitanti spediti a mo’ di misfattori in Francia; se dopo 
essersi sottomessi fosscrsi rinvenute armi presso gli abitanti, sa- 
rebbero mandati Irremissibilmente in galera; anche dei non 
sottomessi quelli che portassero armi senza permesso dei supe- 
riori militari, in galera; chi piega il collo beato luil 

Malgrado la disposizione vecchia che i Francesi avevano e la 
necessità presente di esagerare le cose, essi non poterono cavare 
materia d’jattanza da cotesta conquista; abbiamo notato, come 
vi adoperassero un cinquantamila uomini, della migliore gente 
che possedesse la Francia, e ce ne rimasero 10,721, se meritano 
fede i registri del ministero della guerra, di cui 5,949 morti al- 
l’ospedale e 4,524 in campo; fra questi, 559 ufflciali; ma il san- 
gue, nota il Dumnuriez, giusto in proposito della guerra presente, 
nei calcoli della politica non conta; però parliamo del danaro; 
tulta la impresa costò 80 milioni, somma per quei tempi di 
troppo maggiore importanza, che a’ nostri, compreso il credito 
che la Francia teneva verso la repubblica di Genova pei soc- 
corsi somministrati, sicché lo speso proprio per la guerra del 
1768 e 1769 si trova appunto ammontare ai 180 milioni di fran- 
chi. Al De Vaux, dopo averlo scarrucolato un pezzo, negarono 
dare il promesso bastone di maresciallo, bisbigliandogli nelle 
orecchie; la smettesse e dello avuto si contentasse; bella forzai 
vincere con cinquantamila uomini provvisti di ogni maniera 
munizioni di guerra, poderosi di artiglierie, un’armata quale da 
molto tempo non era uscita dai porti di Provenza di rinforzo, 
e per ultimo il terreno spazzato davanti a furia di luigi d’oro. 
11 De Vaux non fiatò più; ma se tacque egli, altri volle dire 
la sua; per l’Italia ne corsero le pasquinate ed anco qualche 
cosa poggio ; così menò rumore un certo distico latino che pro- 
nunziava arditamente questa sentenza; 


Digitized by Google 



— 170 — 


Gallia vicistif profuso turpiter auro; 

Armis panca, dolo plurima, jure nihil i. 

Dicono lo componesse un Giuseppe Cambiaso presidente del 
regio senato di Nizza; e questo ho voluto rammentare perchè 
si veda come novant’anni addietro in Italia ci vivessero uomini 
di Ioga che avevano cuore di dire verità, le quali adesso non 
basterebbe l’anima a palesare, anco a un democratico dei buoni; 
e poi negano il progresso; se questo non si chiama avvantag- 
giarsi nel servaggio, che cosa sia progredire io non lo so dav- 
vero. 

Ma più che lutto strano parrà a cui per poca pratica non è 
uso a meditare sQ i cervelli degli uomini e i ghiribizzi loro, che 
i Francesi tre anni dopo conquistata la Corsica non sapessero 
più che cosa farsene; pigliatala in fastidio proffersero restituirla 
a Genova pel prezzo di 28 milioni di lire, ma i Genovesi che 
per averla tenuta nei tempi addietro si sentivano anche piene 
di pruni le mani, e il tempo gli aveva condotti a consigli più 
giudiziosi, risposero, che poiché se la erano presa la conservas- 
sero; allora la misero all’incanto, ma non trovarono chi ci vo- 
lesse dire sopra; e il nostro eroe scrivendo da Londra il 30 
luglio 1771 prorompeva in questo grido, tanto più straziante 
quanto più semplice. — Ahimè! dunque noi siamo quel povero 
cencio, attualmente posto all’ incanto fra i potentati della Eu- 
ropa? 2 — 

Più tardi il tedio della Francia per la Corsica crebbe; forse 
era presentimento, e nell’Assemblea costituente l’abate Charrier 
propose indurre il duca di Parma di cedere il Piacentino al Papa 
c dargli in compenso la Corsica col titolo di Re; non ne vollero 
sapere nè l’uno né l’altro. 0 non sono curiosi questi liberaioni 
di Francia, i quali non sanno smettere il vezzo di considerare 

‘ Francia vincesti I spargendo vergognosamente l’oro, poco con le armi, 
molto con la frode, nulla col diritto. 

‘ Anche negli Skelches of. Corsica di Roberto Benson, London, 18J5, si 
legge: — for a timo thè fatcs of Corsica seemed to he uncertainty : whilsl 
Franco was acting thè pan of one actioneer, ready to accept a bidding 
of any purchaser. — 
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la gente umana come bestie vaccine a cui si possa far 'mutare 
padrone secondo che piace? La Corsica agguantata, agguantai 
cani e uomini còrsi fanno buona presa. L’ hanno voluta, se la 
tengano; Ercole non potè strapparsi la camicia di Nesso, se non 
sul rogo: ma io ho precorso gli eventi; ne domando perdono e 
torno a rO(Ccontare la storia per filo e per segno come conviene 
ad uomo che proceda con la calma pmsosa tanto amica ai tran- 
quilli amatori deU’ordme. • 

Le cose e le creature si amano più pei dolori e pei travagli 
che costano, che pei piaceri che procurano; però i padri ben 
vogliono ordinariamente i figli assai più che non ne siéno benvo- 
luti: onde non è da dirsi se il Paoli mettesse a tortura anima 
e corpo per trovare spediente capace della salute della Patria 
che amava e per la quale aveva patito mai tanto. Il giocatore 
non si ai/.a dal tavogliere se prima non abbia avventurato il 
suo ultimo scudo; ora le ree passioni dovranno essere più te- 
naci delle buone? Il patriotta mostrerà a prova minor costanza 
del giocatore? Ciò a Dio non piaccia. 

La parte cismontana dell’isola non fu lasciala senza l’estremo 
contrasto. Clemente Paoli addentrandosi nel bosco di San Pietro 
occorse in Antongiulio Serpentini e nella moglie sua Rossana 
che con una mano di gente si aggiravano per quelle parli sma- 
niosi di vendetta quanto più disperati della vittoria; poco più 
oltre rannodarono il capitano Pilone: insieme uniti, pei conforti 
massime di Clemente, si apparecchiavano a tontarè un colpo 
ardilo; si rammenta che alla opera egregia si aggiungesse an- 
che Giancarlo Saliceti, come per miracolo rimasto illeso sotto 
un mucchio di cadaveri alla battaglia di Pontenuovo, donde usci 
a notte alta e scampò con meno pericolo degli altri perchè il 
nemico si fosse disperso nelle vicinanze, e il fiume, che molto 
tiene del torrente, in quelle ore avesse scemato assai dalla sua 
turgidezza: racimolali da 500 uomini penetrarono nel Niolo dove 
sorse sempre la prima aurora e si spense l’ ultimo crepuscolo 
della libertà córsa; sopra coleste aspre giogaie la gente semplice 
c forte pare che abbia agio di favellare più dappresso con Dio 
che in loro ispira carità indomita di Patria. I Niolini senza tanti 
ragionari si dissero parati a tutto; richiesti di vettovaglie, non 
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ne avevano: proposero andarne alla cerca a Gpssani, Asco, 
‘ Mullifao ed in altre terre prossimane, e andarono, ma tornarono 
co’ sacchi vuoti; i popoli atterrili dalla vista dei Francesi stra- 
corridori, i quali avevano incomincialo a mostrarsi fin là, gli 
supplicarono a non gli esporre a sicurissimo eccidio : col nemico 
cosi inviperito e cosi grosso su gli occhi, non essere a tentare 
cosa che valesse; gli uni e gli altri si riserbassero a forlune 
migliori. Allora passarono i monti; e qui si rinfocolò la guerra. 

A Fritz lar conte di Narbona uomo superbo e di natura fe- 
roce fu commesso opprimere la parte oltramontana; reputandola 
impresa appena degna del suo valore uscì veramente grosso e 
niunilo ottimamente di -artiglierie da Ajaccio, ma procedeva alla 
sbadata sicuro di non incontrare veruno intoppo per la via; 
ma giunto che fu a Mezzana ecco occorrergli Clemente Paoli, 
ch’egli credeva rimasto morto a Pontenuovo, a contrastargli il 
passo: salito il buon conte in furore perchè si attentassero re- 
sistergli, raccolse le sue forze per levarsi, com’egli diceva, per 
sempre d’intorno quel fastidio d’insetto; ma intantochè il ta- 
fano lo pungeva or qua ora là dolorosamente, ed ei menava 
invano le mani, ecco arrivargli notizie, che i Córsi comparsi a 
Peri facevano le viste di piombargli alle spalle: di vero erano 
accorsi ai suoi danni con quanti avevano potuto trarre seco 
l’Abbalucci, l’Ornano e il padre Paolo Roccaserra buono a 
predicare, meglio a combattere. Il conte obbligato a riparare 
al nuovo pericolo smezzò le forze, ma respinto da ambe le parli 
si strinse nel fiuminale di Celavo dove riparò in forte positura 
munendola di terrapieni e di artiglierie: deposta poi ogni in- 
tempestiva baldanza invece di assaltare, attese con diligenza a 

difendersi assalilo. 

\ 

I capi Còrsi esaminata bene la faccenda vennero nel parere 
di non arrisicare battaglia , bensì circuire tutta cotesla gente , 
bloccarla e ridurla a darsi prigioniera per falla di viveri. Il 
conte di Narbona a prezzo d’ingordo premio trovò modo di av" 
visare il conte di Vaux delle angustie in cui si trovava ridotto, 
onde questi , che ormai credeva vinta la impresa urlò, bestem- 
miò e poi piuttosto con ismania febbrile, che con sollecitudine 
soldatesca, si dette ad ammanire corpi di milizie spingendole 
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con parole accesissime e con larghe promesse a correre c im" 
pedire lo smacco ; da prima spedi il marchese della Valle, e ce 
n’era di avanzo; ma dopo poco gli avviò dietro con altro distac* 
camenK) il barone di Bomenil; e tutlavolta parendogli che fos" 
sero pochi ci aggiunse tre corpi di milizie còrse, comandate da 
Ire capitani còrsi, il nome dei quali per rispetto altrove discorso 
non mi giova ricordare, nè altri ha da mostrarsi voglioso di 
apprendere. Tutte queste milizie per la Biguglia, la Casinca e 
le pievi del Verde , e di Aleria dovevano penetrare nel Fiu- 
morbo e quinci per vie montane giungere in tempo per bloc- 
care i bloccatori. E’ sembra, che gl’impedimenti naturali sti- 
massero poco; quelli degli uomini nulla, perchè più pericolosa 
via non era dato immaginare: di fatti piccola mano di monta- 
nari tra Poggio e Isolacelo arrestarono tutte queste milizie. 

, Pasquale Paoli non posava giorno nè notte per rianimare» 
eccitare, ordinare: e in qualche parte gli veniva fatto con buon 
successo, più sovente no; non mica che all’aspetto di lui non 
si accendessero, od alle sue parole non fremessero, ma a man® 
a mano, ch’egli si allontanava, essi si sroventavano; il pensiero 
ripigliava il sopravvento alla passione, e lo schioppo testò ca- 
rico ponevano da parte non senza un sospiro. 

Dal paese dove nacque e mori Sampiero d’Ornano , dalla 
terra bagnata dal sangue dell’eroe , vennero, e non poteva fare 
a meno, cinquecento uomini improvvidi magnanimamente del 
poi, non volendo nè sapendo guardare nulla oltre il dovere, e 
si offersero al Paoli per la vita e per la morte. Per quanto tu 
ci pensi sopra, tu non verrai a conoscere tutti i benefìzii che 
una grande anima largisce alla contrada dove per grazia di 
cielo ella comparve , i presenti sono meno, nò i più importanti, 

< perchè le generazioni, che la circondarono non la compresero, 
0 se compresa, non ebbero virtù d’ imitarla; ma ella partendosi 
lasciò quasi un modello ai futuri, affinchè i pensieri e le opere 
loro ci adattassero; ognuno del popolo si reputa erede di un 
frammento di cotcsta anima, il quale come un santuario riposto 
dentro di lui lo fa sacro, ed ogni senso di viltà, di bassezza no 
allontana, quasi sozzura che valga a inquinarlo : e non fie vana 
fede (luclla che ti fa credere, che colesta anima indefessamente 
Guerrazzi. Pasquale Paoli. Voi li. 
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stemperandosi nelPaerc mandi aliti sani al tuo corpo e affetti 
sani al tuo spirito; beata la terra, che vantai^per genio del 
luogo un’anima grande I 

In Ornano pertanto stavasi Pasquale, e circondato cosi da 
gioventù feroce, fremente arme, che dimenticava la realtà dei 
casi consolandosi con la speranza del futuro o con la memoria 
del passato. Gli pareva potere ritentare la prova, anzi pensava 
vincerla e di un colpo ardito opprimere il nemico: il suo spirito 
pregustava la esultanza della Patria consolata, i gaudi! della 
gloria , la commozione della gratitudine : davanti a sé teneva 
aperta la carta geografica dell’isola eaccenando col dito i sen> 
tieri per valli e per poggi, sempre più infervorandosi esclamava: 

— No, non può mancare ; coraggio. Córsi, la stella della Cor- 
sica non è ancora tramontata. 

E quasi coro Altobello , Canale , Ugo della Croce , Romano 
Colle e Rutilio Serpentini con altri dintorno ripetevano: — no, 
non è ancora tramontata. 

Ad un tratto si aperse la porta della stanza e fu visto entrare 
un soldato, il quale prima di ogni altra cosa si volse addietro 
a richiuderla: era Clemente Paoli mandato a chiamare e ve- 
nuto in obbedienza agli ordini del suo generale: dopo la batta- 
glia di Pontenuovo dove fu cosi funesto il suo ardore, o ira 
contro sò, o coscienza lo rimordesse, non si attentò più com- 
parire davanti al fratello : ed ora ohi quanto si mostrava diverso 
dal prode guerriero, che rimasto per fortuna intatto dalle palle 
nemiche aveva fama di essere ciurmato: la faccia sordida di 
colore oscuro, le labbra nere dal continuo mordere le cartuccie, 
la congiuntiva degli occhi ingombra di sangue e di bile; di 
persona l’ombra appena di sè stesso, le vesti gli cascavano di 
dosso, non più Clemente, bensì lo scheletro di Clemente Paoli; ' 
e quasi la fortuna volesse fargli perdere tutto ad un tratto an- 
che la fama della sua invulnerabilità, adesso appariva fasciato 
alle braccia e] alle gambe: anche nel capo era stato percosso 
e gravemente; e nondimanco si conosceva, che questa rovina 
gli veniva meno dalle ferite del corpo che da quelle del- 
l’anima. 

Entrò, fece il saluto militare e stette davanti il suo fratello» 
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il quale a vederlo si senti commosso da un tumulto di affetti: 
voleva abbracciarlo, voleva rimproverarlo; quel suo stato cosi 
gli strinse il cuore, che per poco non iscoppìò in pianto j pure 
facendo forza a sè stesso, e tentando con la voce del corpo vin- 
cere il grido dell’anima con molto impeto disse: 

— Venite Clemente. Dio ci ha flagellato, ma non oi vuole 
oppressi; egli nella sua misericordia ci dà campo da vendicare 
mille offese in un punto, e ciò che più importa ristorare le 
fortune inferme della Patria. Altobello si reca (guardate su la 
carta) a Zicavo, e fatta raccolta di gente accorre in aiuto dei 
Fiumorbini i quali hanno già arrestato i corpi di milizia spediti 
dal de Vaux in soccorso del Narbona: tra quei gioghi, in 
mezzo a coleste foci può presentarsi il destro di sterminarli; ad 
ogni modo basta che li trattenga; questo può farsi, questo deve 
farsi; se si avventurano nella foresta dei pini non ne escano 
più. — Io piglio il comando del campo 'di Mezzana e vi pro- 
metto non farmi uscire di mano questo tracotante del Narbona . 
a voi, Clemente, il periglio e la gloria maggiori ; prendetevi con 
voi Serpentini e Saliceti, attraversate il Nido dove vi aspettano 
a braccia aperte, quindi scendete in terra di Comune , assalite 
improvviso i Francesi alle spalle nei monti del Fiumorbo, se- 
parateli da Bastia, e per fame o per ferro voi sterminale il 
marchese della Valle e il barone dì Boraenil, io il conte di 
Narbona : non domando cose strane da voi ; solo che mostriamo 
la consueta celerilà, la vittoria è sicura... 

Cfemente, mentre il fratello infervorato favellava, fu visto ten- 
tennare a modo di albero che il boscaiolo a grandi colpi , di 
accetta cerca di abbattere; ora non si potendo più tenere cadde 
di sfascio nelle bracéia del fratello e proruppe in pianto; le 
bende scomposte per quel molo smanioso lasciarono grondare 
la piaga del capo, sicché scendendo giù sul volto al’ desolato 
sangue e lagrime , parve che piangesse sangue. Pasquale an- 
ch’ egli avrebbe pianto se non restava atterrito dello stato del 
fratello: egli non lo aveva mai visto piangere, e le lacrime 
dell’ uomo forte sbigottiscono appunto per questo, che l’animo 
nostro pensa quanto grave ha da essere il cumulo dei mali che 
valse 41 vincere coleste indomite nature. Lo stianto della pas- 
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sione dolorosa aveva tolto a Clemente la favella , e si temeva 
peggio ; onde dopo averlo adagiato sopra una seggiola, Alto- 
bello corse verso la porta por uscire in traccia del medico; ma 
Clemente tentato prima di levarsi su ritto per impedirlo e non 
lo polendo , con le mani , con gli occhi, con tutta la persona 
sembrava supplicarlo a non aprire la porta; ma non lo intesero; 
e ad ogni modo non sapendo darsi ragione di celesta strana 
fantasia non T avrebbero atteso; però Altobello venuto più presso 
la porta P aperse. — ^ 

— Dalla porla semiaperta sbucarono fuori due mani, ho detto 
mani, e doveva diro granfie che pelose erano tanto e armale 
di ugnoli da disgradarne quelle della jena;e subito dopo tenne 
dietro alle mani una maniera di ceffo orribile per enorme naso 
adunco e il mento sfuggevole verso la gola; gli occhi piccoli, 
tondi. e immobili, il cranio calvo con pochi peli dietro la nuca, 
che parevano venuti a lite fra loro, gli davano aria dello avol- 
toio monaco che muta le penne; comparve al fine la persona 
scarna, ossuta, figura proprio da cataletto. E’ sembra, che la 
natura nei momenti di mal umore crei siffatti animali perchè 
servano di annunzio alle sciagure come i gabbiani al cattivo 
tempo: di vero tu li trovi dove qualche infortunio, o peggio 
ancora , qualche iniquità sta per consumarsi ; nella stanza del- 
r infermo avvisano che il prete colPolio santo è per le S3ale, 
in casa alP inquilino precorrono i famigli che vengono a gravare 
i mobili pel debito di pigione; nel fondaco del mercante pre 
cedono il sindaco del fallimento accorrente ad apporre i sigilli, 
nelle famiglie danno cenno, che quivi la carità nel partorirci 
Podio vi è morta per P operazione cesarea: però il marito sta 
in procinto di repudiare la moglie, il padre di diseredare il fi- 
gliuolo; nelle assemblee notificano prossimo il partito, chelorrà 
la reputazione al popolo, o spegnerà la libertà del paese. Nu- 
drili di disprezzo trasudano malignità da tutti i pori del corpo. 
Tito, passate ventiquattro ore senza avere beneficato persona 
ebbe ad esclamare: ho perduto un giorno! questi non lo di- 
ranno, ma sentiranno averlo perduto se nel medesimo periodo di 
tempo non mettono alla disperazione ventiquattro povere anime. 
Dopo lui si mostrarono due faccie pecorili come si trovano in 
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maggioranza per tutti i municipii, che paiono destinati ad ospi* 
tarle a mo’dei presepii i bovi; facce stupide, facce grulle le 
quali, se la demenza possedesse case da affittare ai matti, met- 
terebbe sopra le porte per appigionasi. 

Costoro entrarono e soffermatisi al cospetto del generale at- 
tonito per simile novità, il caporione che dalla servile domesti. 
chezza e dalla paurosa petulanza dimostrò appartenere alla razza 
degli azzeccagarbugli, vergogna del foro e peste delle città, squa- 
dernato un foglio leggeva: 

— Eccellenza! I padri del comune Delle Vie, di Sartene, 
Scopamene, Garbini e generalmente di .tutti gli altri della pro- 
vincia della Rocca, essendo venuti in cognizione come V. E. sia 
decisa di sostenere la guerra contro le armi di S. M. cristianis- 
sima, hanno dovuto considerare come qualmente essi non tro- 
vino in questo il tornaconto loro e nè anche nel sottosopra il 
diritto. Non il diritto, perchè non una, ma parecchie volte i 
Còrsi invocarono gli aiuti della Francia, onde non sembra ben 
fatto rifiutarli adesso, che ce li profferiscono; non l’interesse... 

— Concludete , che il tempo e la pazienza mi mancano di 
sentirvi leggere cotesta filastrocca; che volete da me? 

L’oratore piegò il foglio, se lo ripose in tasca e disse: 

— I comuni della provincia della Rocca, protestando il do- 
vuto rispetto alle virtù di V. E., dichiarano, che innanzi tratto 
le raccomandano di cessare le ostilità, e di gettarsi, com’essi 
fanno , nelle braccia di S. M. cristianissima : caso mai , che 
V. E. per sostenere il punto , o per qualche suo particolare in- 
teresse s’ incaponisse a tirare avanti la guerra, allora la suppli- 
cano a uscire dalla provincia per non renderla immeritevole 
della grazia di S. M. cristianissima ; di più conoscendo a prova 
l’ amore, che PE. V. ha portato sempre ai grami Córsi, e porti, 
umilmente implorano, che dove prescelga (che sarebbe il meglio) 
di abbandonare l’ isola , si astenga imbarcarsi a Sartene , non 
mancando nella costa orientale golfi e cale assai più adattati , 
che non è il porticciuolo. — 

. Il generale fu visto Impallidire : ma fu un momento ; poi ri- 
levò maestoso la persona sicché parve ingrandito, e con forte 
voce ri^set 
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— Non io venni spontaneo come II barone Teodoro di Newhoff 
chiedendovi per compenso di poco soccorso il regno; chiamato 
obbedii alla voce della Patria la quale in dieci, in venti con- 
sulle mi commise difendessi la sua libertà; e questo ho fatto ' 
con la fede di cittadino e di cristiano. Separare adesso la causa 
mia dalla vostra, flngere privata querela ciò che i nostri padri 
e i nostri avi sostennero, è viltà. — Dite piuttosto, cherenun- 
aiate alla eredità dei vostri maggiori; dite, che rinnegate qua- 
rant’anni di martirii, di sangue, di gesti gloriosi e di sciagure; 
dite, che vi venne in fastidio la libertà, che vi piacque fame 
danari, come di cosa che non si usa più... questo dite, chè la 
menzogna aumenta la infamia e non può giovarvi in nulla. 

In premio dell’opera voi mi date l’esilio, e certo pensando 
alla inopia che mi aspetta in terra straniera, al tedio continuo, 
e alla mancanza di ogni consolazione, dovrei affliggermi molto 
per me se il presagio della miseria a cui siete riservati, e al 
disprezzo divo! stessi, ultima sciagura! non mi togliesse al 
senso dei miei mali per desolarmi con ogni fibra del mio cuore 
per voi. Ah I avessi potuto lasciarvi miseri, non avviliti; la spe- 
ranza avrebbe potuto ricondurre un’ altra aurora per tutti. 

Se la bandiera córsa strappata da mani repugnanti fosse ca- 
duta sul campo di battaglia, la Immacolata che vi sta dipinta 
sopra avrebbe raccolto il sangue sparso per la Patria e portato 
al trono dello Eterno implorando vendetta per lui; ma adesso di 
che volete ella supplichi Dio per voi? La viltà si detesta cosi 
in cielo come in terra : disertata dalla Beata .Vergine , ecco la 
vostra bandiera diventò tutta bianca; potete usarne come man- 
dilo per asciugarvi le lacrime, potete servirvene come lenzuolo 
per involtarci dentro la patria; perchè la patria è morta; ella 
va a raggiungere dentro i sepolcri i suoi figliuoli, i suoi veri e 
legittimi figliuoli che hanno combattuto, e sono morti per lei; 
/hiis (e qui prese con ambe le mani la carta geografica dell’ i- 
sola che gli stava davanti, sbarrò le braccia e fecene due pezzi, 
aggiungendo con voce tremante) finis Corsicm. — 

Poi con gesto ineffabile di disprezzo e d’ imperio comandò 
agli odiosi oratori gli sgombrassero davanti. 

Se ne andarono l’ avvoltoio e i pecori municipali , i quali 
usciti all’ aperto, il primo disse agli altri: 
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— Ringraziamo Dio, la è ita a finire meglio ch’io non pen- 
sava; ad ogni momento io temevo, che dato di piglio al ba- 
stone non ce no avesse amministrato un carpiccio delle buone. 

E gli altri due, tuttoché pecori comunali, risposero : — Ma- 
gari ! che con un po’ di tempo e qualche empiastro si poteva 
guarire, ma egli ci ha battuto il cuore, e a questo noi non po- 
tremo trovare rimedio mai, — 

Sul fare della notte secretissimi messi partirono portatori di 
lettere ai comandanti delle milizie a Mezzana, al ponte di Peri, 
al fluininale di Celavo, ai boschi del Verde, in Fiumorbo, con 
le quali s’ ingiugneva cessata ogni resistenza tornassero di quieto 
a casa nascondendo le armi in luogo sicuro per ripigliarle in 
migliore occasione: per ora impossibile tenere fronte al nemico: 
non clamori, non minacce; si conservassero a fortune migliori. 
Giunse a tutti oltre ogni estimativa amaro cotesto ordine, come 
quelli a cui, ignorando la diserzione dei compagni, pareva po- 
tere resistere con vantaggio; celarono le armi per grotte mon- 
tane, taluni vollero portarle seco loro , e male gliene incolse: 
prima però accesero i fuochi anco sopra il consueto, perchè il 
nemico accorto del partirsi che facevano non si fosse mosso a 
perseguitarli. Alla mattina le sentinelle avanzate dei Francesi non 
udendo i soliti rumori, nè per quanto aguzzassero la vista ve- 
dendo comparire persona, si attentarono strascorrere più oltre, 
e conobbero i Córsi avere abbandonato il campo : ciò riferirono 
subito ai superiori, che sospettosi d’insidie dettero il comando 
di moversi, ma adoperandovi tutte le precauzioni costumate dai 
cautissimi capitani quando s’ inoltrano in paese doloso. — Dopo 
due 0 tre miglia, ebbero a persuadersi che i Córsi erano af- 
fatto scomparsi, e facilmente attribuirono il caso alla gran paura 
che avessero preso di loro ; essi che stremi di viveri già ave- 
vano incominciato a parlare di resa per non rimanere morti di 
fame nel fluminale di Celavo 1 — Allora non contenti di essere 
cosi per miracolo liberati e nè manco di vincere a man salva, 
parve loro non avere fatto nulla se non riuscivano a mettere 
le ugne addosso al generale Paoli: lui bramavano, lui spasi- 
manti agognavano per rendere più splendido il trionfo a Parigi 
di cinquanta mila Francesi, gente cappata, sopra poche migliaia 
di Córsi mal vestiti e peggio armati. 
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Senza ostentazione e con modi semplici secondo la sua na* 
tura gli dettava, il Paoli chiamati gli ultimi compagni della sua 
fortuna disse loro: 

— .Amici miei , i Francesi cercano di me ed io non credo 
giusto invilupparvi nelle mie venture; fate una cosa , tornate- 
vene in famiglia ed anco voi cedete a tempo per conservarvi 
a sorti migliori. — 

Ma gli altri torvi risposero: 

— Che vi abbiamo fatto per meritarci questo oltraggio? Noi 
saremo con voi in vita e in morte: voi padre, voi madre, voi 
moglie, voi figliuoli, voi tutto. 

Il Paoli si strinse gli occhi con la mano, e ce ia tenne un 
pezzo; poi a strappi soggiunse : 

— Vi domando perdono. Partiamo. 

Fatto gomitolo si avviarono pei gioghi di Bavella, e quando 
scopersero il mare sostarono per vedere se sopra il lontano 
orizzonte si scoprisse qualche naviglio con la prua rivolta a 
cotesle sponde; non nube in cielo, non vela in mare, l’uno e 
l’ altro deserto nella magnificenza dello azzurro sterminato. Al- 
lora ristrettisi a consiglio determinarono sbandarsi si per pro- 
cacciarsi alla spicciolata il vivere per cotesti luoghi montani, sì 
per isfuggire più facilmente alle ricerche del nemico; e con- 
vennero altresi, che quale primo scorgesse qualche bastimento 
ne avrebbe porto avviso ai compagni, se di giorno con tre fu- 
mate, se di notte con tre vampe coll’ intervallo di un quarto 
di ora di uno dall’altro, affinchè potessero esserne avvisati 
tutti e accorrere alla posta. 

E bene incolse loro il partito preso, imperciocché indi a pochi 
giorni coihparvero stracorridori Francesi i quali si dettero a fru- 
gare di qua e di là come bracchi alla campagna; ventura fu, 
che le compagnie córse agli stipendii del nemico venissero ado- 
perate a battere i boschi di foce di Verde e di foce di Vizza- 
vona che giudicarono più atti a’ nascondigli, però che altra- 
mente non sarebbe stato lieve fuggire; pure parecchie notti il 
Paoli ebbe a passare dentro tane da volpi, di cui l’apertura co- 
persero con pruni intralciati e piante selvatiche, da allontanare 
qualunque sospetto; ed una volta, narra la fama, che la passò 
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a cavalcione su di una sughera nascosto dalla spessa fronda di 
quella; intantochè una squadra di Francesi sdraiati a piè del- 
l’albero andavano trattenendosi fra loro del guadagno che ne 
sarebbe loro toccato se lo avessero preso, e degli onori (giudi- 
cavano a quei tempi i Francesi degno- del rimerito di onori ag- 
guantare a mo’ di facinoroso un difensore delle, patrie libertà ), 
come pure degli strazi! che avrebbero fatto a quel brigante del 
Paoli traendolo incatenato traverso la Francia. 

Il Paoli però la più parte delle notti passava in compagnia 
di Altobello e di Nasone lungo la spiaggia a speculare se qual- 
che legno giungesse; la notte del lì giugno prima assai che il 
sole cascasse dietro ai monti si era levato uno scilocco fre- 
sco, che in breve ora aveva sommosso la superficie delle ac- 
que ; per quanto l’ occhio si spingeva lontano si vedevano mi- 
riadi di ondale spumanti simili a cavalli bianchi sfidati a gara 
di corsa verso la riva; parecchi di questi ad occhi meno eser- 
citati avrebbero potuto parere vele, ma quelli del Paoli e dello 
Alando non si potevano ingannare; e poi non dirò la sfiducia, 
ma un senso di avversità si era per modo insignorito della loro 
mente, che non si avventuravano a credere le cose prospere se 
non si manifestavano certissime. Pure non seppero lasciare il 
lido finché non sorse alta la notte; allora Altobello rompendo 
primo il silenzio favellò: 

— Signor generale, parml, che sarebbe bene andarcene : que- 
st’aria non è sana, e col vento che tira, non pare verosimile 
che sia per approdare veruna nave alla spiaggia. — 

— Vi ringrazio. Altobello, perchè questo fiotto di onde che si 
rompono sul lido mi sonava come il pianto delle migliaia de- 
gli eroi defunti venuti a lamentare la rovina della Patria. L’ a- 
nima mia ne rimaneva inebriala di amarezza, e non sapeva 
staccarsene. Voi avete rotto l’incanto: andiamo. — 

Lenti, silenziosi ripresero la via lungo la costiera che ha 
davanti a sé gli scogli di Facina e delle Capricaglie : di un trattò 
parvo loro squittire Nasone, ma non ci porsero troppa avver- 
tenza, perchè appunto in quel momento Altobello quasi ramma- 
ricandosi, esclamasse: 

Voi. II. 8» 
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— Gran che ! manco una vela : gli amici si sono proprio di- 
menticati di noi ? — 

— Figlio mio, nel pellegrinaggio che imprendo la sventura 
talora ho veduto accompagnarsele la pietà, di rado l’amicizia. 

— Voi avete calunniato una virtù come Bruto a Filippi le 
calunniò tutte... — Fu sentita una voce, che al Paoli parve, e 
veramente era quella del signor Giacomo Boswell, il quale spie- 
tatamente soggiunse: e salvo vostro onore con maggiore bia- 
simo di lui, perchè egli era pagano, mentre voi siete cristiano. 

— Signor Giacomo I — 

£ il signor Giacomo lo abbracciò con tutta la tenerezza di 
cui si sentiva capace; ma siccome l’ossatura, per cosi dire, della 
sua anima andava composta di rettitudine, continuò : 

— E con tanto maggior biasimo, perchè oltre l’astratto voi 
oltraggiaste immeritamente il concreto, dacché qui meco sono 
il capitano Angiolo Franceschi e Achille Murati, e il vostro pa- 
rente Antonleonardo Belgodere. 

Il Paoli tacque, sia perchè parlando, sentiva avrebbe aggravato 
i suoi torti, sia perchè la gioia l’opprimeva, tanto più intensa 
quanto più inaspettata. 

Calmati i primi affetti il signor Boswell espose in brevi ac- 
centi il governo di S. M. Britannica comecché la impresa còrsa 
stimasse la più giusta del mondo, e il Paoli, che la sosteneva, 
mettesse in paradiso con tutte le sue simpatie ('fino da quei 
tempi gl’inglesi prodigavano le simpatie, specie d’indulgenze 
politiche imitate dalle indulgenze sacerdotali di Roma), pure 
non ci trovando per quel quarto di ora il suo conto, non gli 
mandava nè uno schiòppo nè uno scudo: gli amici della li- 
bertà avere noleggiato due navi, ed empitele di munizioni av- 
viato nel Mediterraneo: avvertito delta rovina delle cosediCòr- 
sica egli sbarcò a Livorno le munizioni, richiamò da Oneglia i 
Córsi che vi stavano rifugiati dopo la occupazione del Capo 
córso; ad una nave prepose il capitano Angiolo, al comando 
dell’ altra mantenne il capitano Smittoy, persona da farcisi so- 
pra capitalo : difficile l’ approdo perchè l’ isola perlustrata in- 
torno intorno da un nugolo di sciabecchi corseggiami di certo 
per agguantare il generale. I capitani dopo avere veleggiato più 
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giorni senza potere approdare a cagione dello avvertito ostacolo, 
essersi prevalsi della buriana di cotesta sera per accostarsi , e 
averlo fatto : però il tempo non patire indugio , che le ancore 
adesso mala pena tenevano, e per poco rinforzasse il vento e’ 
gli avrebbe spinti a rompersi sul lido. 

Posero subito mano alle stiappe e alle frasche, e accesero la 
hamma; prima che si accendesse la seconda quasi tutti con- 
vennero ; non ci fu mestieri accendere la terza. La storia ram- 
menta il nome di alcuni generosi i quali con forte petto ante- 
posero gli affanni dello esilio alla servitù; a me parrebbe, e 
voglio sperare die sembri anco altrui, sacrilegio tacerne; dolen- 
domi non avere -potuto rinvenire il nome degli altri. Di qui ta- 
luno toglie argomento di proverbiare la gloria, come quella che 
procede a ghiribizzi peggio della fortuna, questo senza perchè 
levando in alto, quello- senza perchè tuffando in Lete; noi ca- 
viamone all’ opposto il conforto, che oltre questa vita dove sono 
eterni i premi, e li dispensa chi tutto vede, ed è fonte di giu- 
stizia, nessuno rimarrà senza il meritato guiderdone. A noi mor- 
tali pare una gran cosa questa del sonare un tempo in venti 
secoli 0 trenta; ma che sono mai i secoli di fronte all’eternità? 
Sassi gettati dentro un abisso, noi gli sentiamo urlare rimbal- 
zando sopra quattro roccie o sei, e poi silenzio. Il mio regno 
non è di questo mondo, ha detto Gesù Cristo così ai laici che 

10 intendono poco, come ai preti che lo vogliono intendere anco 
meno. 

I seguaci di Pasquale Paoli furono il suo fratello Clemente, 
Antongiulio Serpentini, Giancarlo Saliceti, Nicodemo Pasqualini, 

11 conte Gentili, Giovanfrancesco Giafferi, Pietro Colle, Francesco 
Pietri, Masseria, Giacomofilippo Gafforio, Carlo Raffaelli, Fran- 
cesco Petrignani; gli altri rammentati sopra, e trecento più tra 
uffiziali, preti, frati e soldati. 

Raccolti insieme presero a deliberare come si avessero a di- 
- stribuire sopra le navi condotte dal generoso inglese, e assai di 
leggieri vennero' nella sentenza che per metà si spartissero so- 
pra ognuna delle navi; ma il signor Boswell impetrato silenzio 
tirò da prima una presa di tabacco, poi disse: 

— Bene, lo aveva previsto; ma per, mio avviso sarebbe m 
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pàrtitò pessimo, e lo provo; Qui presso costeggiano parecchi 
sciabecchi di S. M. cristianissima per darci la caccia: è molto 
probabile che non rispetteranno la bandiera di S. M. britannica, 
perchè conoscono che non si romperà la guerra per una nave 
visitala contro le regole: scriveranno da una parte e dalFaltra 
due risme di carta, sciuperanno dieci libbre di cera di Spagna 
e faranno come la nebbia che lascia il tempo come lo trova. 
Benissimo: ora divisi sopra due navi, veruna di questa si .tro- 
verà equipaggiata in guisa da resistere ad‘ uno sciabecco fran- 
cese, caso mai volesse usare prepotenza; e lo faranno, perchè 
nella composizione di questi Francesi, che Dio danni, ci entra 
carne, ossa e prepotenza. Bene; dunque una delle navi bisogna 
si salvi per forza, Taltrà per astuzia: ora voi tutti imbarcatevi 
sopra la nave del nostro bravo capitano Angiolo, e se vi si para 
davanti qualche sciabecco francese mandatelo a picco: ai pesci 
piacciono molto i Francesi per cena. Benissimo: io piglierò su 
la mia nave il signor Paoli e vi prometto sopra la mia anima 
di condufvelo sano e salvo a Livorno: in qual modo non do- 
mandate; ciò è mio segreto: questo vi basti, che visitala o no 
la nave non ci starà meno sicuro il nostro amico. Bene, molto 
bene, benissimo l 

Come il signor Giacomo consigliò, essi fecero; quantunque di 
malavoglia i Córsi dettero spesa al cervello e acconsentirono; 
più difficile era persuadere Nasone, per la quale cosa il Paoli 
pregò Altobello che lo recasse in disparte, raccomandoglielo con 
parole caldissime, e aggiungendo: 

— ^ Addio non vi do perchè ci rivedremo domani o domani 
l’altro a Livorno; affido a voi quel mio povero Nasone. — 

— Vivrà 0 morirà con me: quanto allo addio, datemelo, si- 
gnor Pasquale, e un bacio; sono tanti i casi... voi lo sapete. 

E cosi dicendo gli si gettò nelle bràccia baciandolo con im- 
mensa passione. . Il Paoli agitato da molti pensieri non pose 
mente a cotesta smania, la quale gli sarebbe parsa soverchia 
per momentanea separazione, onde un po’ cosi alla leggera gli 
disse: 

— Animo! Altobello, ci rivedremo in breve, e un giorno, 
spero, ci sentiremo felici. — 
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— Ohi anch’io lo spero, e per non separarci mai più — e 
si allontanò turandosi con ambedue le mani la bocca per non 
prorompere in singhiozzi. 

Le navi ebbero diversa fortuna. Quella guidata dal capitano 
Angiolo 0 perchè fosse più carica d per altra ragione, non potè 
durante la notte staccarsi molto dalla spiaggia. La mattina quando 
sorse il sole si videro davanti la Corsica tutta smaigiiante pei 
raggi del pianeta emerso dalle acque tirrene proprio di faccia a 
lei, sicché pareva una Madonna vestita della pienezza della sua 
gloria. Metteva al cuore pietà infinita vedere tutta quella gente 
ammonticchiata a poppa con le mani tese in varii atteggiamenti 
verso la terra natale, mentre le lacrime si versavano dagli oc* 
chi sopra coleste faccio riarse, come acqua traboccante da un 
vaso troppo pieno. Invano il capitano Angiolo bociava, che met- 
' tendo a quel modo tutto il peso da un lato la nave non poteva 
fare cammino; non gli davano retta, e la sua voce di quando 
in quando gli restava chiusa nella gola. All’improvviso si udi 
il suono della celerà còrsa; e le anime dei circostanti tremarono. 
Perchè i popoli massime meridionali confidano le gioie, le glorie 
ed i dolori all’ armonia? Certamente perchè dentro di noi fu 
posta l’armonia come l’anima. Questa uscendo dai petti mortali 
vola a Dio, quella al cielo dove ha sede perenne; sicché gli uo- 
mini, commettendo i loro messaggi alle ale dell’armoiìia, sperano 
e non isperano invano, che fedelmente e celeramente saranno 
ricapitati al cospetto del Creatore. 

Cotesti furono suoni pieni di dolce mestizia, ma quando vi si 
■accompagnò il canto, il capitano Angiolo non potè reggersi in 
piedi; si pose a sedere su la tolda,, rannicchiò le ginocchia, 
se le strinse con le braccia e dopo averci nascosta la faccia, 
pianse. — 

Il canto fu questo: avrei desiderato metterlo in rima, e mi 
ci provai come feci pel vocero di Leila Campana, ma io ebbi 
sempre in uggia le rime e i giandarmi, perchè le prime mena- 
vano il pensiero ed i secondi il corpo dove nè il pensiero nè 
il corpo volevano andare: i miei lettori saranno contenti; che 
io ne riporti loro il concetto in prosa e credo ci guadagneremo 
tutti e due. Il canto dunque diceva cosi: • 
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— Mia madre talora mi ha sgridato e mio padre qualche 
volta mi ha percosso: ma' tu, o Patria, sia che da te mi par- 
tissi, ovvero a te ritornassi, mi hai sempre riso. Mia madre mi 
ninnò d^tro la culla cantando, ma io piangendo le recitai il 
Miserere sopra la fossa. Mio padre mi addestrò le mani ai primi 
tiri, ma io quando la morte lo chiamò gli composi sul petto in 
croce le sue prima di chiuderlo dentro la cassa. Tu poi o Pa- 
tria, appena uscito al mondo mi consolasti con la luce e col 
calore: vivo mi nutrisci ccd tuo seno e nel tuo seoo sazio di 
giorni mi raccoglierai. Perpetua madre, tu non ti stacchi in 
verun tempo i figliuoli dalie braccia : tu doni sempre e non ri- 
cevi mai. 

— Benedetta la Patria I 


8 2 . 

-r- Bella la Patria miai Tu in grembo al mare rassembri 
quasi un mazzo di fiori messo in fresco dentro un vaso di cri- 
stallo. Satana stesso passandoti allato, nel contemplarti tanto 
divina per forza di amore, ti ebbe a salutare come l’Arcangiolo 
fece a Maria: Ave Italia piena di graziai furono udite dire le 
labbra del diavolo; ma lo straniero è venuto, ha vistò le ma- 
gnificenze del tuo valore, la gloria delle tue antiche libertà, e la 
vipera dell’astio gli morse il cuore: allora egli adattò sopra il 
suo arco due strali: con mio, che gli dette Giuda, ti feri l’ala 
destra; con P altro, che gli porse Attila, sotto l’ ala sinistra. 0 
nobile falco pellegrino, ecco tu giravi in terra e del tuo sangue 
è rossa l’aria, intantochè un grido corse di valle in valle pei 
tuoi casolari; la Patria è spenta] — Lo straniero si ammanni- 
sce a strapparti ingegno, libertà, figliuoli e favella e memoria, 
come il cacciatore costuma con le penne dello uccello poiché lo 
ha morto, — 

— Maledetto lo straniero I 
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— Ohi no la Patria non è spenta ancora. Che cosa vuoi per 
riaverti o Patria? Il nostro sangue? Gli è poca cosa; P uomo 
sparnazza questo liquore delle sue vene pe^o del liquore della 
vite. Vuoi la nostra vita? La è poca cosa: ella quotidianamente 
si disperde come spuma di cavallone rotto, sopra la costiera dtella 
morte. Vuoi la nostra fama? Elia è poca cosa: fumo d’incenso, 
che il fuoco abbruciando consuma. Noi ti daremo anco l’anima 
quando pure dandola a te la togliessimo a Dio: ma questa la è 
una stolta parola : Dio e la Patria sono una cosa sola. — 

— Benedetta la Patria! — 

§ 4 . 


— Vuoi tu sapere dove sia la reggia dello straniero? Qiumdo 
incominci a vedere costole e stinchi rotti, di’: io sono su la via 
che mena sdia reggia dello straniero. Quando ti occorreranno 
cumuli di teschi come davanti l’apertura deQ’antro di Poiifemo, 
fermati: cotesta è la reggia dello $aranio:o. Vuoi ammirare il 
tempio delle glorie delio straniero? Eccolo là; riconoscilo ai 
trofei di donne appese, di vecchi lacerati, d’infanti percossi alle 
pareti. Vuoi sapere che cosa semini tra i Córsi lo straniero? 
L’odio e la morte. Quello che egli vendemmia e che miete? 
Maledizione e sangue. Vuoi tu leggere la storia delio straniero? 
Ecco, ei la stampa dove passa con caratteri di fuoco e di rapina. 
— Guardate le mura fumanti dei paesi del Nlolo, ha detto k> 
straniero; noi le abbiamo guardate ed abbiamo gridato: 

— Maledetto lo straniero! — 

§ 8 . ■ 

— Ma benedetta la Patria I Benedetta nel cielo che la copre, 
esultanza nei giorni di gioia, consolazione in quelli della sven- 
tura. Benedetta nel mare che la bagna, benedetta nelle nevi dei 
suoi monti e nell’erbe delle sue valli; benedetta nei suoi bghi 
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e nei suoi rivi; benedetta nella eterna primavera, che la fa pa- 
rere gemella con ogni alba che nasce : benedetta nel verde im- 
mortale dei suoi aranci, dei suoi mirti e dei suoi allori che le 
procaccia il titolo di sempre giovane. 

— Benedetta la Patria, benedetta I — 

Fosse perchè tutti quelli che si trovavano a bordo cosi ma- 
rinari come passeggieri, intenti al mesto addio, trascurassero il 
governo della nave o fosse. per altra cagione, essi piegarono a 
mano stanca, onde non potendo più agguantare il vento si tro- 
varono spinti fino in Sardegna; dopo parecchi giorni di navi- 
gazione travagliosa toccarono Portoferrario, e il luglio appro- 
darono a Livorno termine del loro viaggio. 

La nave condotta dal capitano Smittoy al contrario bordeggiò 
a mano destra e le riusci schivare il vento e il mare grossi; 
ma per compenso si trovò tra Capo Còrso e la Capraia appunto 
dove il signor Giacomo incontrava altravolta gli sciabecchi o 
poco discosto. La fortuna sovente si compiace con bizzarra in- 
sistenza rinnovare i medesimi casi; almeno in questa occasione 
accade cosi; di punto in bianco si videro venire incontro di so- 
pra vento due sciabecchi armatori, di cui uno, vedesse o no la 
bandiera inglese, sparò il tiro che chiamava ad obbedienza: co- 
mecché il capitano Smittoy ci patisse e attaccasse più Dio mi 
■ danni che non occorrono santi nel calendario, pure in sequela 
dell’ordine del signor Boswell, calò il caicco in mare ed in com- 
pagnia di lui si recò a bordo dello sciabecco francese. 

Appena messo piede sul ponte, il signor Giacomo si trovò 
proprio davanti la faccia porporina del capitano Torpé di Ras- 
sagnac: questi di porpora diventò pavonazzo come se gli bale- 
nasse sul volto un lampo di vino; l’altro rimase tranquillo, con 
la sua inalterabile aria di bontà, anzi schiuse le labbra ad un 
mezzo sorriso e sporse verse lui la scatola profferendogli tabacco; 
ma il capitano Rassagna’c la respinse con un gesto che aveva 
imparato al teatro di corte quando Ippolito rigetta Fedra, la 
quale gli esibì quello che gli esibt, chè non importa poi dire 
tutto, e Faltro non lo volle. 

— Ahi siete voi? finalmente balbuziendo proruppe il capitano 
Torpò. 


Digitized by Google 



- i8d — 

— Proprio io, ai vostri comandi. — 

— A cui appartiene la nave? — 

— A me. — 

— A voi? E voi chi siete? — 

— Ma gentiluomo inglese e membro del Parlamento inglese, 
come potete chiarirvi esaminando queste carte. 

E la stava appunto come la diceva; sicché il capitano reo- 
dendogiiele soggiunse con molta amarezza: 

— Però non mi sembra azione da gentiluomo ingannare un 
ufficiale onorato èd esporlo a perdere la grazia del suo Re. — 

— Bene: voi dite unicamente — soggiunse il Boswell pigliando 
tabacco con la sua aria più ingenua; onde il capitano Bassa- 
gnac stizzito esclamò: 

— Trono di DioI e pare, che non si dica nè manco a voi. — 

— Innanzi tratto, capitano, salvo vostro onore, mi permetto 
osservarvi, che a gentiluomo, suddito di S. M. cristianissima, a 
soldato, massime di mare, esposto ogni minuto a moltiplici ma- 
niere di morte* e tutte inopinate, non istà bene profferire be- 
stemmie come fate voi. — 

— Spero che vi rammenterete non correre adesso tempo di 
quaresima e ci risparmierete la predica. 

— Stava appunto per Qnirla, e poi intendeva aggiungere, che 
se la vostra memoria vi serve bene io altro non dissi, nè di 
altro vi assicurai, ch’era vera del discorso del capitano còrso 
quella parte che spettava alla mia persona e vera la mantengo. 
Tanto bastò alla mia coscienza e deve bastare alla discretezza 
vostra, sul rimanente avrei dovuto farvi la spia, e se voi siete 
uomo onorato, e la croce che vi vedo in petto mi persuade es- 
sere voi onoratissimo e valorosissimo, penso che non immagi- 
nerete manco per ombra ch’io potessi rendervi cotesto servizio. — 

— Però quando si tratta deii’interesse del Re non si chiama 
fare la spia se riveliamo notizie in prò dello Stato. — 

— Può darsi; materia ardua a districarsi, signor cavaliere, 
materia ardua; però pregovi considerare che io sono suddito 
di S. M. britannica. 

— È giusto, — riprese il cavaliere Rassagnac tutto addolcito, 
perchè quel buffo calido di lode aveva avuto possanza di far 
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salire dieci gradi in su il mercurio nel termometro della sua 
buona grazia: — tuttavolta, soggiunse, mi permetterete eh’ io 
possa visitare la vostra nave. — 

— Sentile bene : come inglese io scerrei mille volte man- 
dare per occhio la nave , che permettere di visitarla a voi se 
presumeste farlo con violenza : come amico e voglioso di com- 
piacere vostra signoria , io vi pregherò di venire co’ vostri uf- 
flciali al mio bordo; molto più che mi corre l’obbligo di ri- 
cambiarvi le Vòstre finezze , e in questa occasione voi roviste- 
rete a beneplacito ogni cosa. — 

— È affare conchiuso. — 

E sì toccarono le mani. 

Affarono e misero sottosopra ogni cassa , ogni ripostiglio 
sul ponte e nelle stanze ; nello entrare in dispensa si ferma- 
rono dinanzi due botti sopra una delle quali era scritto rum , 
su l’altra porter; sotto la cannella ad entrambi $tava posto un 
boccale per impedire lo stillicidio imbrattasse il pavimento. 

— Adesso , incominciò il Boswel , è ragione che bevi.alc 
alla salute del nostro re Giorgio , com’ io bebbi a quella del 
vostro re Luigi : questo è liquore nazionale , e del meglio che 
si possa trovare; gustatelo e poi me ne direte le novità. 

E data volta alla chiave della cannella ne proruppe una ma- 
niera di minestra mora che levò nel boccale un flagello di 
schiuma rossiccia, ne superò gli orli e si precipitò di fuori al- 
lagando il tavolato: distribuito tosto il liquore nei bicchieri, 
lo ministrarono al capitano Rassagnac e ai suoi degni ufficiali. 
Non ci ei poteva trovare eccezione ; birra era e della perfetta, 
chiamata appunto porter perchè a cagione della sua forza so- 
gliono berla i facchini; i Francesi non assueti a cotesta dan- 
nata bevanda torcevano la bocca e strabuzzavano gli occhi 
come se avessero il diavolo in corpo; pure sopportavano in 
paco cotesta cortese tortura, finché il capitano Rassagnac con 
una specie di. mugolio depose il bicchiere mezzo vuoto su la 
tavola, esclamando: 

— Gufi Io non ne posso più; signore, non potremmo bere 
alla salute di S. M. britannica con altro liquore meno che con 
la birra, eccellentissima come inglese , ma che a noi altri che 
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non abbiamo l’onore di essere sudditi di S. M. britannica scor< 
tica il palato ? per esempio questo rum farebbe il caso, ed os- 
servo che si può considerare anch’egli inglese perchè vi viene 
dalie vostre colonie. 

— Benissimo, come vi garba, signor cavaliere. — 

E come dissero fecero: delia birra non si tenne altramente 
discorso : del rum poi bebbero in tanta copia , che uè anco la 
metà di quella avrebbono trovato nella botte di birra, quan- 
tunque in apparenza più capace, imperciocché il signor Boswell 
nella sua previdenza l’avesse fatta fabbricare col doppio fondo, e ' 
presso alia cannella contenesse circa un barile di birra della più 
gagliardi che avesse saputo rinvenire ; ogni altra rimanenza era 
vuota, e aveva un coperchio che per via di congegni comba- 
ciava con le doghe, mentre uno dei cerchi di ferro ne nascon- 
deva ai riguardanti le commettiture. Qui dentro stette celato 
Pasquale Paoli: il caso è sicuro, e tradizioni e ricordi mano- 
scritti e stampati lo accertano del pari : merita non lo dimen- 
tichi la storia affinchè per esso si comprenda come novanta 
anni fa avesse a scampare dalle mani dei Francesi l’uomo che 
sarebbe stato il Washington della Italia , se come lui avesse 
avuto non solo la libertà a difendere, ma un popolo altresi più 
numeroso sparso por- terre sterminate, meno povero e tutto di 
un cuore. 

Nel primo capitolo di questa storia ho promesso far toccare 
con mano come circa un secolo addietro i miei concittadini 
Livornesi si mostrassero zelatori della . libertà : adesso cade il 
luogo acconcio di mantenere la promessa. Riporto scritture, se 
non isciatto del lutto, almeno rozze ; non, importa ; avvertasi al 
fatto, non al modo col quale lo raccontano. 

L’abate Giovacchino Cambiagi nel suo libro chiamato (Dio 
lo perdoni) storia, voi. IV, pag. 209 scrive : t la nave poi che 
» aveva a bordo il Generale era approdata a Livorno il 16. 

* Siccome gli uomini di sommo merito sanno cattivarsi l’amore 
» ancora di chi non li^conosce , cosi il Paoli appena giunto a 
i Livorno talmente trovò gli animi di quelli abitanti in favor 
» suo prevenuti, che tanto mi sia permesso il dire non esige- 
» rebbe un 'nuovo sovrano dai suoi sudditi, correndo il popolo 
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> quasi frenetico or qua ora là per dove doveva passare , non 

> mai saziandosi di vederlo, venendo acclamato dai più sensi- 

> bili e ammiralo dai più riQessivi e finalmente da :dtri com- 
» pianto per la sua poca buona fortuna in questi ultimi incon* 

> tri, avendo dato bastantemente a conoscere le di lui opera- 

> zioni quanto aveva saputo adoperarsi per rendere libera e 

> aita una nazione stata per le addietro serva e ignorante. > 

II buono abate aggiunge che lo accolse anco benignamente 
S. A. R. Pietro Leopoldo, il quale generosamente concesse agli 
esuli córsi asilo nei suoi feUcissimi Stati, a patto però che Pa- 
squale lasciasse loro un assegnamento per mantenersi onesta- 
mente. li che suona che il Granduca non gli mandò via pur- 
ché si facessero le spese co’ propri! danari; la quale cosa se 
non arriva alla carità di Don Tubero che biasciava lo zucchero 
agli ammalati, ci corre poco. Ma a quei tempi i principi, quando 
non portavano via^ parevano donare. 

Il Paoli fece come ordinò l’ottimo principe lasciando il fra- 
tello Clemente ad amministrare le reliquie della fortuna pub- 
blica ; e questi per assottigliare le spese si ridusse a vivere nel 
monastero di Yallombrosa compiacendo alla sua severa natura; 
gli altri Còrsi per la medesima causa si sparsero nei piccoli 
castelli della Toscana. Come vi stessero, quali memorie vi la- 
sciassero si ricava dal libro di un altro abate chiamato Fran- 
cesco Ottavio Renuccini: egli nel libro Y del tomo { della sua 
Stona (Dio perdoni anco lui ) di Corsica, narrando come Pa- 
squale Paoli dopo lunghi anni di' esilio ritornasse in Patria, ci 
chiarisce : € come buon numero di Toscani , che trovandosi a 

> Bastia gli presentarono i loro omaggi appalesandogli in nome 

> della patria la più profonda venerazione , ringraziando nel 
1 tempo stesso gl’illustri esuli cosi per lo esempio delle virtù 

> che avevano dato alla Toscana durante il loro soggiorno in 

> quella. Paoli graziosamente rispose loro , e tra le altre cose 

> disse: che la Corsica, non mai dimentica dello asilo accordato 
1 dalla Etruria ai suoi figliuòli, avrebbp riguardato sempre i 

> Toscani come suoi concittadini ed anche con maggior predi- 
» lezione > . 

Ai giorni nostri i Toscani non Io avrebbero ringraziato di 
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nulla, perchè delle virtù ne hanno da vendere , almeno cosi ci 
porgono i discorsi , gli scritti , i manifesti, gli avvisi , le leggi 
e i moniti delle pubbliche magistrature; la civiltà poi possie* 
dono in copia maggiore che non TAustralia l’ oro ; onde ne 
fanno uno spreco che è una passione. Comunque ora ciò av< 
venga, mettiamo in sodo anco questa, che i Toscani novanta 
anni fa sentivano gratitudine a cui porgesse loro esempio imi- 
tabile di valore, e avevano la modestia di manifestarglielo. 

Il nostro Pasquale in compagnia del conte Gentili s’ incam- 
minò alla volta di Londra , togliendosi il carico di essere la 
provvidenza dei suoi compagni di esilio; passando in Germa- 
nia lo vide e gii fe’ vezzi Giuseppe II; dietro lo esempio del 
Sovrano grosso glieli fece tutta la varia gradazione dei prin- 
cipi alemanni, che salvo il rispetto, arieggiano assai alle canne 
di un organo dove la Demenza prova le sue sinfonie pel di 
delle feste. 

Allora correva l’ andazzo fra i principi di dilettarsi della li- 
bertà come dei mostricini di bronzo che ai di nostri usano te- 
nere sopra le tavole per calca-lettere ; certa volta parve loro si 
movesse, e veramente si moveva; allora gl’ invase una sconcia 
paura e corsero a pigliare le molle per agguantarla e buttarla 
sul fuoco come si costuma agli scorpioni; scnonchè voltando 
le spalle essi se la trovarono addosso così ad un tratto gigante 
che col capo toccava il sofOtto minacciando salire anche più 
in su : si attentarono mostrarle la porta perchè uscisse, ed ella 
mostrò loro la finestra perchè saltassero ; staremo a vedere 
come l’andrà a finire, perchè per ora nè ella è salila dove vo- 
leva andare, nè i principi saltati dove li voleva scaraventare : 
staremo a vedere. 

Ora è di mestieri raccontare due fatti degni di commemora- 
zione, successi uno poco prima della partenza del Paoli, l’altro 
il giorno dopo. Comincierò dal primo : quando si sparse la 
fama del prossimo arrivo dei Francesi a Corte, i Córsi che sa- 
pevano come quantunque un popolo butti in faccia ad altro 
popolo gli omicidi , le rapine e gli stupri, sull’ entrare dentro 
terre vinte, pure in verità la batte tra il galeotto e il marinaio, 
eccello gli Austriaci che in fatto di bestialità stanno in cima 
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della scala senza dire al calcagno vienmi dietro, uomini e donne 
e vecchi e fanciulli presero a fuggire alla rinfusa verso il Monte- 
rotondo, 

Lettore mio, per poco il cielo ti abbia largito immaginativa, 
fìngi un monte altissimo perpetuamente incoronato di neve, or- 
rido per selve e per dirupi di gioghi moltiplici, dove occorrono 
laghi e cascate di acqua, e in mezzo a questi orrori ti rap- 
presenta una donna giovine di severa bellezza col grembo 
grave di crescente prole salire affannata di greppo in greppo 
sotto la sferza dei raggi solari ; ella dissimula cosi la interna 
ambascia , che di tratto in tratto muove parole di conforto al 
suo compagno sbigottito ; e qualche volta presa da pietà per 
la stanchezza di lui ostentando forze che non ha , gli porge il 
braccio soccorrevole. Cotesta è Letizia Ramolina che porta in 
seno il castigo di Francia, l’uomo è Carlo Bonaparte, quell’ av- 
ventato giovane che udimmo sul poggiolo di casa Gafforia fa- 
vellare al popolo gagliarde parole. 

Ora, Lettore mio, non immaginare più nulla , bensì pensa 
come Tuomo per virtù propria condotto in alto, se è primo ad 
essere rischiarato dai raggi del sole e della gloria , per com- 
pensare si trova esposto a tutti gli strali di offesa e d’ingiuria 
che gl’ indirizza il volgo senza nome non però senz’ astio, che 
vede rappresentata in lui una ingiustìzia tanto più abborrita 
quanto meno facile a ripararsi ; per la quale cosa tra molti e 
meritati biasimi contro Napoleone fatto tiranno del mondo, i ri- 
gattieri delle sconcie parole ve ne mescolarono altre cosi turpi 
come bugiarde. Di vero in parecchi libri Napoleone trovasi in- 
famato come fìgliuolo adulterino del conte di Maibeuf, ed è 
falso ; la. Letizia Ramolina era da sette mesi incinta di lui men- 
tre si arrampicava sui gioghi di Monterotondo fuggendo l’ ira 
francese. Carlo Bonaparte si mantenne fedele alla causa della 
libertà, anzi mordeva gli apostati, e correndo tuttavia il vezzo 
di aombrare gli eventi con le allegorie pastorali, ripigliò la Cor- 
sica della sua voltabilità con la canzone satirica ; Pastorella 
infida sd ; ma durò poco ; povero e vanitoso di breve cesse ai 
tempi. I Francesi a cui stende la mano non rifìutano il tozzo, 
ed el se l’ebbe: mori lungi della famiglia a Montpellier sempre 
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male in arnese. Più tardi quando la destra della fortuna ag* 
guantò pei capelli Napoleone, il municipio di Montpellier pro- 
pose erigergli uno sbardellato monumento composto delle sta- 
tue della città di Montpellier della religione e di altre parec- 
chie; la città di Montpellier, con una mano aveva da alzare il 
coperchio della tomba , é con l’ altra additare la base dove si 
dovevano leggere le parole : < esci dalla tomba, il tuo figliuolo 
>ti leva alla immortalità i. 

Napoleone allora console rispose; * non turbiamo la quiete 
* ai defunti; alle ossa loro pace; anche mio nonno è morto, e 
^ il mio bisnonno altresì; perchè dovrebbonsi essi trascurare? 

> Ciò andrebbe per le lunghe. Se avessi perduto ieri mio pa- 

> dre, la cosa potrebbe andare che il mio dolore si manife- 

> stasse con qualche segno di onoranza ; ma ora corrono 20 

> anni dacché è morto; il pubblico pertanto non ha parte in 
1 questo caso: non ne parliamo più. * 

Questo fatto dimostra tre cose almeno, che il pecorume mu- 
nicipale a un di presso in ogni tempo e dappertutto si rasso- 
miglia, che Napoleone forse non volle al padre quel bene che 
portò sempre alla madre sua; per ultimo, che l’adorazione di 
sé non era per anco in lui diventata tanta, che la troppa vampa 
dell’adulazione non gli facesse aggrinzare il naso: e in vero non 
anco tolto il titolo di padrone assoluto , come Consolo la trin- 
ciava tuttavia di popolesco. 

L’altro fatto, che si congiunge dolorosamente al fine della no- 
stra storia, merita di essere riportato proprio nel vero modo in • 
che egli avvenne. — Domenico Leca,o da Leca, .curato di Guagno, 
il giorno dopo la partenza di Pasquale Paoli, che fu il 14 giu- 
gno 1769 la mattina a mezzogiorno raccolte nella chiesa di So- 
vrinsù quanti erano rimasti di là dai monti fedeli fino alla morte 
alla causa delia Libertà; celebrando la messa quando fu sul ^ 
punto di comunicarsi, lasciata l’ostia su la patena si volse agli 
assistenti e con piglio truce, cosi prese a parlare : 

— Didecti in Christo fratres. — « Quando i peccati degli 

> uomini sforzano la bontà divina, Dio memore del patto non 

> manda più il diluvio , bensì manda i tiranni. Ora a questi 

> parrebbe quasi essere felici se Dio gli segnasse su la fronte 
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1 della stimata di Caino; Caini senza segno ogni uomo può uc- 

> ciderli senza incorrere nell’ira del Signore; ecco la paura 

> e l’omicidio come due vipere mettono il nido nel cuore del 

> tiranno; egli educa metà del genere umano negl’istinti del 

> mastino, le dà denti , le dà collare di spunzoni e l’avventa 

> contro l’altra metà; egli piglia il ferro, e fattene due parti, 

* quella che tocca a lui foggia in arme da pùnta e da taglio 

> per tormentare, e in ceppi per incatenare; l’altra che tocca 

> al popolo lavora in vomeri e in badili, e gli dice: con que- 
» sti arnesi apri la terra per seminarvi il grano per me ed 
» anco per te, o per seppellirvi i tuoi corpi; e non pertanto il 

> terrore gli dura: allora chiama un sacerdote (non più sacer- 

> dote, che tale non rendono la veste e il rito,' bensì l’anima 

* conservata tempio degno della divinità) e gli susurra dentro 

> gli orecchi : mettimi a parte del cielo , ed io spartirò teco i 
« beni della terra, circondami di spavento , distendi intorno a 

> me l’inferno a modo di vallo come lo mettesti intorno a Dio; 

> fammi terribile , sbigottisci le anime , e persuadile che sono 

> parte di Dio, che egli mi impose con le sue sante mani sopra 
» la terra, chi tocca me tocca lui; il medesimo fuoco immor- 

> tale arderà chi ardisce levare non che altro un pensiero ostile 

> contro la sua divinità, e la mia. Il sacerdote non sapeva, o 
» non volle rammentarsi delle parole del Redentore: Satana è 
« scritto, che tu non mi tenterai. Strinsero insieme il patto, 
» e quando il tiranno sali su l’altare, Dio lo disertò. — Ma 
« la paura durava; se il tiranno vestiva la corazza la paura 
« s’immetteva fra la sua carne e le piastre di ferro; nella notte^ 
« sul letto solitarfo atterrito dai sogni stendeva la mano sotto il 
« guanciale per tema di un ferro; paventò il ferro in mano al 
« barbiere, e barba e capelli si fece accertare co’ tizzi ardenti; gli 
« mise ombra lo spillo della moglie, e orribile a dirsi! volle 
« che ella si nudasse prima di entrare nella stanza del talamo; 
» e nè anche questo bastando a quietare la febbre delPappren- 
« sione, mandò per un dottore; voi sapete, o diletti fratelli in 
« Cristo, come i dottori in ogni tempo abbiano sostenuto coi 
« soflsmi loro il tiranno; uno ne visse il quale richiesto dallo 
« imperatore di giustilìcaro in senato la strage del fratello ri- 
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I spose: • è più facile commettere il fratricidio, che difenderlo 1 >, 
1 e basta; dicono di tratto in tratto ve ne fosse degli altri buoni, 
I e sarà; però tutti insieme e’ si possono contare su le dita. Il 

* tiranno dunque disse al dottore: io ti metterò a parte delia 

> mia potestà di uccidere e spogliare , a patto che tu la dimo- 
» stri intangibile; il dottore scese agli accordi e scrisse: * il 

> bene del consorzio umano volere, che si obbedisse ai principi 
f accettati col consenso espresso o tacilo dei popoli (consenso 
I tacito è la paura del boia); occorrendo certi casi (e li dice- 

> vano) stare nella comunanza dei sudditi il diritto di movere 

> dimostranze al Principe ed anco di bandirlo; ammazzarlo 
1 mai; il singolo in verun caso potere levare la voce e molto 
1 meno la mano, dacché la volontà altrui non s’ interpreta, e 
1 bisognerebbe ad uno ad uno farsi conferire il mandalo. Chi 

> opera altrimenti, il consorzio Umano deve giudicarlo perturba- 
I toro dell’ordinato vivere civile, e degno cosi del supplizio in 
1 questa vita come d’infamia eterna nell’altra. — .Ipocriti! In 
» qual modo potrebbero profferire siffatto consenso labbra sigil- 

> late dalla paura ? Come andare in giro a raccogliere i voti 
1 l’uomo cacciato dai segugi del tiranno peggio che belva in 

> bosco? In questo modo, coma poterono, hanno creduto prò- 

> vedere alla propria sicurezza i tiranni; alla forza apei;ta con- 
1 frappongono centuplice forza e ordinata; alla violenza segreta 
» lo spavento religioso, il clamore dell’ interesse, il sofisma dello 
1 intelletto pervertito o confuso ; e nondimanco il pallore regna 
» su la faccia dei re; e ciò, che ormai non valgono ad ottenere 

> da loro giustizia o pietà , la paura vale. Nel naufragio del 
» diritto, quando il tiranno aveva comune con l’uccello di ra- 

* pina il nido su la rupe , l’ istinto ladro , le voglie crudeli e 

> gli artigli sanguinosi, la giustizia abitò le catacombe al pari 

> dei discepoli di Cristo, e attese a difendere la umanità. Sopra 

• la terra di Vestfalia venne prima istituito il tribunale della 

> santa Verna segreto e terribile, che giudicava i delitti dei po- 

> tenti e li puniva. Le medesime cause partoriscono naturai- 

• mente i medesimi effetti ; la nostra forza fu infranta davanti 

> Caracalla a Papiniano dopo 11 fratricidio di G«ta. 

Goerkazzi. Patquale Paoli. Voi. II. 9 
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• a forza maggiore, il “(iiritio è calpestato , i lamenti derisi , le 

> acque delP amarezza ci' annegano. Che fare? Dileguarci nei 
•.sepolcri sarebbe il meglio; ma ai figli, alle donne, a tutti 
» quelli insomma che per infermità o per natura si sentono 
» pusillanimi, come provvederemo noi? Repugna Panimo nostro 
» dal partito estremo adoperato dai Giudei quando Tito Vespa- 
» siano espugnò Gerusalemme; e non lo praticheremo noi. Co- 
» stimiamoci a posta nostra Tribunale, invisibile tutela, degli 
» straziali, e vendicatori dei misfatti. Ornai servire bisogna, tra 
» noi e i Francesi Dio ha giudicato, e davanti a cui egli ci at- 

> terrava ’ forza è pur troppo che ci atterriamo noi, e se tostato 

• dei nostri non inaspriscono vivremo, e lasceremo che vi- 
» vano: noi rion pretenderemo, che nelle nostre piaghe infon- 
» dano olio e vino come adoperò- il Samaritano, ma nè anco 
» patiremo, che ci stillino veleno. Se poi ci ridurranno alla di- 

> sperazione noi cadremo improvvisi come il fulmine e terri- 
» 'ribili come lui. Ottenga allora la paura quello che non pote- 
» rono procurarci la giustizia nè la misecicordia ; e veruno stra- 
» niero commetta colpa senza tremare continuamente il vendi- 
» calore che lo colga. A me è parso che in questa guisa pos- 
» siamo sempre benemeri lare della Patria e della umanità; ci 
»■ ho meditato sopra nella notte quando il silènzio e le tenebre 
» schiudono la mente ai casti pensieri della tomba, ci meditai 

• a piè degli altari; mi consigliai col mio angiolo custode, im- 
» plorai Dio che m’ illuminasse , e non sentii niente che mi 
» dissuadesse, anzi tutto mi confermò nel proponimento. Gli' è 
» molto facile, che la mala morte ci colga , ma io ho conside- 
» rato che ogni setta, anco la più empia, ebbe martiri, la Patria,- 
» che pure si reputa nobilissima fra le religioni, non ^^nterà i 
» suoi? Può darsi che il mondo ci chiami infami, ma a cui 
» sprezza la morte, che imporla il mondo? Dio che sente ino- 
» stri cuori ci darà premio o pena: ed io vi accerto , che ci 
» aspetta il premio eterno in paradiso. » 

Cosi orava fervorosamente Domenico da Leca curato di Gua- 
gno: scegli avesse ragione a me riesce arduo giudicare; questo 
ben so, che i Francesi ebbero torto, gli acerbi castighi merita- 
rono, e a questi, più che ad altro furono debitori i Còrsi se la 
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immane fcrxia degli stranieri oppressori pigliò col tempo an- 
datura più umana. Queste cose si rammentano non in odio dei 
Francesi, bensì della tirannide, che gli angioli stessi renderebbe 
demonii. Per fermo tu provi generosi gl’inglesi, ed alacri soc- 
corritori delle miserie altrui, pure coteste generosità e miseri- 
cordia lóro difettano di un certo tepido alito , che consolando 
blandisce; si sente sempre un braccio che dall’alto si stende 
al basso, un’anima che sa, senza menomare la copia della sua 
felicità, potertene far parte ; insomma non è l’inglese, il ricco 
epulone, che lascia languire alla porta del suo palazzo Lazaro 
affamato, bensì gli manda a ribocco i rilievi della mensa, forse 
anco qualche vivanda intatta; i Francesi poi ti aprono il pene- 
trale domestico, ti mettono a parte delia famiglia, ti accostano 
al proprio cuore e ti ravvivano; eglino, arguti nella beneficenza, 
arrivano a persuaderti essere la sventura, come l’ ingegno, come 
il valore, e le altre nobili facoltà, pregio desiderabile della spe- 
cie umana. La cavalleria nacque in Francia, e colà più che 
altrove fu educato questo fiore della barbarie, il quale propa- 
gandosi diventò la civiltà dei tempi moderni: ciò non pertanto 
i Francesi si comportarono in Corsica tali, che le belve più fe- 
roci non possono somministrare sufficiente paragone alla effera- 
tezza di loro; e ciò per la ragione avvertila, che l’ uomo messo 
su lo sdrucciolo del tiranno e del cagnotto , per quanta virtù 
possieda, forza è che diventi tormentatore. 

Quanto affermo suona grave , io lo comprendo ottimamente, 
e non lo avrei scritto se non fosse per rinfrescare dinanzi agli 
occhi degli uomini una esperienza che troppo spesso li pro- 
viamo -disposti a mettere in oblio; e per altra parte siccome 
senza buone autorità noh sarebbe creduto , reputo obbligo 
chiarirlo con carte in mano. Incominciando dai generali in- 
nanzi tratto pongo un frammento di lettera scritta da Napo- 
leone Bonaparte ventiquattrenne; la quale Nicolò Tommaseo 
giudica per probità, per calore di eloquenza e per feroce ironia, 
degna di Gian Giacomo Rousseau. Questo frammento voltato in 
italiano, 'imperciocché la lettera comparisca scritta in francese, 
suona cosi: * parte dei patribtti propugnando la libertà delia 
» patria periva, parte abbandonava proscritta la terra fatta or- 
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> mai nido di tiranni, ma troppi più non erano morti, nè fug- 

> givano e diventarono segno di ogni maniera persecuzioni. 

> Coteste forti anime corrompere non si potevano, e dall’altro 

> canto il dominio francese, se le non si sperdevano, non poteva 
» attecchire. , Ahimè I Questo partito fu troppo bene portato al 

* compimento; Taluni perirorono vittime di accuse falsamente 
I apposte ; tali altri traditi dalla ospitalità e dalla flducia posta 

* in uomini venduti, espiarono sopra i patiboli i sospiri e le 
I lacrime sorpresi alla loro passione : molti ammonticchiati, dal 

* Narbona Fritzlar nella torre di Tolone, avvelenati col cibo, 

> tormentati dalle catene, oppressi dai bislrattamenti, vissero 
1 vita affannosa, e furono distrutti da morte atrocemente lenta. > 

Che se si opporrà, che la età della bollente giovinezza , e la 
temperie della stagione (correndo in quel tomo l’anno 1793) 
potevano partecipare colore esagerato alle scritture, e noi con- 
fermeremo la verità dello esposto con la sentenza di Giovan 
Carlo Gregorio uomo maturo e grave magistrato, scritta sessanta 
anni dopo della lettera di Napoleone Buonaparie. Sul finire del 
libro per me ricordato, nella prefazione egli dichiara: • poi co- 

> minciò il governo dai servi tremanti, adulatori e ribaldi cbia- 

> raato felice, ma la Consulta di Orezza del 1791 lo qualifìcò 
1 il più tirannico, il più infame^ il più esecrando di tutti i reg- 

> gimonti: governo che durò lunga pezza, sopra del quale non 

> hanno gli storici, come ne correva loro l’ obbligo sacrosanto, 

> disacerbato la ignominia amarissima che meritava , contenti 

> di prorompere in vilipendii codardi contro la dominazione 

* genovese, che dalla tomba ove giace, erano sicuri che non 

> sarebbe più uscita a inGerire contro i numerosi e sazievoli 

> detrattori di lei. > E questo si chiama scrivere bene col cer- 
vello e col cuore! 

Delle promesse di gravezze diminuite anzi renunziate non si 
parlò neppure; come suole aumentaronsi. Bene si parlò e su- 
bito, che sarebbe messo a mortejirremissibilmente qualunque 
fosse rinvenuto con le armi addosso, e poiché questo partito non 
approdava, poco dopo mandarono fuori «ordini rigidissimi contro 
chi, possedendo armi, non le consegnasse al governo. Chi non 
piegava la cervice giurando fedeltà al re cacciavano per boschi 
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e per pendici non altramente che belva si fosse ; in vero ci 
adoperarono cani e cacciatori e questi la più parte còrsi: aiz- 
zando cosi fratello contro fratello , onde il misfatto di Caino 
mercè la virtù dei Francesi cessando di comparire delitto, fu 
reputato quasi opera meritoria; più di 500 tra preti e frati di 
mala morte finirono: fu gloria non avere pietà, e vanto la 
frode sanguinosa. Racconta la storia , come parecchi, tra gli 
altri un Pace Yincenzini e varii uomini della famiglia Franchi 
essendosi arresi, per le persuasioni di Monsignore Guemès ve- 
scovo di Aleria, al Marbeuf che gli assicurò della vita , que- 
sti appena gli ebbe in mano, gl’ incatenò e mandò in galera; 
e al vescovo a cui parendo incomportabile tanta enormezza 
se ne rammaricava, rispose: « di che guaite voi? Cavita 
> promisi e la vita hanno. > Al sacerdote Salvatore Stop- 
panova fu promessa libera l’ andata insieme col suo nepote , 
però che egli disperando, vecchio com’ era, di mai più rivedere 
la Patria, fatto danaro di ogni sua sostanza s’imbarcò per a Li- 
vorno, ma appena allargatosi dalla costa un miglio, ecco ab- 
brivarglisi addosso a voga arrancata due barche regie di cui la 
ciurma urlava: t fermai fermai * Lo imperterrito sacerdote 
senza esitare nè manco un attimo, lolse/.a sè l’occasione della 
morte ignominiosa ed ai persecutori la causa scellerata del tra- 
dimento , imperciocché legatosi il sacco dei danari al collo si 
precipitò nel mare gridando al nepote: f vienmi dietro I > e 
questi lo faceva, ma pietà insensata fosse, o piuttosto prodizione 
lo teùnero, ond’ei di li a poco col laccio fu tolto di vita. 

Lo dico 0 lo taccio? Lo dirò pure in conferma, che gliUrban 
e gli Haynau non sono mica bestie esclusivamente austriache , 
bensì comuni ad ogni popolo che imbestia nella oppressione di 
altro popolo. 

I Francesi messe le mani addosso ad un famoso bandito, il 
'quale per lungo tempo aveva menato strage di loro, tanto fu- 
rono acciecati dal furore, che non si tennero contenti prima 
che l’ebbero segato vivo. I Còrsi per non restare in debito di 
ferocia, preso un francese, mandarono a invitare i compagni d‘ 
lui andassero a vederlo bruciare vivo: la crederono celia e non 
si resero alla posta : \ Còrsi, che non celiavano, ci furono e vivo 
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arsero il meschino. Certo mio maestro mi sgrida e forte per 
avere io in qualche parte affermato, che se le bestie avessero, 
senso dei torti che vengono loro fatti, quando si sentono para* 
gonare con gli uomini potrebbero sporgere querela d’ingiurie 
con buona speranza di ottenere ragione. Il mio maestro non sa 
quello che si dica, cosa che gii è come naturale; di fatti veruno 
nega all’uomo il volere, ed anco il potere d’inalzarsi sopra la 
sua creta accostandosi alle sostanze divine, ma ad un punto 
con questo volere e potere egli possiede facoltà di avvilirsi sotto 
le bestie ; in lui ci è il verme, in lui ci è Dio, e troppo spesso 
le nobili facoltà sue egli adopera pel secondo, che pel primo 
intento. Cosi vero ciò , che non si lesse mai di un branco o 
vogli lupi, 0 vogli jene, i quali abbiano profferto le zanne e gli 
ugnoli loro a un lupo , o ad una jena incoronati , per istra- 
ziare altre bestie, massime della loro specie, mentre questo 
negli uomini tutto giorno accade; il lupo e la jena per istinto 
lacerano e per fame divorano, leccano non irridono il sangue, 
le membra strappate portansi nelle tane e quivi se ne pascono 
ebete, di nascosto, brontolando al contrario se altri li disturbi, 
non ne menano vanto, non chiedono medaglie, non ne otten- 
gono, croci nemmeno benedizioni nè anco per ombra, non passa 
a loro pel capo di millantarsi sostegni del trono e dell’altare, 
per ultimo non hanno mai cantato il Tedeum. 

Tali e peggiori enormezze commisero gli Svizzeri a Napoli 
ministri della più atroce tirannide che da parecchi anni contri- 
stasse il mondo, se ne eccettui quella dell’Austria; tali e più 
inumani ne hanno commesso pur dianzi in servizio del prete 
cortese, padre dei fedeli, immagine vera di Cristo redentore ve- 
nuto al mondo per sigillare col sangue il patto di fratellanza 
fra gli uomini. 

La Corsica ebbe a sostenere in quei giorni il tipo, per cosi 
dire, di perfezione ideale di uomo siffatto : costui come altrove 
esposi venne prima con Teodoro, e combattè crudelissimamente 
per la libertà, poi s’ingaggiò co’ Francesi, ed anco più truce- 
mente mise le mani nel sangue per la tirannide, gli fu ^tria 
la Lorena; due amori egli ebbe nel mondo, sangue e vino, nè 
metteva differenza o poca a versare dell’uno come dell’altro; 
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la sua spada profferiva come il carnefice la mannaia; percoteva 
senza saperne la causa, nè si curava saperla; niente gli pre- 
meva conoscere chi avesse torto o ragione e jnemmeno lo do- 
mandava ; mascagno e maliziato partecipava della jena e della 
scinunia; come Margutte professore solenne di cose inique, le 
quali a lui sembravano, come diceva, una minestra senza sale, 
un’ insalata senz’ olio, se non le condiva con le sue facezie più 
strazianti delle sue medesime atrocità. Costui, avuta carta bianca 
dal governo di Francia, per ridurre l’isola a devozione la cor- 
reva di su e di giù portando da per tutto la miseria, ma non 
gli bastava, che avrebbe voluto eziandio spargervi il terrore, e 
questo non gli riusciva: sovente qualcheduno dei suoi mancava 
alla chiamata, e se ne chiedeva ai paesani, nessuno lo aveva 
visto : finché frugando qua'e là lo trovavano sforacchiato da una 
palla, raramente da due, più spesso non trovavano nulla ,' chè 
la terra lo aveva coperto col suo mantello di zolla; talora qual- 
che palla a costui portò via il cappello di capo, e una volta lo 
spallino : non passava sera che non sentisse fischiarsi intorno 
agli orecchi tre o quattro palle, che piacevolmente appellava 
zanzare còrse: da tutto questo comprese, che se non si leva- 
vano le armi di mano ai Còrsi non si veniva a capo di nulla; 
fermo in simile disegno, il quale per avventura era il più ra- 
zionale di ogni altro, vi lascio figurare s’ ei mettesse a tortura 
il cervello per pescare trovati capaci di farglielo conseguire : 
sopraggiungeva in un paese alla sprovvista e notturno e inon- 
date le case di sgherri, rovistava ogni luogo per rinvenirci armi : 
niente era salvo dalle sue ricerche; rompeva muri, scassinava 
mobili, rivoltava il terreno e maritali letti sfondati e laceri la- 
sciava in mezzo della stanza, e per mettere fine dirò ebe nè le 
gole dei camini, nè altre più immonde andavano esenti dalle 
sue -investigazioni : costumò ancora occupare uno o più paesi e 
quivi prendere stanza campando con la sua gente a spese dei 
paesani finché non gli avessero portato le armi; e bene egli 
potè vedere l’ultimo pane di cotesto popolo, non già uno schioppo 
solo: mise in pratica anche questo altro spediente; entrato 
sopra una pieve minacciò disertarla col fuoco se non rendevano 
le armi incominciando ad ardere gli olivi, le viti e ogni albero 
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fruttifero sopra la decima parte del contado e promettendo che 
ogni giorno avrebbe operato altrettanto su l’altro decimo se 
non gii consegnassero le armi, e i Còrsi videro con dolore ine* 
stimabile ridotti in cenere quegli olivi, testimonianza deila be* 
nevola sollecitudine dei padri verso i figli, in cenere la vite sola 
capace ormai di portare un raggio di gajezza sopra il loro cuore 
contristato e i frutti idonei ad addolcire alquanto le loro labbra 
amare: li videio ma non consegnarono uno schioppo. Di un 
tratto egli mutò registro a modo dei sonatori degli organi ; a 
cui facesse la spia bandi avrebbe dato di grosse mance e poi 
perfino rimessione di ogni pena a quale spontaneo consegnasse 
l’arme, e tanto di danaro che valesse quattro volte il prezzo 
dell’arme consegnata ed anco questo non gli valse. Merita par- 
ticolare menzione quello che fece a Castirla eh’ è paese di tratto 
non lungo discosto da Corte: il Sionville prese tempo per en- 
trarci dentro, allorché il popolo era in chiesa alla messa, circuita 
la parrocchia dai suoi sgherri, egli inosservato quatto quatto 
sali la scala che metteva al pulpito e quivi rannicchiandosi ri- 
mase senza farsi vedere, finché il Pievano finita la messa si volta 
al popolo che, benedicendo accommiata con le parole: ite missa 
e$l. Allora egli sbalza su ritto come un di questi diavoli di sal- 
taleone scappano fuori dalle scatole di finto tabacco, e voltosi al 
popolo htvellò: 

t — NehI dilettissimi, nebi fratelli, avete a sapere, che io sono 
venuto a farvi la predica. 

E siccome i Córsi scandalizzati da tanta profanazione mo- 
stravano volere uscire con segni manifesti di orrore, egli con- 
tinuò . 

— Sicuro! bella come il Pievano io non ve la posso dire, 
ma siccome mi preme che la sentiate , in fondo cosi vi av- 
verto , che quale si attenti uscire sarà ricacciato in chiesa a 
calci di fiicile , sicché disponetevi ad ascoltarmi con benevolo 
orecchio. E questo a fé di Dio mi sembra un bellissimo esordio 
a cui i maestri di rettorica non hanno pensato dalie mille miglia. 
Sputo e ripiglio a ragionare. Ora dunque voi avete a sapere , 
che jeri notte dormendo sul manco lato io mi sono fatto un 
sogno: mi pareva vedere la testa di Moro, che è la vostra im- 
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presa, con una bellissima corona reale in capo e la benda ca* 
vara dagli occhi, la quale prima mi rise mostrandomi da cotesto 
sue labbra grosse due fila di denti, che sembravano' fagioli 
bianchi e poi disse: < maresciallo; buona sera, tu vedi che io 
porto corona reale e fui sempre arme di regno, figurati se mi 
adattava di cuore a servire d’impresa ad un villano nato e 
' sputato com’ era quel coso di Pasquale Paoli I però della mia 
reverente fedeltà pel Cristianissimo tu non hai a dubitare, que« 
sta benda che i Córsi mi avevano messo su gli occhi io me la 
sono levata per vedere i fatti còrsi come vanno in servizio 
di S. M.; avendo pertanto esaminato con diligenza le faccende 
ho conosciuto, che nella pieve di Talcini, e precisamente nel 
paese di Cestirla, ci-vivono mucchi di briganti, che bisogne- 
rebbe ardere ad un- bel fuoco di pruni secchi; fa presto a visi- 
tarla che ci troverai armi , munizioni ed altri testimoni del- 
l’odio implacabile che cotesti ribaldi, portano al prediletto loro 
padrone e signore : i Io, che credo ai sogni, ho dato retta alla 
» testa di Moro, ed eccomi tra voi. » 

A queste parole quella povera gente sbigottita , consapevole 
come fosse stato dichiarato il possessore delfe armi reo di morte, 
con voci rotte si mise a gridare: 

— Signore maresciallo, credete per la Immacolata Santis- 
sima, che vi hanno ingannato, la è pretta calunnia messa fuori 
dai nostri nemici che ci vogliono condurre al macello: vi pigli 
carità di noi; noi non abbiamo fatto male a nessuno e fin qui 
fummo fedeli e vi promettiamo conservarci per lo avvenire ob- 
bedientissimi sudditi del nostro reale signore e padrone come 
dite voi. 

— Zitti ! riprese il Sionville, zitti I non urlate tutti assieme, 
che non siete mica colpevoli... taluni non accuso, ma altri stanno 
li li per ribellarsi, e ne sono sicuro ; i primi facciano una cosa, 
si separino dagli altri raccogliendosi qui sotto il pulpito, e così 
sceverata la zizzania dal buon grano, vi lascio in pace... 

— Nessuno, signor maresciallo, qui nessuno è reo, tornò a 
gridare con una sola voce il popolo presago di guai. • 

— Olà, zitti! voi mi avete fradicio. A questa toppa io proverò 
un’altra chiave. A voi, signor podestà, sbugiardate questi sara- 
?oi. n. 9* 
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cìni, e ditemi su, quali sono le persone, che qui in Castirla con. 
giurano contro la legittima autorità del re nostro sovrano, e la 
quiete della isola. 

— Io conosco il popolo di questo paese, rispose il podestà 
alquanto turbato, fedele e devoto ; se avessi avuto odore, che ci 
si nascondessero armi, io mi sarei già dato premura di scoprirle^ 
e vi avrei tolto il disturbo di salire fin qua. Vivete tranquillo, 
•ìgnor maresciallo, io vi assicuro, che potete proprio contare so- 
pra i sentimenti di fedeltà di questo popolo. 

— 0 sentiamo vi% signor dottore, e come hanno ad essere 
secondo voi i sentimenti di fedeltà al sovrano? 

* — Farmi agevole dirlo, il dovere del suddito sta nell’ obbe- 
dire con anima volonterosa alle leggi, e amare e venerare 11 
principe... 

— Cosi asciutto asciutto senz’ altra giunta? 

— Che abbia a fare di più io non saprei, se vostra eccellenza 
non me lo insegna. ^ 

— Sicuro, che ve lo insegnerò io, pezzo di somaro. Si ama 
il proprio sovrano davvero quando ci mostriamo disposti a fare 
per lui quanto gli può riuscire di servizio, invigilando i suoi 
nemici, spiandoli, rivelando ai magistrati le trame, le insidie e 
le intenzioni loro, non portando rispetto ad. amici, a conterra- 
nei, a parenti, anzi nè anco a mariti, a genitori, a figliuoli, ri- 
buttarli di casa, non visitarli, non nudrirli, unirsi al reggimento 
provinciale còrso per isterminarli ; ed anche non basta: bisogna 
ingegnarci a scoprire e denunciare al Governo le persone con 
le quali i sospetti mantengono usanza, quello che in generale 
si pensa, in quali luoghi , in quali case sogliono adunarsi e 
quando, é in quanti, se hanno armi, e dove le appiattino; se 
riesce le portino via essi, se no vengano a farne il rapporto 
Ricordinsi i buoni sudditi, che qualunque impegno di onore 
viene meno all’onore di servire il proprio sovrano, i benefìci 
non tengono, nè promesse, nò speranze, perchè veruno può be- 
neficare più di lui, vincolo alcuno di tanto può reggere ch’egli 
non valga a sciogliere; desiderio che persona possieda più fa- 
coltà di lui di soddisfare. Questi obblighi crescono pei magi- 
strati, ed anco per loro aumentano vie via, che occupano uf- 
ficio più sublime. 
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Ai parrocchi in particolare, e ai confessori in generale corre 
dovere di provocare le confessioni piene e circostanziate, e ri* 
velarle, che non ci ha segreto che tenga, quando si tratta d’im- 
pedire che i malvagi arrechino danno a colui, che dopo Dio, 
e come Dio merita il profondo omaggio della reverenza vostra. 
Di fatti, credete voi, parrocchi e confessori, di essere istituiti nel- 
l’interesse di Dio? Ma’ mai lo credeste, vi fareste canzonare, im- 
perciocché egli non abbia punto bisogno di voi, l’occhio di Dio 
ti è sopra anche nella tenebra e vede di notte più dei gatti ; il 
suo orecchio ti sta sul cuore e sente venir su i pensieri ap- 
pena nati, anzi anco prima che nascano, ergo Dio non ha bi- 
sogno di voi; i vostri occhi e i vostri orecchi o non sono buoni 
a nulla, o sono buoni in quanto gli mettete al servizio del re, 
ed ecco per qual modo un buon suddito senza taccia di teme- 
rarietà può sostenere di nutrire sentimenti di fedeltà verso il 
proprio sovrano. 

Il parroco offeso nella sua religione e nella sua onestà da co- 
testi scempi discorsi, esclamò dall’ altare : 

— Signor maresciallo, voi operereste assai meglio dando voi 
stesso lo esempio del timore di Dio, levandovi da un luogo che 
non vi spetta, e cessando discorsi pieni di scandalo. 

— Come pieni di scandalo? Oh I non lo ha detto San Paolo, 
che le potestà furono messe da Dio, e che va dannato chi le 
disobbedisce? Dunque, che vi ribolle? Lo so io da che nasce 
questo, egli è perchè voi siete Paolista, nemico del buon go- 
verno, dell’ ordine, anche voi perturbatore della dignitosa tran- 
quillità dei popoli, un commettimale, uno avversario della con- 
cordia; insomma un repubblicano, un parricida e vi mettete in 
quattro per ricoprire le colpe di questi vostri briganti. 

— Io sono sacerdote e voi soldato, però non potendo, nè do- 
vendo vendicarmi, badate, i vostri oltraggi fanno come le pro- 
cessioni; io vi attesto pel sangue di Gesù Cristo redentore, che 
tutti questi miei parrocchiani sono innocenti della colpa di cui 
gli accusate. 

— Ohibò I Non istà bene a un prete dire bugiarderie: e ve 
lo provo... 

— Siamo innocenti! urlava il popolo, siamo innocenti! 
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Intanto il Sionville aveva staccato il Cristo dalle staffe dentro 
le quali lo collocano a manca del pulpito, e recatoselo accanto 
all’orecchio diceva: 

— Yien qua, dolce Gesù Cristo signor mio, e bisbigliami den* 
tro l’orecchio il nome dei traditori del re di questa terra, mo- 
strando cosi che fra me e te siamo pane e cacio assai più che 
questi rinnegati non credono. 

Ormai quello che non aveva avuto la virtù di operare la pro- 
pria salute operava l’ amore della religione : la rabbia vinceva 
la paura, e già usciva dai petti anelanti la voce cupa e mi- 
nacciosa furierà delle procelle umane: ogni uomo aveva adoc- 
chiato 0 candegliere, o scranna, o arnese altro qualunque, che 
il furore converte in arme, quando il Pievano, persona prudente, 
considerando che il nefandissimo atto non avrebbe menato a 
danno di persona, come colui eh’ era consapevole non trovarsi 
armi nel paese supplicò a mani giunte il popolo a quietarsi 
tanto, eh’ egli avesse potuto parlare, la quale cosa avendo a 
stento ottenuta, egli disse: 

— Or via, finitela, e diteci quali voi accusate colpevoli. 

— Eccomi subito, e raccostato il Cristo all’orecchio disse: i 
rei che mi sono stati rivelati, quei che tengono armi nascoste 
nelle loro case sono: Filaùdro Vinciguerra ed Imperio Casti- 
neta ambedue di questo paese. 

— E qui presenti, soggiunse il pievano additandoli, e dispo- 
sti io penso, a somministrarvi tutte le giustificazioni che sti- 
merete più convenevoli. 

— Si, signore, risposero ad un tempo cotesti due onesti cit- 
tadini, la nostra coscienza non ci rimprovera delitti di veruna 
specie e sopra il santo evangelo possiamo giurare... 

— È fiato perso, perchè per non farmi credere una cosa ba- 
sta giurarmela; se sarete innocenti lo vedremo tra pochi mi- 
nuti, e cosi dicendo scese dal pulpito. Venuto in chiesa egli ba- 
rattò non so quali parole col podestà, spinse il Pievano in sa- 
grestia e ce lo chiuse dentro : guai a lui se si attentasse uscire, 
lo avrebbe fatto portare a Corte legato come un Cristo, ci pen- 
sasse, poi aperte le porte della chiesa andò difilato alle case Im- 
perio e Filandro: le scombussolò, mise sossopra, fece il diavolo 
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e peggio, e non trovava nulla; si mordeva allora lo sciagurato 
le labbra per la rabbia, davasi dei pugni nella fronte, un po’ 
pregava Dio, un po’ lo bestemmiava: mentre la sua smania ere* 
sceva al punto da rompere in convulsioni ecco accostarsegli un 
uomo, che a guisa di bracco gli strisciò da lato e fuggi via ; di 
un tratto si placò il furore del Sionville, che trapassando a gioia 
smoderata, si mise a sghignazzare, spiccò salti, battè forte le 
mani gridando: 

— Le ho trovate! le ho trovate...! 

E seguito da tutti corse a certa stalla, chh appartata dalla 
casa del Castineta e del Vinciguerra, possedevano in comune fra 
loro; quivi dopo poco rivoltare di paglia rinvennero tre o quat- 
tro schioppi rugginosi e in malo arnese, che non avrieno preso 
fuoco nè manco a metterli in forno. Il Sionville con fronte di 
bronzo, fingendo una grossissima collera, riprese a tempestare 
peggio di prima. 

— Briganti! Traditori! Mi aveva detto il giusto Gesù Cristo 
neh ? Quando s’ incomoda egli dal paradiso a fare la spia, cre- 
dete che ci si metta per canzonare un pari mio? Incatenateli, 
a Corte, alla forca, marche! 

Gli urli, i pianti, le disperazioni, ed anco le minacce pote- 
vano sul Sionville quanto il suono del mandolino sopra un lupo 
affamato: quei miseri furono carichi di catene, e circuiti dagli 
sgherri, che a furia di-arme contenevano appena il popolo, erano 
tratti a Corte. 

Partirono, e forse un miglio era il paese rimasto loro -dietro 
le spalle quando un ufficiale di età assai provetta mise il suo 
cavallo accanto a quello del Sionville, che cavalcava cantando 
in quilio certa sua canzone da taverna, e cosi gli disse: 

— Maresciallo, già siamo d’ accordo, che non eseguirete mica 
sul serio la pena di morte sopra cotesti due poveri grami. 

— Non siamo d’ accordo per niente , io gl’ impiccherò bene 
e meglio appena arrivati a Corte. 

La fama come suole precorritrice delle triste novelle (quella 
delle buone arriva sempre zoppicando) empi Corte del fatto del 
Sionville, onde gli animi se ne sgomentavano, e un pezzo stet- 
tero in dubbio di andare a vedere se fra i tratti a vituperio al 
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supplizio vi fosso alcuno dei loro cari; al fine vinse la pietà, e 
s’ incamminarono a incontrarli ; prima di tutti fu vista France* 
sca Domenica, la quale allo accostarsi del carro senti sfinirsi 
dentro e le convenne con ambedue le mani coprirsi gli occhi; 
ripreso cuore, separò un pocolino un dito dall’altro e per quel 
filo di luce agguardando le parve non distinguere il contorno 
della sembianza del suo povero figliuolo; allora risoluta buttò 
giù le mani, e vide che tra gli incatenati sul carro non era il 
suo figliuolo: pensando alla disperazione che l’avrebbe invasa 
se le compariva davanti la cara faccia, se ne tornava quasi lieta, 
quantunque altri affanni non meno strazianti 1’ aspettassero a 
casa. 

Chè quivi da parecchi giorni giaceva infernta Serena. Vi ri- 
cordate la giovane baliosa, la quale si mesceva tra i combat- 
tenti e si cimentava alle prove più perigliose ? Ohimè , adesso 
quanto apparisce mutata da quella I 11 suo cuore come arco 
troppo duramente teso si ruppe. Noi andiamo soggetti a due 
maniere di malattie, la prima maniera esterna nabissa il corpo, 
onde l’anima è costretta a uscirne come l’inquilino dalla casa 
aperta alle intemperie delle stagioni; la seconda muove dall’a- 
nima, la quale a guisa di pugnale troppo affilato, taglia il fo-, 
dero; quelle sovente guariscono, queste non mai. Troppo cu- 
molo di affetti si era precipitato su di lei: la strage paterna, 
l’atroce vendetta che ne seguitò, l’amore per Altobello, la sua 
prigionia, il caso dì Mariano, il quale tanto non si potè celare, 
che qualche odore non ne arrivasse anco lei, le acute trepida- 
zioni per la vita che si era condotta a menare l’uomo da lei 
scelto a sposo, le vicende infortunate della guerra, la fuga del 
Paoli da lei riverito come secondo padre, i mali presentì, il pre- 
sagio dei futuri, tutte queste passioni a troppo largo palpito ave- 
vano dilatato quel povero cuore, perch’egli avesse potuto du- 
rare senza sfiancarsi. Da prima l’assalse una quiete stanca, una 
mestizia assidua che la chiamavano al pianto; ora le pareva 
mancarle sotto i piedi la terra, ed ora un ronzìo molesto le zu- 
folava dentro le orecchie; di un tratto vide più soli, o il sole 
spezzarsi in milioni di faville che le ferivano gli occhi; un po’ 
più tardi ad ogni subitaneo rumore, o dì porta che sbatac- 
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chiasse, o di masserizia che cadesse, ella rabbrividiva battendo 
a verga tutte le fibre da capo a’ piedi; quasi del continuo si 
asciugava il sudore dalla fronte e le lacrime che avevano preso 
a versarsi non piante dagli occhi suoi, e anche gli sguardi si 
succedevano uno più lungamente lucido dell’ altro a mo’ di lam- 
pada presso a morire ; la vita le fuggiva per tutti i sensi in- 
cessante, minuta come l’arena d’orologio a polvere ria voce so- 
nava a mo’ di strumento scordato, e il riso appariva su le sue 
labhra simile alla viola tra i fiori. Durante questo periodo della 
sua infermità, per attutire alquanto l’arsura che le avvampava 
le viscere, ella prese a vagare perla campagna; mai suoi piedi 
si voltavano sempre al Camposanto dove al fianco del padre as- 
sassinato dormiva l’omicida; qui stava ore e ore, e per tempo 
lunghissimo nel medesimo atteggiamento, sicché di leggieri chi 
passava poteva supporla una statua sepolcrale; sopra tutto le 
piaceva considerare le spoglie della natura, che il verno sopra- 
stante le rapiva pari al conquistatore entrato in paese nemico, 
e sembrava consolarsene; un giorno la fermò una foglia la quale 
sola sul tronco si dibatteva ai soffio gelato di novembre; dopo , 
averla fissata un pezzo la staccò, e pian piano la depose su la 
terra dicendo : 

— Abbi pace anco tu in compagnia delle tue sorelle già secche; 
che giova contrastare al destino ? Per le foglie e per gli uomini 
cascati non si rinnova la primavera. — 

E sempre e più sempre crescendo in lei il talento delie cose 
lugubri, incominciò a visitare gl’infermi e ad assisterli, senonchè 
migliorando essi cessava ella di andarli a trovare, tuttavia sov- 
venendoli con robe o con danari; se si aggravavano non gli la- 
sciava più giorno nè notte; spiava i moti dell’ agonia, le guise 
di esalare l’ anima, e se la morte fosse scienza da impararsi , 
certo ella non ebbe scolare più diligente di Serena alle sue fiere 
lezioni. Quando il morto si trovava in là con gli anni, ella nel 
chiudergli le palpebre diceva: 

— Beato tei di cui gli affanni sono finiti. — 

E se per lo contrario giovane, rendendogli il medesimo uf- 
ficio con pari affetto, esclamava: 

— Beato tei di cui i dolori non incominciarono mai. — 
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Quantunque il vento della fortuna avesse portato via parecchi 
amici della famiglia Alando, pure la reverenza vetusta e lo 
amore indomabile gliene aveva conservato qualcheduno; tra 
questi un vecchio dabbene, medico del luogo, il quale aveva 
veduta nascere Serena, e non sapeva darsi pace di averle a so- 
pravvivere. Egli la visitava mattina e sera e le ordinava po- 
sasse l’animo, non si tribolasse con pensieri funesti; dopo il 
tempo cattivo venire il buono; Dio misericordioso avrebbe sen- 
tito pietà di tutti, massime di lei innocente come Gesù, pura 
quanto la Vergine Maria; con altre più cose che le anime afflitte 
non possono fare e che durando sono capaci a trapanare il gra- 
nito nonché il cuore umano; e poi ia dieta di latte e i sughi di 
lichene e le altre cose che le si possono fare e si fanno, ma 
non giovano a nulla. Nè egli punto s’illudeva considerando alla 
inferma gli occhi diventare ogni giorno più acutamente fulgidi, 
quasi la Provvidenza li disponesse alla dignità delle visioni spi- 
rituali, e sui sommo delle guancie infoscarsi il colore vermiglio, 
ultimo addio dell’ astro della vita che tramonta; per la quale 
cosa ogni volta che Francesca Domenica l’accompagnava all’u- 
scio interrogandolo come l’andrebbe a finire, e se ci fosse punto 
di speranza, egli sempre rispondeva: 

— Mia signora, i rimedii per coleste infermità gli speziali non 
tengono nei barattoli, bensi Dio nei tesori della sua misericor- 
dia; la gliela raccomandi a Dio nelle sue orazioni, signora Fran- 
cesca Domenica, chè quella povera Unta in coscienza lo me- 
rita. — 

— Ohi davvero; ella è una santa; e par che il cielo la ri- 
chiami a casa; ed anco voi, signor dottore, pregate per la mia 
cara figliuola... 

— Si figuri I Ma le orazioni di un vecchio peccatore, come^ 
sono io,;^ credo che poco possano giovare ad un’anima benedetta 
come la sua: ad ogni modo non'mancherù, signora Francesca 
Domenica, non mancherò... 

Francesca Domenica per non destare sospetti nell’ animo di 
Serena, tornando a casa ebbe la precauzione di salire le scale 
senza scarpe, ma le tornò inutile, imperciocché appena questa 
la vide le disse: 


Digitized by Google 



~fl3 — 

— Mamma, a questa ora dove siete stata? 

— Io?... Io?... 

— Ho sentito il rumore dei vostri passi fin giù su la strada... 

— Che passi?... Che strada?... 

— Perchè volete negarlo? Voi fate male, mamma, a non dirmi 
la verità... 

— Io non ho negato, Serena, nè sono usa a mentire; ve lo 
dirò, ma non vi turbate; era andata a vedere se caso mai fosse 
venuto Altobello, ovvero persona che me ne portasse le nuove... 

— Se lo confidavate a me non avreste sciupato i passi, per- 
chè ho saputo qui che non è anche giunto, ma non tarderà ad 
arrivare... 

— E chi può avertelo detto, figliuola mia? 

— Chi me lo ha detto? Veramente tale, che lo può sapere: 
dopo che siete uscita voi, una voce mi ha chiamato: Serenai 
Serenai — Io stava in forse di rispondere perchè non ricono- 
sceva la voce, e mi sembrava non averla mai udita, ma la voce 
replicò da capo: Serenai Serenai Allora mi sono fatta cuore, 
ed ho risposto: Chi è che mi chiama dalla parte di Dio? Sono 
io, mi ha risposto la voce, sono il tuo babbo, che vengo ad an- 
nunziarti, che ti aspetto in luogo di salute, ma prima di morire 
rivedrai il tuo sposo Altobollo. Dopo ciò non ho sentito più voce, 
bensì le ha tenuto dietro lo scuccolo con istrìdi cosi assordanti, 
che mi pareva proprio la nottola si fo.sse posata sul davanzale 
della finestra. — 

' Francesca Domenica tacque e pensò tremando al presagio di 
prossima morte, che i Còrsi reputano infallibile quando la voce 
dei defunti chiama glMnfermi, o piuttosto quando sembra a questi 
esserne chiamati; nè meno l’atterrì lo scuccolo, sfida di vendette 
che non aveva cessato mai di perseguitarla, e da un pezzo in 
qua si faceva sentire più frequente di prima : certo le sembrava 
respirare un’aria pregna di sciagura. 

Adesso parliamo di Altobello: talvolta unito, talvolta separato 
dal piovano di Guagno aveva scorso in tutte le parti dell’isola 
rendendo a misura di carbone il male che i- Francesi commet- 
tevano; senza dubbio il disegno loro non era andato del tutto 
fallito, imperciocché, come avvertimmo, sebbene ie persecuzioni 
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durassero ardenti, tuttavia nella mente dei più speculativi era 
caduto il pensiero correre stagione che cotesto rigore cessasse 
0 almeno si temperasse e si provvedesse alla pace con più miti 
consigli. Ho detto che le persecuzioni duravano ardenti come 
prima, ma in verità infierivano maggiori, e ciò perchè ogni moto 
in fondo è più veloce, e innanzi di comparire mansueti, i Fran- 
cesi studiavano opprimere pienamente i banditi, sia per non 
mostrare di farlo per paura, sia per impedire che cotesto tizzo 
lasciato acceso non rinfocolasse. 

Cacciati ùi pieve in pieve i banditi si erano ridotti nei monti 
della Bavella e di Cagna, e per le boscaglie dell’ Aitone e del 
Coscione traendo giorni pieni di patimenti e di pericoli: difQ- 
Cile, per non dire impossibile, diventato lo scendere ai paesi 
per procurarsi tanto che gli sostenesse in vita; e dopo essere 
calati più di una volta ebbero a tornarsi con li zaini vuoti, per- 
chè i paesani non possedessero bene di Dio da spartire con loro 
0 perchè la paura delle aprissimo pene minacciate li trattenesse 
da soccorrerli. Raccolsero quanto poterono castagne, cibarono 
corbezzole; che più? Non aborrirono dalle stesse ghiande; ma 
ornai questo misero frutto mancava; arrivava il decembre e il 
verno si metteva rigido oltre l’usato. Da qualche giorno tace- 
vano, timorosi di accrescersi il peso dei mali partecipandoseli^ 
da parecchio tempo stentavano, ora poi pativano di ogni neces- 
sità; trenta ore non avevano gustato cibo, e già in alcuno co- 
minciava a farsi sentire la stiracchiatura convulsa allo stomaco 
preludio degti spasimi della fame, allorché all’ improvviso un 
mufflo, assicurato senza dubbio dal silenzio e dalla immobilità 
loro si avanzò in mezzo ad essi: parve lo mandasse Dio; Al- 
lobello. Ferrante e gli altri giovani che avevano stretto fra loro 
sviscerata amistanza, come più destri degli altri, inarcato lo 
schioppo sgrillettarono e a veruno fece fuoco; essi tutti o la più 
parte di loro avevano viaggiato in Italia, militato ai soldi di 
Principi grandi, avevano ingegno ed anco coltura non ordinaria, 
e pure si sentirono scorrere il gelo per le ossa a causa della 
superstizione còrsa, che crede i morti impedire lo sparo dei 
moschetti perchè il rumore gli sperderebbe, nè indi a dieci anni 
potrebbero più riunirsi; e tutti di un moto fecero il segno della 
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croce sul guardamacchie, rimedio indicato come solo efficace a 
rompere lo incanto e ripetere il colpo, ma il mufflo non si ri- 
mase ad aspettare i loro agi, che scappò via pari a saetia vo- 
lante. Allora Nasone di tutta foga dietro, e cosi uno. fuggendo 
l’altro perseguitando, arrivarono sopra il ciglione di un dirupo 
che al solo vederlo metteva i brividi addosso. Il mufflo presen- 
tendo forse il pericolo si fermò di botto puntando le zampe da- 
vanti e volgendo in un attimo il capo a destra e a manca quasi 
a speculare se avanzasse altra via di salute; parve che non la 
trovasse, e il cane intanto si accostava arrangolato; il mufflo 
ridotto agli estren.! senza più esitare si precipitò giù col capo 
in avanti dalla balza; poco dopo sopraggiunse il cane, il quale 
0 non avvertisse il pericolo, o avvertito lo disprezzasse, anch’egli 
si cacciava nel precipizio in un fascio col mufflo: ma con sorte 
diversa, però che il mufflo difeso dalle corna, se le ruppe en- 
trambe accosto alla radice e giacque alquanto tramortito, ma 
poi si rialzò e riprese la fuga come una cosa balorda, ma Na- 
sone non si rilevò più; le sue ossa rotte in parte gli uscivano 
fuori della pelle, dalla testa fessa ciondolava il cervello, i denti 
schizzati dalle mandibole gli stavano sparsi dintorno come le 
armi al guerriero caduto in battaglia. Altobello non potè dargli 
sepoltura; ed egli che ormai non aveva più lacrima pei pati- 
menti dei proprii simili nè per i suoi, torse gli occhi dal mi- 
serando spettacolo e pianse come un bambino. 

Il piovano di Guagno sul ciglione della rupe preconizzò la 
povera bestia con queste parole: 

— Noi siamo fatti simili a quelli che sgombrano la casa vec- • 
chia per tornare nella nuova; essi levano a mano a mano le 
masserizie dalla prima e quando l'hanno vuota, lasciano la chiave 
nell’uscio e si recano ad abitare nella seconda: non passa giorno 
che noi non depositiamo qualche affetto nella tomba: oggi toc- 
cava a te. Nasone, esempio di fedeltà, da far vergogna a molti 
uomini; poco più a noi rimane di qua da questa vita. Nasone, 
tu non ci aspetterai molto in seno della terra... e forse... chi 
sa? anco nella vita eterna. 

E dall’alto lo benedisse, memore che tutti siamo creature di 
Dio, e Dio stesso versa senza distinguere la sua benedizione sul 
creato. 
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Ciò fatto il pievano appoggiò alquanto il mento sopra la bocca 
dello schioppo come persona oppressa da pensiero molesto e che 
fra sè tenzona se debba o no manifestarlo; vinse il partito dei 
si, dacché egli con piccola voce riprese; 

— L’addio è sempre una parola che viene proferita col cuore 
chiuso anco tra gente felice, la quale spera rivedersi presto, per- 
chè le speranze dell’ uomo cascano giù peggio delle foglie al 
vento di autunno; tanto più deve tornare dolorosa a noi, che 
non isperiamo, nò forse desideriamo rivederci; lo starci nel 
mondo uniti ci frutterebbe morte inevitabile, e noi dobbiamo 
vivere per fare fino in fondo il còmpito che ci siamo addossato, 
se è vero, come lo abbiamo creduto e crediamo, che fosse me- 
ritorio della Patria. Vorrei convitarvi all’ultima cena, ma non 
possedendo con che imbandirvi la mensa, pigliatevi, figliuoli, 
l’ultimo bacio e l’ultima benedizione... Qui levò alquanto la mano, 
ma a mezzo l’atto, quasi si peritasse si fermò, poi lo compì ag- 
giungendo: — questa destra destinata a benedire non è pura 
di sangue umano... io lo versai senza odio... bensì per amore 
della mia Patria e dei tribolati miei compatriotti. L’ uomo, coi 
suoi occhi di carne, non vede e non può vedere altro nell’omi- 
cidio che delitto e Io condanna; Dio che conosce la intenzione 
lo perdonerà... forse... spero lo premierai Vi benedico dunque 
nel nome di Dio Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo; e 
in nome della Patria; questa non è DÌo, ma nell’adorazione dei 
cuori bisogna metterla a canto a Dio; voi ce l’avete messa, e 
in verità vi dico, che non di questo... non di questo vi sarà 
domandato conto nel giorno del giudizio. 

Si abbracciarono e baciarono; poi si partirono facendo strada 
da più lati, senza parole, senza lacrime; il cuore stretto non 
dava adito nè anco a un sospiro; parecchi affrettarono il passo, 
altri lo rallentarono, taluno si coperse con le mani la faccia ed 
ebbe il refrigerio del pianto; ve ne furono di quelli, che mossi 
da un medesimo spirito voltarono nello stesso punto il viso e si 
videro e corsero a braccia aperte a rinnovare gli amplessi con 
quello intenso abbandono, con la infinita svisceratezza che due 
cose solo al mondo danno, l’altissimo amore e l’altissima sven- 
tura. — 
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Altobello fu, senza che gl’invitasse, seguitato da Ferrante Ca- 
nale, da Romano Colle, da Ugo della Croce e da RuUlio Ser- 
pentini; e poiché ebbero scorso insieme buon tratto di cammino, 
si volse loro e gl’interrogò: 

— Non vi parrebbe bene separarci anco noi? 

•— No, rispose Ferrante dalle rade parole, se in molti riesce 
diffìcile vivere, l’uomo solo dall’altra parte male si può aiutare. 

Allora Altobello da capo: — e dove andiamo noi? 

E Ferrante di rimando: tutta la Corsica è patria, ma in Corte 
nacqui e fui battezzato; ci serva di bussola il luogo del nostro 
nascimento: quando anco non ci fruttasse altro che deporre le 
nostre ossa nella terra dove dormono quelle dei nostri padri, ci 
condurrà sempre bene. 

— Tu di’ santamente; le tue parole. Ferrante, sono rare, ma 
preziose come le perle; e poi io per me credo, che su le mon- 
tagne prossime a Corte noi ci batteremo con meno pericolo che 
altrove, però che i nostri persecutori non si potranno mai im- 
maginare che abbiano posto stanza tanto vicini quelli ch’eglino 
stimano ormai disperati vagare per l’estremità della isola. — 

Arrivarono a piè dei colli di Corte attriti dal digiuno e dalla 
fatica; i piedi avevano sanguinosi; privi da molto tempo di scarpe, 
si erano composti certa foggia di sandali con la scorza degli 
alberi; ma questa non bastando sola perchè feriva le carni, se 
gli erano fasciati con bende , le quali avendo dovuto strappare 
dalle vesti ; ora cosi mezzo ignudi intirizzivano dal freddo : 
nella buona stagione non pensarono al verno , o se ci pensa- 
rono ebbero speranza che Dio provvederebbe ; ma non prov- 
vide, e gli uomini? 

Taluno per le terre dove passavano vedendo comparire co- 
desti strani aspetti credè che fossero anime dannate , e fuggi 
via riparando senza sangue addosso a battersi il petto ai piedi 
del Crocifìsso ; altri si accorse ottimamente di quello che gli 
era, ma per paura più vile gli evitò; l'abbietto interesse aveva 
di già insegnato ai Còrsi la lezione; che dove non si guada- 
gna, la perdita è sicura; e li con loro ci era da perdere mol- 
tissimo e in doppia guisa ; però sarebbe ingiustizia tacere come 
parecchi li confortarono con parole e sovvennero 00’ fatti, mas- 
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__ Gis- 
simo fanciulli e donne, i primi perchè il tempo non gli aveva 
anco spruzzati con la tristezza degli anni , le seconde perchè 
su loro si posano meno così i forti come i tristi proponimenti ; 
una cosa, dicono, compensa 1’ altra; per me stimo che 1’ utile 
superi due cotanti il danno. 

Da prima passarono per le terre lavorate, pei vigneti e pei 
chiusi degli ulivi; si lasciarono addietro castagneti e macchie 
di cornioli e di corbezzoli ; nè anco li si fermarono ; conti- 
nuando a salire traversano foreste di larici, di faggi e di abeti; 
ma la lena a taluno di loro vien meno e avvilito domanda : 

— Dove ci mena Altobello ? Quando ci fermeremo ? 

— Avanti, avanti, rispose l’Alando, chè ci bisogna ire dove 
non è chiamato 1’ uomo a lavorare a raccogliere o ad ucci- 
dere. Noi abbiamo adesso due soli protettori , il deserto e la 
morte. — 

Eccoli giunti dove massi enormi appaiono ammonticchiati 
alla rinfusa o sparsi pei fianchi del monte in tutti i sensi, parte 
su ritti, parte a giacere , screpolati o interi ; pareva il campo 
di battaglia dove rimasero fulminali i Titani figliuoli della 
terra. 

— Più su ancora, più su , gridava a tutti avanti Altobello ; 
le vette dei monti ci allontanano dai travagli degli uomini e 
ci avvicinano alle consolazioni del cielo. — 

Ormai erano in parte, dove chi va senz’ ale più in alto non 
può arrivare: appena ci ebbero fermo il passo, un nugolo di 
^ falchi schiamazzando fuggì via spaventato : indi a breve si 
mise a girare con le sue larghe ruote intorno alla pendice ; 
qualcheduno ancora si provò calare al vecchio nido , ma fu 
cacciato via con le grida e co’ sassi ; non per questo e’ si ri- 
mase, chè trovarsi cosi sfrattato dalle antiche dimore sembrava 
gli avesse a parere gran cosa. Certo , torto egli non aveva , 
perchè l’uomo, se felice, pigli le terre feconde dei tesori della 
natura , e se infelice, occupi i deserti e le rupi. Dove mai 
adunque avranno di ora in poi a vivere le altre creature 
di Dio ? 

Là su quel vertice, benché il fiato gli uscisse affannoso dal 
petto e le tempie e i polsi gli battessero terribilmente, Alto- 
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bello volse gli occhi dintorno per contemplare lo spetta >olo che 
gli si parava davanti. Davvero desolazione maggiore egli non 
aveva visto mai; coteste vette ignude erano fatte a strappi, co- 
sicché meno acuti e ‘taglienti appaiono i vetri rotti che mu- 
rano su i recinti degli orti per allontanarne lo scarpatore; si 
conosceva espresso come la natura spasimante pel fuoco in- 
terno che lo bruciava cacciasse le mani nelle proprie viscere 
e a brandelli a brandelli le lacerasse per fare strada al vul- 
cano; qua e là cespi di pruni e tignamiche e arbusti altri co- 
tali che crescono in luoghi sterili arruffati a nio’di chiome 
della disperazione; e quei fessi tutti erano vocali, sicché il 
vento che perpetuo soffiava costà, rotto in mille punte zufolava in 
suoni molteplici e fastidiosi sinistramente, quasi che tutte le 
'anime degli ammazzati a ghiado nella Corsica si fossero date 
la posta su cotesti scogli per querelarsi della mala morte. Da 
occulte scaturigini usciva e si sparpagliava in cascatene molti- 
tudine di acque , le quali precipitando giù si rammaricavano 
da prima come chi piagne basso , ma poi stringendo in meno 
rivi il volume diverso ed anche aggiungendone altro da sor- 
genti nuove, si aumentava lo strepito , sicché pareva che il 
luogo echeggiasse di singhiozzi ; per ultimo le acque ristrette 
in un fascio si avventavano giù nello abisso a mo’ di chi pro- 
rompa in pianto irrefrenato. Su l’orlo della voragine l’acqua si 
rompeva, schizzava, rimbalzava e ora ravvolgendosi in sé stessa 
0 ribolliva o mandava all’ aria sonagli, e ora andava sbrizzata 
in minutissimi spruzzi , vera polvere di acqua ; li i fianchi 
della montagna tremavano , la Ninfa del luogo pareva essere 
Scilla dalla cintura dei cani , perché un continuo latrato intro- 
nava le orecchie; gli scogli, quasi mostri animati, si minaccia- 
vano con gli urli pure aspettando il destro di potersi avventare 
l’uno contro 1’ altro e sbranarsi ; in capo al giorno un raggio 
di sole si arrischiava di penetrare fin là dentro, e allora per 
un momento cotesta polvere , cotesti sonagli e coteste bolle si 
tingevano nei colori dell’iride; ma indi a breve la paura tor- 
nava a impadronirsi del luogo, anzi pel contrasto vi dominava 
più terribile. Cosi 1’ angiolo del perdono si accosta fino alle 
porte dello inferno, pure tentando riscattare qualche anima ; e 
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quando privo di speranza ne torce V ale , i dannati al pianto 
eterno sentono ì loro tormenti oltre misura inaspriti dalla vi- 
sione celeste. — Più lontano, nella pianura dove o entrano in 
qualche lago, o si affrettano al mare, le acque si mostrano pla- 
cide simili al cuore deir uomo , che, logorato dalle passioni, 
quieta a misura che si accosta alla suprema quiete del sepol- 
cro ; egli dura in vita, ma la mano della morte si è stesa so- 
pra di lui. 

Ecco il nostro regno , esclamò Altobeilo dopo avere lun- 
gamente specolato dintorno, peccato! che non ci si presenti 
un po’ di tetto per mettere a riparo la nostra testa. 

— Questo è ciò che vedremo ; prima di biasimare, assicu- 
riamoci se merita spregio. — 

£ i banditi si misero alla cerca , nè si dilungarono troppo 
eh’ ebbero trovato grotte e caverne capaci di uno, di più ed 
anco di moltissimi uomini, dove pararonsi loro dinanzi lembi di 
veste fradici, armi di tempi andati, alabarde o corsesche arrug- 
ginite ed ossa umane; miserabili testimonianze che cotesta 
terra era antica alla sventura; ma in coscienza qual terra può 
vantarsi nuova ai ^carnefici ed alle vittime ? ogni secolo sperò, 
e spera vedere mutato il fiero ordine delle cose invano ; il de- 
monio vie vie si aggroviglia altro pennecchio alla vita e dura 
a filare la corda per la tortura della umanità ; dicono che Noè 
maladicesse il solo Cam: io avrei gusto davvero che qualche- 
duno mi mostrasse in che cosa approdava la sua benedizione 
a Sem e ad Jafet. 

Tutte coteste grotte funestate a quel modo non garbarono : 
e statuirono le avrebbero adoperate solo allorquando non tro- 
vassero meglio ; ad uno di loro cadde in testa che tutto cote- 
sto stormo di falchi doveva pure avere fatto costà i nidi, i quali 
non apparivano, e ci era da giocare che scoperta la caverna, 
1’ avrebbero provata migliore di ogni altra; allora mettendoci 
un po’ di attenzione, sentirono stridere dietro uno smisurato 
cespo di marruche che remosse lasciarono l’adito a capacis- 
sima grotta; e quivi dentro apparvero parecchi nidi di falchi 
di ogni maniera dallo implume uscito dall’uovo, pure ieri fino 
al piumato in procinto di affidare le penne al volo; questo ap- 
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portò loro non mediocre conforto nella inopia in cui si ver- 
savano di cibo, e Ferrante osservò: 

— Dio manda le quaglie ad Isdraelle nei deserto. 

Sicché egli e i compagni messo in un attimo mano ai col- 
telli si dettero a menare strage di cotesti uccelli i quali, almeno 
i più adulti, non si adattarono a lasciarsi sgozzare senza di- 
fesa , onde gli uccisori ne rilevarono parecchi graffi di artigli 
e di becco. Finche durò la guerra, Altobello come gii altri si 
arrovellò nell’ uccidere ; compita la carniflcina si battè della 
mano la fronte ed esclamò : 

— Anco questo è presagio peggiore di tutti ; abbiamo sparso 
il sangue della creatura invano : noi non ciberemo queste 
carni, perchè il fuoco col quale le avremmo a cocere ci sco- 
prirebbe col fumo il giorno, e col chiarore la notte. Ora qua- 
lunque causa muova l’uomo a far sangue, o fame, o pena, o 
guerra , quando la necessità cessa il peccato incomincia ; git- 
tiamo lontano dai nostri occhi questi accusatori della nostra 
insania e della nostra ferocia. — 

Ed egli primo tolse una manata di cotesti uccelli e gli sca- 
raventò fuori della grotta ; imitaronlo gli altri ; e giù per le 
roccie della rupe cadde una pioggia di falchetti sgozzati : ma- 
raviglia a vedersi. I padri e le madri accorsero a tiro di ale 
per ripigliarsi le loro geniture e trasportarle in luogo menreo; 
ma conosciutele morte ruppero in istrida desolate, e andavano 
e venivano, si rimescolavano tra loro come ehi percosso da 
immenso dolore non sa più quello che si faccia; di un tratto 
parecchi fra essi si drizzarono alla grotta donde erano stati 
scacciati, e quivi librati su le piume stettero sul capo dei ban- 
diti , poi presero a scotere con inestimabile celerità le ale e a 
prorompere in urli assordanti: certamente io penso che prima 
piovessero a modo loro la maledizione su gli scannatori, e i>oi 
gli sfidassero a battaglia; imperciocché subito dopo rovinarono 
giù di piombo a ferirli. Non fu leggera fatica liberarsene, nò 
poterono venirne a capo, se, nonostante la repugoanza e il j)e- 
ricolo grande che correvano i banditi , non si adoperavano i 
moschetti. 

Animosi erano tutti , e lo avevano provato e lo proveranno, 

Guerrazzi. Pasquale Paoli, Voi. II. IO 
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e nondimanco i banditi, rosi dal tedio, sovente sorprendevano 
in sè stessi con raccapriccio il tremilo della paura. Quesjo av- 
viene per ordinario quando il coraggio non rinfranca l’Ibomo 
come virtù dell’ anima , bensì come forza di sangue ; allora si 
vide chi affrontò il ferro e il fuoco su i campi di battaglia, ge- 
lare nelle ombre , abbrividire alla vista di un animale; e la' 
storia ricorda Carlo V cui un topo bastava a mettere in con- 
vulsioni; io poi rammento eziandio di tale ai miei temp^ che 
per paura lontana di una specie di morte da lui aborrita, si 
uccise dolorosissimamente straziandosi le vene: per questo i ban- 
diti avvezzi a dare la morte e a patirla a cielo aperto e mercè 
di una palla piantata nelle regole nel cuore e nel cervello, si 
peritavano calare dalle pendici, e con mentite spoglie aggirarsi 
pei paesi in cerca di vettovaglia ; ma necessità vince natura , 
e da prima ebbero la sorte di abbattersi in certi casolari pei 
castagneti che i montanari costumano abitare la estate per con- 
dursi coi greggi al piano durante l’ inverno: povere robe, anzi 
poverissime trovarono là dentro, le quali a cagione della pe- 
nuria che gli stringeva, parvero ad essi, e in vero furono, te- 
soro; però non durarono molto e alla perfine e’ fu mestieri ri- 
solversi 0 morire di fame , o recarsi a procacciare i viveri nei 
paesi. Posto che qualcheduno di loro si avventurasse (poster- 
gato il pericolo quasi sicuro di cascare in mano agli stracor- 
ridori del provinciale córso che infedessi frugavano in ogni 
cantuccio ), senza danaro non avrebbero potuto provvedere i 
cibi e possedendo danaro, se la prima volta riusciva passarla 
liscia, per la seconda non ci era a pensarci nemmeno, essendo 
cosa insolita nei paesi di Corsica, massime in quelli di dentro 
terra, comperare le derrate che ognuno raccatta sul suo, o serba 
in casa per sè e per la propria famiglia : onde non poteva fare 
a meno che dessero nell’ occhio, se ne contassero le novello e 
mettesse loro su le traccia i mastini del vincitore. Il Canale 
dopo averci su ruminato un pezzo, disse : 

— Ci andrò io I 

E Àltobello allora punto rispose : 

— Perchè non io? 

— Perchè tu fosti in vista più di me. Io ci sono appena co- 
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nosciuto, c poi bisogna che vada io a rompere il ghiaccio, poi 
andrai tu... 

Ferrante a cosi parlare era mosso dalla paura che fosse ao 
caduta qualche disgrazia ai parenti di Altobello, e che rovinan- 
dogli addosso improvvisa la nuova non fosse tratto dalla pas- 
sione a precipitarsi. 

— Ma dove vuoi andare ? Qual è il tuo disegno ? 

— Che ti preme saperlo ? Tu non lo puoi aiutare : rispetto 
a consigli noi siamo a tale che tutti paiono buoni, lutti cattivi, 
e forse il più tristo può riuscire migliore. Lasciami andare ; se 
non ci avessimo a rivedere, addio; ma non mi voglio intene- 
rire... Solo mi di’, Altobello, e voi, compagni miei, parvi ch’io 
sia molto mutato da quello che fui? 

— AhimèI tutti siamo trasfigurati e come! 

— Io non parlo di voi, parlo di me. 

— Guarda noi, e fa il tuo conto per te. 

— Allora questo è bene e male ad un tratto , ma al malo 
ci ho trovato il suo rimedio e subito. Altobello , cavati dal 
collo quel crocifissine d’oro e prestamelo... 

— Ahi ho indovinato... Ferrante!... ohimè! tu le dirai... 

— Zitto I Io sento qui ottimamente nel cuore quello che ho 
da dire, e non vo’ perdere tempo a sentirmelo ripetere peggio 
con gli orecchi. Se dopo due giorni non torno, ditemi un de 
profundis; però non vi affrettate troppo, ed anco se avessi a 
tardare, tu non disperarli. 

Il giorno seguente un povero boscaiolo fu visto entrare in 

Corte con un grosso fascio di legna verdi su le spalle sotto il 

quale ei vacillava ; il suo sembiante non compariva , perchè 

parte glielo adombrava la frasca, e "parte, perchè procedeva 

curvo cosi, che ad ogni ora sembrava in procinto di cadere, 

nè veramente era finzione quella che faceva andai’e a quel 

modo Ferrante Canale, però che si sentisse rifinire di fatica e 

di fame: pure, come Dio volle, giunse al mercato dove lasciò 

andare giù il fascio asciugandosi con la manica del vestito il 

sudore che gli grondava dalla fronte , comecché fossimo quasi 

a mezzo decembre , e li rimase ad aspettare che qualcheduno 

andasse a comprarglielo. Ebbe ad aspettare un pezzo, dacché 
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fosse giunto verso il mezzodì, ora nella quale ogni buona mas> 
saia si è già provvista, nè mette più i piedi fuori di casa, in 
ispecie nella stagione invernale ; pure venne alfine una fante- 
sca, che viste le legna verdi levò le spalle e senza contrattarle 
se ne andò pei fatti suoi ; e così due, e cosi tre. s 

Ferrante sentì cascarsi il cuore, pure volgendo attorno gli oc- 
chi vide più oltre la bottega di un fornaio, ond’egli abbrancato 
con forza convulsa il fascio delle legna , lo gittò ai piedi del 
bottegaio, e gli disse con tal voce ch’era preghiera e poteva 
sembrare minaccia. 

— Un tozzo di pane in baratto di questo fascio di legna... 
per carità. 

— Che vuoi tu che mi faccia delle tue legna verdi? Mi gua- 
sterebbero il forno; e quanto al pane, la farina è cara; — e 
cosi dicendo si staccò dai panni la mano che Ferrante gli aveva 
posta addosso, e lo respinse da sè. Allora un baleno passò di- 
nanzi agli occhi del reietto di cui la destra corse sotto le vesti, 
e senza sangue non finiva, se per somma ventura non entra- 
vano in quel punto due micheletti regi nella bottega, di cui la 
vista bastò a tenere in cervello Ferrante, che mordendosi le 
labbra fino a lacerarle, chiotto chiotto se ne usci , e gli parve 
bazza. 

Nello inverno presto arriva la sera, ma dal tocco alle venti- 
quattro tempo ci corre, ed egli poteva destare sospetto, molto 
più, che i villani sbrigate le faccende ripigliano il cammino dei 
paesi; mentre ei sta perplesso sul partito da seguitare, vede una 
brigata di mendicanti avviarsi verso il convento dei Francescani 
posto in fondo al paese: gli parve ventura, e poiché le sue vesti 
stracciate gli servivano anco a questo uso, imbrancatosi con gli 
altri, arrivò al convento. Correva il di che i frati dispensavano 
la minestra, e tu vedevi cento destre tese in garbi simili a quelli 
dei deputati delFaiSsemblea nazionale in Francia dipinti dal Da- 
vid nel famoso quadro francese del giuramento della palla a 
corda. Poiché ogni paltoniere aveva recato seco gli arnesi della 
sua professione si misero all’opera. Ferrante, venuto senza, se 
ne stava li come smemorato , non avendo motivo di fermarsi, 
ed a qual modo ritirarsi ei non sapeva; quando il frate laico 
levato in alto il ramaiolo gridò: 
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— Porgi la scodella o te la rovescio sul capo. 

Ed egli pietoso rispose: 

— Io me la sono dimenticata, 

— E tu allora rimarrai senza. 

Un accattone , il quale strabuzzando gli occhi e piangendo 
dalla pena aveva ingoiato la minestra bollente senza curare le 
scollature, borbottò a Ferrante: 

— Se mi dai mezzo della tua parte ti presto la scodella. 

— Magari! soggiunse Ferrante; ma il torzone sempre Col 
ramaiolo all’aria esclamò: 

— Non sia mai detto, che qui su la porta del convento di 
San Francesco si abbia a commettere il brutto peccato del- 
l’usura. — 

E ributtata la broda nella caldaia, sbatacchiò la porta in fac- 
cia agli accattoni , tirò strepitosamente il chiavaccio e non si 
fece più sentire. Ferrante tacque, solo levò gli occhi al cielo; 
io voglio credere che ei lo facesse per preghiera, però la lan- 
cia di Longino deve avere balenalo a quel modo o poco meno 
sinistramente. 

Costumavano, ed anco, adesso non tutti , ma parecchi còrsi 
costumavano scenderò dai paesi in città sopra certi somarelli 
grandi quanto i cani del San Bernardo, ai' quali, arrivali che 
sono , levano la cavezza e danno per profonda un calcio nella 
pancia : le grame bestiole si cacciano da per tutto a procurarsi 
un po’ di alimento; io na ho visti ficcarsi fra le gambe dei soldati 
francesi mentre attendevano agli esercizii militari, e certa volta 
andando per visita da un personaggio dell’isola (già s’intende 
in giubba nera e in guanti paglierini) mi accadde incontrarne 
uno su per le scale del terzo piano. Ferrante, aocchiàndo uno ' 
di questi animali, gli si mise dietro, nel pensiero che lo scor- 
terebbe con più intelletto, e certo poi con meno odio dell’uomo; 
quanto all’ odio se indovinasse non so, ma quanto a giudizio 
prese errore, dacché lo condusse dirittamente in un campo di 
cavoli dove l’asino cominciò a menare scempio; la quale cosa 
vedendo l’ortolano proruppe indracato fuori di casa con un can- 
nocchio in pugno , tirando giù , che pareva un maglio. Il so- 
maro gustala la prima non aspettò la seconda; allora l’ortolano 
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si spinse a Ferrante facendo le viste di rinnovargli la zolfa ad- 
dosso, nè a questo bastava dire non appartenergli la bestia, nè 
afTerniarlo con giuramento, finché inasprito , tratto fuori il col- 
tello e sacramentando che gli avrebbe fesso il cuore se si at- 
tentava awicinarglisi anche di un passo, mise a partito il vil- 
lano. La fortuna faceva addirittura al mal capitato giovane il 
viso dell’uomo di arme; ma egli non si volle tuttavia dare per 
perso: parendogli, nonostante la sua prudenza, anzi a cagione 
di questa, essere incappato in troppi casi per non dare nell’oc- 
chio, prese il partito di buttarsi in terra accovacciandosi dietro 
una massa di fieno. 

Scese alla fine invocala la notte, ed egli cauto e guardingo 
si accostò alla casa Alando; ben gl’ incolse la sua previdenza, 
imperciocché vide dal canto dove si mise rannicchiato un’om- 
bra passare e ripassare dinanzi alla porta di cotesta casa, ac- 
costarci il capo per origliare, poi venuto in mezzo della strada 
voltarsi in su per istudiare dai moti del lume, che cosa vi si 
facesse dentro, e cosi non una, né due, bensì parecchie volte. 
Egli era manifesto che stavano spiando la casa; Ferrante non 
ci trovava rimedio , e ormai si disponeva ad allontanarsi con 
ineffabile angoscia, quando cotesta ombra strillò come la not- 
tola, e fuggì via. Ferrante comprese trattarsi di vendetta pri- 
vata e gli parve faccenda da apprensionirsene assai più della 
vigilanza del governo; pure reputò per cotesta notte la esplo- 
razione non si sarebbe rinnovata, e questa volta si appose: ciò 
nonostante si rimase tuttavia in agguato e quando gli parve 
ogni cosa dintorno sicura, egli incominciò a moversi stendendo, 
e ritirando a vicehda le mani e i piedi, e strisciando col ven- 
tre su la terra al modo stesso che la volpe mascagna si accosta 
al pollaio, intantoché la massaia fila cantando li accosto e non 
se ne avvede. Rifinito di lena. Ferrante arriva a pié dell’uscio 
della casa Alando e chiappa un ciottolo per bussarci dentro, 
ma non gli fu mestiere , che il cane di dentro, avvertito dal- 
l’odorato dello appressarsi dello sconosciuto, si avventa contro 
la porta col pelo irto su la schiena, abbaiando disperatamente; 
cotesto fracasso tornava in più modi dannoso, si perchè non 
dava adito a sentire il picchio, e più perchè poteva destare 
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l’attenzione del vicinato; però Francesca Domenica come donna 
accorta, avvisando che qualche cosa covasse là sotto, aperse la 
finestra, e guardato in giù scorge un viluppo scuro che si mo- 
veva; e subito dopo la percosse questa voce: 

— Signora Francesca Domenica , portale via il cane e apri- 
temi, ho da parlarvi per parte di Altobello; per Famore di Dio 
fate presto. 

Esitò la donna, ma non perse tempo, e scendendo a preci- 
pizio la scala diceva tra sè: di che ho da temere io? — E ta- 
stalasi il petto conchiuse: va bene; forza non ne posso patire. 

Il cane fu chiuso in cantina, la porla aperta, e Ferrante entrò 
carponi; appena entrato agguantandosi al muro si drizzò in 
piedi* a stento, e con piccola voce disse: 

— Signora Francesca Domenica, voi non mi ravvisate neh ? 
Mirate se riconoscete questo crocifìsso? 

La donna gittato appena lo sguardo sul crocifisso con orri- 
bile pacatezza domandò: 

— Morto? 

— No, la Dio grazia vive. 

— Libero? 

— Sì.... 

E cosi* rispondendo Ferrante voltava dintorno gli occhi stra- 
lunati e feroci, onde Francesca Domenica ^li ebbe a domandare 
non senza sospetto: 

— Che avete ? Che cercate ? Chi siete voi ? 

— lò sono Ferrante Canale.... 

— Bugiardo.... 

— Ahi pur troppo capisco, che devo parervi mentitore, e non- 
' dimanco io sono Canale.... nè' meglio ravvisereste il vostro 
figliuolo... 

E cosi favellando sempre girava gli sguardi a mo’ di ossesso, 
sicché la donna da capo lo veniva interrogando: 

— Ma che avete? Che avete? Vi sentite male? 

— Nulla.... io muoio. 

E vacillando cadeva, senonchè pronta lo sostenne fra le sue 
braccia Francesca Domenica, la quale conobbe subito che il gio- 
vane per commozione o per istracchezza fosse svenuto; lo trasse 
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al fuoco, Io spruzzò con acqua di taccia, gli fece odorare aceto 
forte; insomma compì tutti gli uffici soliti a costumarsi in que- 
sti casi; Io svenimento durò un pezzo, e quando riaperse gii 
* occhi memori alla vita, Francesca Domenica con affetto di ma- 
dre gli disse: 

— Come vi sentite, Ferrante ? 

— Muoio di fame. 

— Santa Vergine! E Aitobello? 

— Quando trova ghiande... si ciba. 

La donna non profferì altre parole: tenendo sempre a ca- 
gione della inferma carni al fuoco, ristorò il giovane con al- 
quanto di brodo e di vino, raccomandandogli, che cosi per un 
po’ di tempo dimorasse; in breve si sarebbe più copiosamente 
cibato. 

Attizzò il fuoco , e salì a custodire la inferma ; la quale ap- 
pena la vide cosi le favellò: 

— Mamma, voi avete ricevuto notizie di Altobello. 

— Io? 

— Sì, voi ; Io so, il mio sposo vive, e o Dio 1 qual vita 1 

— Ma chi vi dice tutte queste cose? 

— Una voce qui dentro che non mentisce mai. 

— E sia cosi; che ci è egli da contristarci in questo? 

— Siete voi che parlate, mamma? E non sapete qual vita 
meni Aitobello? Nè anco quella della fiera, però che a questa 
la natura faccia almeno trovare il cibo necessario a mantenersi 
viva. 

La madre tacque ; quando senti potere mandare fuori la voce 
senza tremito soggiunse: 

— Or bene, figliuola mia, che cosa dobbiamo mandargli a 
dire? 

— Da parte della sua sposa, e di sua madre... mamma per- 
donate se mi metto innanzi a voi... l’ uomo, voi lo sapete, ama 
la sua moglie sopra tutte le cose. Dio lo ha detto.... 

■— È vero, ma la madre ama il figliuolo sopra il padre, c il 
marito, e voi Serena lo saprete un giorno. 

— Io? Parvi stagione questa di lusingarmi, mamma mia? 
Guardatemi queste braccia — ed ella se le guardò , e riprese 
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— in che differiscono dagli scheleiri che mettono a piè dei ca- 
tafalchi nella messa dei morti? 

E' dopo passalo alquanto spazio di tempo senza che nè l’una 
nè Fallra donna potcsftro aprire bocca, Serena continuò; 

— Da parte della sua sposa e di sua madre, vorrei mandar- 
gli a dire che partisse di Corsica, e si riparasse in Italia, ma 
egli non lo farà... 

— Perchè non lo farà? 

— Non lo farà, perchè pei cuori come Altobello non vi ha 

morte che uguagli l’angoscia, di lasciare la Patria serva e in- 
felice; perchè nessuna pena in lui pareggerebbe quella di starsi 
lontano dal mio sepolcro e dalla vostra casa; perchè non gli 
arride la fede di potere migliorare le sorti dell’ uomo, ora che 
contempla la ingiustizia coprire intera la terra come un nuvolo 
nero: egli è sopravvissuto a tutte le sue speranze, — egli 

non lo farà, non lo può fare. 

Francesca Domenica non istette a contradirle temendo afflig- 
gerla, e poi simile paura si era insinuata anco a lei nell’anima; 
prese i ferri e il bacchetto , e si mise a fare le calze di lana 
pel suo figliuolo; calze, camiciole, berretti di lana ella tutto 
tutto pel suo Altobello con le proprie mani lavorava; per sè le 
comprava; e mentre attendeva a infilzare maglie, il suo pen- 
siero preso a cotesto filo non si staccava mai dal figliuolo, sic- 
ché sempre l’era presente, le sue necessità immaginava, ci prov- 
vedeva, e verun caso mai, per quanto insolito, poteva soprag* 
giungerle improvviso, ch’ella non ci avesse di già trovato il 
suo partito. Adesso le femmine sanno condurre maestrevoli 
ricami ed ordire trine e dipingere fiori , ornamenti di lusso 
per sè, e per le camerette loro; piò belli si, ma non però piu ' 
cari. Passato convenevole spazio di tempo, Francesca Domenica 
tornò a Ferrante, e con buoni cibi ed ottimo vino IO rimise 
da morte a vita. Quando poi conobbe che il discorrere non gli 
poteva recare molestia, si fece dire a parte a parte i vari casi 
dei figliuolo e dei compagni suoi; per ultimo gii domandò a 
che venisse, e Ferrante le espose come costretti a lasciare i 
monti più scoscesi dell’isola per penuria di viveri, e per essere 
con sottile solerzia esplorati, si erano ridotti a finire l’inverno 
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nei colli prossimi a Corte per le medesime cause, che gli aveva 
persuasi a disertare dagli altri , perciocché pareva a loro , che 
quivi sarebbe riuscito più destro procacciarsi vettovaglia, e forse 
non pensando i Francesi che tanto si potessero avventurare i 
banditi, li vigilassero nieno;^ però non avere trovato fin li per- 
sona su la quale potersi Qdare, ed egli appunto essersi jnesso 
allo sbaraglio per venire a trovarla, e concertare il modo con 
esso lei di non morire d’ inedia come pur troppo ne correvano 
quotidianamente il rischio. Posto ch’ebbe line Ferrante al suo 
ragionare, Francesca Domenica incominciò: 

— Voi per la difesa della Patria avete fatto abbastapzai,,. 

— Per la Patria veruno ;U mondo ha fatto tanto che basti... 

— Quando Pasquale e Clemente Paoli con i loro famosi com- 
pagni hanno reputato spedieute conservarsi a giorni migliori, mi 
sarà lecito senza presunzione supporre, che i Còrsi abbiano per 
adesso compito l’obbligo loro. 

— Per la difesa della terra io ne convengo, non già per la 
difesa e per la vendetta degli uominù.. 

— Anco per. questa; dacché si sente afiTermare dai magistrati 
Ano alla sazietà, che il Re di Francia intende consolarci ; solo 
per farci sentire gli effetti della sua clemenza aspettare avere 
purgato il paese dagli ultimi strascichi dei banditi... 

— E voi lo sperate? 

— lo da molto tempo non ispero e non temo nulla; lo 
dicono. 

— Lo dicono come il lupo s’industriava persuadere ai cane 
del pecoraio di disfarsi del collare di ferro e strangolarlo a tutto 
agio. . 

— Ferrante. mio, mettiamo da parte la superbia; pare in co- 
scienza a voi potervi paragonare al collare di ferro? A voi, che 
i travagli resero l’ombra di voi stessi? A voi, che la neces- 
sità di ogni cosa conduce a morire d’ inedia due volte almanco 
per settimana ? 

Ferrante, non sapendo che si avesse a rispondere, tacque, 
mentre la donna continuò: 

— B al pericolo di essere ad ogni momento presi e impic- 
cati, pensaste mai? 
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— Ci pensMaino. . v . . J r . 

— E i parenti vostri avete dimenticato adatto? 

— No, mai,- mai... 

— Air aria aperta, <eu i monti ,-il molo, le cure della vita, 
gli stessi perieli, anebe seuza volerlo fanno obliare ogni cosa 
più caramente diletta, ma noi povere donne chiuse, circondate . 
da oggetti che ci parlano di voi, per voi lavorando , vegliando 
per voi, vi rammentiamo sempre , seminre... e se poteste im- 
maginare come talvolta Pamore o la paura vi ritraggono alla 
nostra mente... se do poteste... io non ve io dirò... non mi rie- 
scerebbe dirvelo... avreste compassione di noi altre povere donne. 
Dunque tornate ad AUobello; e scongiuratelo per l’ amore che 
porta a Gesù redentore, alia madre sua, alla sua povera Serena 
che il pensiero del suo pericolo strugge come la candela, che 
ripari in Toscana davo gli prometto di andarlo a raggiungere 
con la sua sposa... (qui la buona femmina dentro di sè aggiun- 
geva a mo^ di restrizione mentale; se però mi potrà accompa- 
gnare) ; glielo direte. Ferrante? 

— Glielo dirò di sicuro. 

— Non basta; promettetemi che voi secondo il vostro potere 
lo persuaderete a partirsi. 

— Anco questo farò.. ^ 

— E voi lo accompag^ete. Ferrante? 

Questo non vedòTlSgì^ promettere, signora Alando.. 

— Chi è che vi possik impedire? 

— Io. • ^ . i . 

— E'VOi pefdlè?;-’'!; - • • ' ' * - 

— Signora Francesca Domenica, rispose Ferrante facendo 
atto con la manó, che parve ad un punto preghiera e comando 
— è mio segreto; rispettatelo. 

Francesca Domenica sapendo a prova-, che incaponirsi a ca- 
vare di <mrpo ad un Córso un segreto quando non lo vuoi dire 
torna lo stesso che presumere di trapanare il pprfido con un 
dito, tacque. Ferrante dopo breve ora soggiunse: 

— Signora Alando, vi prego allestirmi la roba, chè con vostra 
licenza io mi riposerei qualche ora perchè ho proprio bisogno; 
senza fallo verso le tre ore dopo la mezzanotte io sarò sveglio; 
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scrivete le lettere tanto voi quanto Serena, e «e piace a Dio por- 
terò tutto a salvamento. 

Ferrante non conosceva il cuore di madre; da molto tempo 
ella aveva ammannito il danaro, te vestì,, polvere, piombo e cibi 
secchi e biscotto in parecchi fardeliettì da stringersi insieme 
agevolmente e farne uno o parecchi maneggiabili, nè mancò di 
preparare fieno'per fasciarli, ‘affinchè il portatore porgesse sem- 
bianza di recare un fascio di strame a qualche stalla vicina; 
anche le lettere erano belle e pronte,' non però sigillate, ctaè 
ogni giorno ella ci andava aggiungendo un poscritto , «d ormai 
eravamo al quindicesimo; nonpertanto tasofòche Ferrante se ne 
andasse a dormire, ed ella si assettò al tavolino per iscrivere 
il decimosesto poscritto. Con una mano già si posava su la lingua 
l’ostia per bagnarla e con Faltra teneva sollevato il margine del 
foglio per applicarcela, quando la prese fi rimorso di chiudere 
la lettera senza intendere anco una volta da Serena* se avesse 
qualche cosa da far sapere al suo spoSo; salì pianamente la 
scala e accostatasi al letto la trovò assopita; come ella grondava 
sudore prese il pannilino e lieve lieve le sfiorò la fronte, pure 
tanto valse a svegliarla, e: * 

— È partito il paesano? • - 

— No, rispose Francesca Dontenica, quasi dispettosa che Se- 

rena mostrasse cosi poca passione, ma subito dopo ne senti pietà 
pensando quanta parte di vita avesse ormai abbandonato quel 
cuore; no, anzi era venuta per dirvi sè' volevate, che scrivessi 
qualche cosa da parte vostra ad Altobello. ■ — 

— Sì, scrivetegli, mamma, che il penultimo mio pensiero sarà 

pel Signore, l’ ultimo per lui. \ ' 

Francesca Domenica, come colei che piissima era, tossi due 
volte 0 tre quasi le fosse andata qualche cosa a travereo per la 
gola; poi dubitò avere frainteso, onde riprese; ' * 

— Tu hai sbagliato, figlia mia; volevi dire che H tuo penul- 

timo pensiero sarà per Altobello, l’ultimo per Dio; io tuttoché 
madre non potrei promettergli di 'pitì. - ■ ^ 

— Non ho sbagliato; scrivete addirittura come vi ho detto io. 

— Dunque voi amate poco il vòstro Creatore, Serena? 

— Al contrario io lo amo infinitamente, lo amo pel bene che 
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illi ha fatto e per le prove che mi ha mandato; lo amo pei 
conforti che mi prodiga al doppio dei dolori, -su questo lètto, 
lo amo per la prossima morte, ma se Altobello non era, io a 
quest’ora lo avrei rinnegato; egli dopo la morte di mio padre 
mi salvò dalla disperazione, prima col vendicarlo, poi conso- 
lando col suo amore questa anima desolata, lo ricorderò Dio 
dopo Altobello perchè ho obbligo a lui di amare sempre Dio. 

Con persona travagliata a morte dal mal dell’etico s’ impren- 
dono intempestivamente davvero quistionidi teologia; e poiché 
quantunque cotesta chiosa non sonasse ortodossa a Francesca 
Domenica, pime nò manco del tutto le sgarbava, con voce più 
dolce insistè. . ■ - • ... 

— Nuli’ ahro,- Serena? 

— Se sapessi che fruttasse, Dio sa se mi rimarrei da implo- 
rare a mani giunte, che volesse abbandonare questa is(da dolo- 
rosa ma egli, ne sono certa, nonio farà; pure ditegli... ditegli... 
che mi contento di rivederlo in paradiso... e ^purché misi con- 
ser^ fedele... non dia il suo cuore ad altra donna... perchè il 
suo cuore è mio...* e non intendo liberarlo nèaneo dopo lamia 
morte... a questo patto renunzio, quanto a me, di abbracciarlo 
ancora una volta su questa terra. 

Pocoinnanzi delle tre, e mentre Francesca Domenicasi disponeva 
a entrare nella stanza dove dormiva Canale, questi surse di botto 
come se l’ orologio gli fosse scoccato dentro la testa, e h-egatosi 
alquanto gli occhi si chiamò disposto a mettersi in viaggio. 

— Andate con Dio, pigliatevi questo bacio, che deporrete su 
le labbra di Altobello, disse Francesca Domenica, poi stata al- 
quanto su di sè aggiunse , — voi tornerete con la risposta il 
giorno di s. Tommaso,* mgKqiiH che sarebbe tentare Dio, bensi 
al procoio di santa Colomba*, deve mi recherò sotto qualche co- 
lore; conoscete ii mio procoio della Colomba accanto alla Re- 
stonica ? Voi lo conoscete. A* rivederci ; addio. 

— Signora Francesca Domenica, di una cosa bist^a che vi 
avverta ed è, che qualche nemico vi tiene di occhio; guardatevi. 
Mentre stava in agguato per assicurarmi di battere alla vostra 
porta, inavvertito ho visto uno sconosciuto spiare la casa e din- 
torni, e per ultimo sparire dopo aver fatto lo seuccolo. 
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— Grazie; io lo sapeva; procurate guardarvi, che io dal canto 
mio farò lo stesso. . , , 

Il giorno di san Tommaso Francesca Domenica si recò se- 
condo il solito a vespero alla novena- dd Nasale;: comecché 
usasse andare in Chiesa per tempissimo, quella volta ci si avviò 
un po’ tardi, e mentre la folla degli uemiui si trattiene piu spessa 
li su la porta maggiore per vedere passare le donne. Si sa, egli 
è costume vecchio; coloro; che vanno apportare il tributo di 
amore dentro il tempio a Dio possono senza peccato trattenersi 
di amor umano fino al limitare; .anzi ce ne ha di quelli» che 
non lo depongono nè anco su la soglia, e io immettono con esso 
seco dentro; si è visto ancora con Turo alimentare l’altro, a 
mo’ dell’olio che versato nella lucerna partecipa- facoltà al lu- 
cignolo-di spandere la luce; questo poi .se sia peccato io non 
lo posso dire; a cui'preme può conferirne col suo padre ..spiri- 
tuale: quanto a me mi basti ricordare, che Gesù Cristo perdo- 
nava molto a cui aveva; amato molto; e. le creatura umane , 
massime le donne, sembra che assai bene se ne rammentino, e 
ci facciano capiiaie sopra per la loro eterna salute, sicché sen- 
z’altro torno alla storia. ' . . . 

Francesca Domenica si mescolò assieme alle donne genuflesse 
imbacuccale con la faldella, e poi bel bello si fece dappresso 
alla porla laterale della chiesa donde quando il prete dà la be- 
nedizione, e tutti tengono , il capo chino io atto di terrore per 
la presenza di quel Dio amoroso cui avrebbe ad essere suprema 
dolcezza della creatura contemplare faccia faccia, se la. svignò 
movendo ratta i passi fuori della terra verso la posta dove 
aveva avviato il manente i con la cavalcatura ; raggiunto che 
l’ebbe sali spedita sopra la«seHa, ed ordinando all’uomo tor- 
nasse a casa per la via maestra, ella sotto non so quale pre- 
testo si mise pei trageiti. Arrivata al procoio senza intoppi, 
accese il fuoco al sparecchiò da cena, attendendo ferma in 
sembianza, ma col cuore palpitante, il Canale. 

A notte inoltrata aneh’egli venne e, dopo confortato col calore 
e col eibo, alla Francesca Domenica iclte lo interrogò dicendo: 
ebbene? — egli rispose: 

I Cosi chiamano in Corsica e nelia Liguria il flttaìuolo. 
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— Signora mia, è stato fiato perso; Altojbello non ne vuole 
sapere; egli dichiara, che non gli>dà il cuore di allontanarsi 
dalle persone unicamente dilette' nei mondo, che siete voi sua 
madre e la sua moglie Serena, tanto più che gli parrebbe 
quasi tradire questa ultima ora, che la conosce inferma. 

— Ma egli non le può essere di verun sollievo.... glielo avete 
detto? ' 

— Io gliel’ ho detto, ma mi ha rispoeto che se gli à>ccasse 

a morire lontano (bt lei e da voi gii parrebbe morire due volle; 
e poi ha osservato, che vale meglio finirla con una brava palla 
di moschetto a casa sua, che vivere nell’altrui come . cosa dis- 
utile... . • , . . . • 

— E voi che gli avete contrapposto? — ’ 

— Gli ho contrapposto .ch’ali aveva ragione da vendere. 

— 0 Santissima Vergine, va, che io ho messo in buone mani 
i miei negozi! I 

— Sentite signora, noi abbiamo fatto già da parecchio tempo 
giuramento nelle mani del curato di Guagno dinanzi all’ ostia 
consacrata di non parlare mai di esilio ,’ bensì qui fermm*ci, e 
spendere l’ultima stilla di sangue per la nostra patria. 

— Signore! Signore! esclamò angosciosa Francesca Dome- 
nica levando le braccia al cielo; dunque non ci è verso di farlo 
ricredere ? 

/ — Siete còrsa e madre di Altobello; voi avreste a saperlo 
più di me. 

— Avete ragione; andate a riposare, ci parleremo dopo. 

Rimasta sola la madre còrsa meditava: 

— S’egli possedesse un trono, non lo vwrei partecipare con 
lui, ma la sua miseria non vo0io partecipare con altri; sono 
vecchia, che importa? Amore di madre non conta gli anni. Im- 
perversano i venti ghiacciati, nevi e grandine qua.si ogni di si 
rovesciano sopra la terra; speriamo che Dio vorrà intepidire il 
gelo e rasserenare il tempo alla povera madre: e dove il mio 
Creatore non credesse nella sua misericordia esaudirmi, io vor- 
rei sapere in che consisterebbe il merito se andasse separato 
dal sacrifizio? Chi ha dato la vita all’uomo può solo senza 
paura, senza fastidio, anzi con gioia, affrontare la morte per 
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lui; anche la sposa., si, lo può... ma in caso supremo... due 
volte 0 tre... ed anco quattro o sei... poi se non si spenge ral- 
lenta... unico l’amore di madre si nudrisce di afTanni... e più 
avvampa quanto più soffre... la moglie può pretendere al titolo 
di regina dello amore; quella di regina del dolore appartiene 
alla madre. E a chi mai la madre confiderebbe la cura di ali- 
mentare il figliuolo ? Ai servi di casa? Poniamo, che per reve- 
renza e per affette ci si adattassero, ma essi hanno mogli, o 
figli , 0 padri , 0 madri e per portare il cibo al mio figliuolo 
correrebbero rischio di perdere la vita, e con essa ridurre alla 
disperazione tutta la loro famiglia; mentre io non corro un 
rischio al mondo ; perchè quale nato da donna vorrà condannare 
a morte la madre la quale continua a esercitare il còmpito im- 
postole dalla natura di nudrire la sua prole ? Ed anco si tro- 
vasse questo servo fedele... chi mi assicura che. durerà sempre 
cosi? Quante ansietà I Quanti sospetti! Tanto varrebbe ripormi 
in seno un nido di scorpioni... Ahimè I L’oro di Francia si è 
cacciato in mezzo ai cuori di fratello e di fratello, anzi di padre 
e di figliuolo e gli ha divisi; qual parte di Corsica si è conser- 
vata sana dall’influsso di questa maledetta febbre gialla f Ma.rìA 
santìssima, tu fosti madre, tu conosci a prova tutti i dolori del 
cuore materno, nelle tue braccia si commette una madre de- 
solata e non ti dice di più. — 

Ferrante dopo breve riposo si mostrò sollecito a partire; la 
Francesca Domenica oltre alla vittovaglia, gli consegnò un in- 
volto di carte dov’ella gli disse che aveva distintamente descrito 
quello che era da farsi; ne raccomandasse la esecuzione al suo 
figliuolo punto per punto; tornasse senza far capo alla casa , 
e si volgesse alla tomba degli* Alando; avrebbe trovalo la chiave' 
del cancello in una fessura del muro accanto all’arpione destro 
da basso ; entrato nella tomba aprisse la cappella con la chiave, 
che ella deporrebbe su l’architrave della porlicciola, e colà tro- 
verebbe di che provvedersi; pel caso poi ch’egli per qualsivo- 
glia accidente non fosse potuto venire, ella fu cauta di farsi in- 
segnare da Ferrante ogni sentiero da lui fino a quel momento 
esplorato che canduceva in vetta ai colli ; ne si rimase contenta 
alle semplici parole, che volle averne un po’ di disegno sopra 
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uu foglio, il quale indicasse alla distesa ogni sasso e ogni ar> 
busto, affinchè non si smarrisse; anzi per maggiore sicurezza, 
sopra i iragetti noti egli avrebbe avuto pensiero di porre di tratto 
in tratto mucchi di quattro pietre a mo’di calvario; su gl’i- 
gnoti non avrebbe trovato vermi segnale. 

La vigilia di Natale, che fu giorno frigido e coperto, sicché i 
Córsi per lo insolito rigore della stagione se ne stavano rannic- 
chiati intorno al focolare, poco prima che sonasse l’Angelus il 
piovano di santa Divuta si recò a visitare Francesca Domenica. 
In casa sua, che piissima donna fu all’usanza di quei tempi, 
epperò amica della gente ecclesiastica, convenivano parecchi 
preti, onde non ci era da maravigliarsi se ci si facesse vedere 
anco il piovano di santa Divota; però bisogna dire ch’egli ci 
usava di rado, in ispecie a cotesta ora. Tuttavolta Francesca Do- 
menica lo accolse con la consueta reverenza, e quegli le do- 
mandò della nuora, e come stesse e quanta speranza ci fosse 
di rivederla sana: dalla risposta dell’ Alando, che la infermità 
le pareva pur troppo grave, ed ogni giorno andava di male in 
peggio, sicché se Dio non ci metteva le sue benedette mani, dei 
rimedii terreni orinai era dispeiata, il piovano prese argomento 
di deplorare questa nostra vita caduca; e dirla, come veramente 
ella è, un singhiozzo convulso tra la culla e la tomba; aggiunse 
che anche tra i pagani ebbe fede la sentenza che il Cielo ama 
chi libera presto dalle tribolazioni di questa vita, e io stesso 
cristianesimo averla trovata tanto vera che la confermò tra gli 
articoli di fede. Felice chi muore presto I 1 nostri occhi di carne, 
che non hanno virtù d’infuturarsi, piangono spesso corèe sven- 
tura ciò che Dio nella inGnita sua bontà c’ inviava come grazia 
espressa. Insomma, il buon prete'girava largo dal cantone; si 
vedeva chiaro che ad una conchiusione egli voleva venire, ma 
non trovava la via, e il dio gli si allungava fra le mani: ad ora 
ad ora volgeva il capo alla porta di casa come persona che abbia 
nel pigliare una impresa fatto capitale sopra il soccorso altrui 
e non lo veda arrivare ; finalmente venne nella persona del me- 
dico di casa: povero soccorso in verità, perchè appariva chiaro, 
eh’ ei si era rasciutto le lacrime, alle quali altro n’ erano suc- 
cesse pronte a sgorgare, ma la compagnia dà coraggio, e il 
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priore forse per la millesima volta allora chiuse l’argomento 
aggiungendo; — veri cristiani dinanzi alle disgrazie dovere imi- 
tare le vergini delia scrittura che aspettavano lo sposo celeste 
con la lucerna accesa, e in fondo in fondo bisogna capacitarci 
che quando ci capita addosso qualche malanno ci guadagniamo 
un tanto, e più grosso ch’egli è, meglio che mai: — però non 
era da dubitarsi che la signora Francesca Domenica, persona 
tanto pia... tanto religiosa non fosse per ricevere con rassegna- 
zione... 

— Che mai? 

— Una... una... 

Il dottore proruppe in uno scoppio di pianto; la Francesca 
Domenica con faccia fosca compi la frase. 

— Una grande sciagura. Poi si mise l’indice della manca su 
traverso le labbra e con la destra indicando la stanza dove gia- 
ceva la inferma, disse; 

— Zitto I Andiamo altrove; cotesta desolata se vi sentisse ri- 
marrebbe sul colpo. 

Scesero nella camera terrena dove un po’ il piovano, un po’ 
il dottore la ragguagliarono come in prossimità del procoio di 
santa Colomba, appunto su la strada, che rasenta la Testonica, 
dov’è la cappella della Immacolata li a pie’ del cipresso a man- 
cina avessero trovato uceiso il suo figliuolo Altobello; la giu- 
stizia recatasi su i luoghi avergli rinvenuto addosso il suo pas- 
saporto, il congedo amplissimo delia repubblica di Venezia, con 
altre più carte assai, ed una lettera scritta da lei sua madre 
con la quale lo confortava a lasciare la compagnia dei banditi 
sconveniente al suo lignaggio; si tenesse nascosto per qualche 
giorno al procoio, eh’ ella con la parentela avrebbe adoperato 
in modo che S. M. cristianissima lo avesse pigliato in grazia; 
e di questo nutrire buona speranza; dove mai fosse rimasta de- 
lusa gli avrebbe procurato modo di riparare in Toscana, ovvero 
tornarsene a Venezia dov’ egli avrebbe condotto vita più ono- 
rala, e certo poi più tranquilla. 

Francesca Domenica lasciava dire, e metteva a un punto ma- 
raviglia e spavento nei suoi visitatori la terribile calma di lei; 
i quali afletti crebbero in loro quando di repente gl’ interrogò; 
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— E gli hanno dato molte ferite? ... i 

— Eh ! parecchie, a quello che ne dicono. * ‘ ' 

— Mortali tutte? ■' 

— Ma!... a quanto pare orribili. 

— E chi può averlo ammazzato sospettano? ■' > 

— Tengono per fermo, che i suoi compagni inaspriti per 
essersi veduti abbandonati da lui lo abbiano raggiunto ; e’ pare 
che sieno venuti a parole, dopo a fatti; e Altobello sia rimasto 
soverchiato dal numero non senza difesa però nè senza ven- 
detta... 

— E come mai? 

— A giudicarne dalla pozza del sangue sparso li intorno troppo 
più copioso, che se fosse di un individuo solo, e da una ciocca 
di capelli strappati che gli trovarono fra le dita aggranchite. 

— Ohi esclamò Francesca Domenica, e quasi un baleno di 
contentezza le illuminò il viso; poi senza aggiungere parola 
aperse furiosa la porta di casa, e fuggi via. Il piovano ed i| 
dottore le trassero dietro con tardi passi, intantochè V uno di- 
ceva alF altro: — Ahimè! Ahimè ( povera signora, ho paura che 
la vampa dell’ angoscia le abbia incenerito il cuore... 

— E dubito anche il cervello... piovano mio... 

— Oh I che sciagura, che grande sciagura ! 

Il popolo avvisato del caso un po’ per compassione, molto per 
curiosità faceva gomitolo ingrossandosi alle spalle dei due de- 
solali; i parenti cosi donne come uomini dell’amplissima fami- 
glia Alando tanto non furono trattenuti dalla speranza o dai ti- 
more della nuova dominazione, che si restassero in cotesto caso 
supremo dagli uffici consacrati dal costume e resi più religiosi 
adesso, che con la morte di Altobello veniva a spegnersi l’ ul- 
timo fiato dell’inclita casa Alando. 

La madre arrivò sul luogo dell’omicidio e vi rinvenne il 
cappellano e parecchi dei manenti, i quali avevano messo in- 
sieme in fretta la cassa con alcune tavole sottili e quivi dentro 
riposte le infelici reliquie dello ammazzato, poi chiuse col co- 
perchio dipinto per tutta la lunghezza e larghezza di una croce 
nera senza però conficcarlo; ciò compito senza far caso della 
brezza gelata si erano messi col capo scoperto in ginocchioni 
intorno la cassa a pregare. 
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Arrivò la madre, e fece volare il coperchio, chinandosi giù 
genuDessa sul cadavere. Signore I Egli era spettacolo da rom- 
pere «)gni altro cuore non che quello della madre : almeno alla 
madre di Cristo resero il corpo del figliuolo intero, certo forato 
nei piedi e nelle mani, con la lanciata nelle costole ; certo con 
la persona livida per la truce flagellazione, e le tempie e la 
fronte lacere dalla corona di spine ; cèrto con le labbra nere 
per l’ultima bevanda di aceto e fiele, ma pure intero; ora quale 
Francesca Domenica rivedeva la carne sua I e’ sembra gli aves- 
sero sparato un trombone a brucia pelo nella testa, impercioc- 
ché tutta la parte superiore della faccia era sparila; nell’an- 
golo destro al sommo della cassa si vedevano con raccapriccio 
ammonticchiali i frammenti di ossi, i brani delle carni e del 
cervello raccolti sul terreno, traverso la bocca che conservava 
appena tre o quattro denti si vedeva l’aria; innumerevoli gli 
sdruci e le ferite per tutta la persona; su le mammelle come 
nelle altre parti più carnose del corpo si mirava, barbarissimo 
strazio I la impronta delle bullette delle scarpe di chi lo aveva 
calpestato ; però fra le dita avevano insinuato un crocifisso senza 
però levarci la ciocca dei capelli, quasi testimonianza che la 
religione e la vendetta fossero due affetti del pari sacri pei 
Córsi. 

Il cappellano e i manenti vedendo da lontano comparire il 
popolo gli andarono incontro col Cristo grande e co’ lampioni: 
intanto la madre si era messa a sedere in terra, con la manca 
su la sponda delia cassa facendo l’ atto del cullare , e con la 
destra armata di bacchio allontanava lo stormo dei corvi di già 
scesi all’odore del morto, i quali con istupenda insistenza se- 
condo la natura loro improntamente ritornavano per beccare. 
Ben doveva essere crudele chi non piangeva contemplando cosi 
stranamente riprodotto lo spettacolo della madre, che dimena 
su gli arcioni il leiticciuolo del suo pargolo e veglia a studio, 
che non Io molestino le mosche. E non poteva cadere dubbio 
che in quel punto simile fantasia occupasse la mente della de- 
relitta, conciossiachè con la solita cantilena idonea a conciliare 
il sonno, ella cantasse la nanna famosa composta nel dialetto 
della provincia di Coscione : 
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" iVelli monti di Cnscioni 
V' era nata una zitcdra 
E la sò cara mammoni ‘ 

Li iacea l’annanaredra 
E quand' ella 1’ annannava 
Slu lalentu > li pregava. 

M Addnrmentati parpcna > 
Allegrezza di mammoni 
C aghin da alicsil la cena 
E da cusce * li piloni 
Pe 'n to tinlu ‘ babbaredrn 
£ pe li io fratedroni. 

n Quando vo'saretti grandi 
Vi faremo lu vestiln 
La camicia, In bannedru * 

E l’imbustu ben guarnitu 
Di dru pannu sflnazzatu ’’ 
Chi si tesse a Carticciatu 

M Vi deremu lu maritu 
Aiicvatu a li strazzali < 

Un bellissimu partilu 
E sarà lu capnrali 
De li nostri montagnoli 
Pecorai, e caprachioli. 

•• Quando andretii sposata 
Purleretti li frenicri 
N’ anderetti incavalciata 
Cun tutti li roudracchieri ", 
Passerettri insannicciata <> 

A caramusa imbuCTata 

M Lo sposu n’ andrà avanti 
Cu li sò belli cusciali 
Vi saranno tutti quanti 
Li sò cugini carnali 
Alla Zonza di Tavera " 

Vi farannu la spallerà 


• Nonna. * Fortuna. ’ Un poco. ‘ Cucire. ® Povero. « Gonnella. ’’ So- 
prafQno. * Villaggio d’oltramonti. • Procoipotieri. ‘«Freno o rocca infioc- 
cala. Vedi il vocero di Leila Campana. Scorta di cavalieri che con- 
duce la sposa a rasa lo sposo. "Con sussiego. ‘«A suono di cornamusa 
gonfiata. " Villaggio" su quel di Sartene. «» Travata: serraglio. 
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u Qaandu arrivate a lu stazzu 
Dove avete poi da stani 
Sosterà la sureroni 
E bi tuccherà li mani : 

E bi sarà presentatu 
Un tinedra di caghiatu ' 


Le donne o congiunte o amiche, quando furono da presso si 
sciolsero lo chiome, e con urli e pianti miserabili principiarono 
la scirrata, chiamando il morto co’ nomi più soavi, rammen- 
tandone le virtù vere o supposte, e dolcemente riprendendolo 
perchè se ne fosse andato e si mantenesse sordo agl’ invili di 
tornare. Una sola, una donna sola, e questa fu Leila Campana 
venuta anch’essa perchè parente della Francesca Domenica, e 
più per refrigerare l’anima assetata di vendetta, si chinò su la 
cassa col pretesto di piangere sul cadavere difformato, ma in 
sostanza per esplorarne sottilmente le parti rimaste intatte, in 
ispecie le mani: allora Francesca Domenica forse nel suo delirio 
gelosa di cotesto affetto, '^o quale altra più vera causa la movesse, 
di un tratto si rizza in piede, e forte stringendo la fanciulla la 
trascina seco; poi agguanta un’altra donna, ed ordinando che a 
sua volta questa ne impalmasse un’altra, diede il segno del ca- 
racolo intorno al morto. Guido Reni fece opera di bellezza im- 
mortale dipingendo a Roma il ballo delle ore in giro al carro 
del sole; Michelangelo solo avrebbe potuto ritrarre l’orribile ca- 
ribo di vecchie e di fanciulle nel delirio del dolore turbinato a 
tondo quel misero corpo; gli occhi sfavillavano come spade per- 
cosso fra loro; urli più strazianti non lacerarono mai orecchi 
umani, i capelli bianchi, biondi e neri mescolavansi ventilati e 
sferzavano i volti; le vesti anch’ esse scoppiettavano agitate 
dalla violenza dei moti; pallidi i volti come per morte a molte, 
a talune chiazzati quasi da vivido sprillo di sangue; gli atti vari 
e tutti paurosi; visione tremenda di spettri inebbriati di dolore. 
A crescere la selvaggia pietà della scena alla mente inferma di 

* Un secchio di latte rappreso. 

Onesta canzone è ricavata dalla raccolta dell' egregio vecchio consi- 
gliere S. Vitale, testé morto, che qui rammento per onoranza e per 
affetto. 
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Francesca Domenica, si affacciò la voglia di mettere il ritornello 
ad ogni scirrata, pianta da taluna delle donne: questo era in- 
consueto nei voceri, e solo costumavasi nelle allegre serenate o 
nei canti nuziali dove al termine di ogni strofa tutti gii astanti 
ripetevano in coro il ritornello da loro chiamato la succhiella, 
dopo la quale sparavano gli archibugi. Siffatta novità per que- 
sto appunto percoteva l’anima più tristamente, perchè una lieta 
usanza venisse tradotta a cosa piena di mestizia; nè il ritornello 
poteva essere scelto più lugubre; di vero, quando una donna 
finiva, Francesca Domenica coh le altre tutte cantava o piuttosto 
ululava un versetto del salmo : De profundis clamavi ad te, Do- 
mine: Domine, exaudi vocem meam. 

Quantunque non si temessero disordini, pure il governatore 
di Corte mandò il maresciallo di campo Sionvillè e il capitano 
Orso Campana con alquanti micheletti del provinciale a dare 
un’occhiata. Sionvillè si spazientava a vedere tutte coleste dia- 
volerie; egli non sapeva darsi pace che per un morto si dovessero 
tribolare tanti vivi; il Campana gli slava dintorno raumiliandolo 
il meglio che poteva, e lo confortava a tollerare coleste vecchie 
usanze del paese; in tutto ciò che non tornava a disservizio del 
re lasciasse andare tre pani per coppia; ma 1’ altro arrovellalo 
non lo volev a intendere, o tempestava che i morti si avessero a 
seppellire senza tante smancerie, e chi ha avuto ha avuto. Co- 
testo loro alterco da cattive parole sarebbe tralignato a peggio 
fatti se una nuova apparizione non fosse venula repentinamente 
.a interromperlo. 

Fu vista spuntare dalla lontana una barella portata adagio 
adagio sopra le spalle di quattro uomini, come se dentro vi già- , 
cesse persona gravemente inferma, e pur troi)po 1’ apparenza 
corrispondeva alla realtà, imperciocché trasportassero la infelice 
Serena. 

Poco dopo la partenza da casa di Francesca Domenica, un 
accattone che solca frequentarvi per la elemosina, approfittan- 
dosi dello scompiglio sali su in camera della inferma, e le disse 
alla ricisa: 

— Signora! Signora! La gran disgrazia ch’è successa- a que- 
sta casa! La gran disgrazia! La sapete voi? 
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— Quale mai disgrazia? ricercò Serena facendosi in volto 
color di cenere. 

— Madonna santissima, non vi spaventate... hanno ucciso... 
anzi crivellato di ferite il vostro sposo, signore Altobello. 

E questo fu tiro della Leila Campana, la quale si valse della 
scempiaggine di codesto mendicante per dare del coltello nel 
cuore alla desolata Serena. 

Serena resistè alla percossa forse per la medesima causa per 
cui la rovere si rompe all’avvicinarsi dell’uragano, e la canna 
no; rinvenuta dallo sbalordimento fece chiamare ceile sue ami- 
che, e mercè loro ottenne la trasportassero in barella sul luogo 
dove giaceva l’ammazzato per dargli l’ultimo addio. Contrastare 
a qualunque il compimento di queste voglie lugubri parrebbe 
peccato, molto meno si giudicava pietoso negarlo a lei, povera 
Untai chè oramai più pochi giorni avea da passare sopra la 
terra. • 

Le fanciulle amiche della Serena, parte circondavano e parte 
precedevano la barella; queste ultime, quando la gente affollan- 
dosi dintorno impediva il cammino, dicevano: « fate largo, è la 
sposa dell’ ammazzato, che viene a dirgli addio, > e tanto ba- 
stava perchè si ritirassero e facessero spalliera cavandosi il ber- 
retto. — Certo meritano lode i popoli presso cui la sventura 
offre argomento di commiserazione; i Còrsi poi in questa parte 
singolari, non solo compiangono i percossi dalla fortuna, ma li 
venerano; così gli antichi ebbero sacri i tocchi dal fulmine. 

Appena dall’ alto della barella potè scorgersi il luogo dove . 
giaceva il morto, fu vista mettersi a sedere con grande stento 
una larva di donna, o stendere due braccia scarne più paurose 
a vedersi degli stessi ossi da morto, si per fermo più paurosi, 
dacché vedendo lo scheletro tu conosci ormai averlo abbando- . 
nato la vita, e le ossa nude ti dicono essere diventate proprietà 
della morte; ma le braccia del tisico ti pongono dinanzi agli 
occhi la morte che ha messo il piè sul petto della vita e non 
l’ha anco uccisa, una lunga agonia da bere a sorso a sorso, e 
spasimi nuovi c più dolorosi di tutti perchè ultimi; — nel punto 
stesso in mezzo a una maniera di rantolo s’intese singhiozzata 
una voce: 
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— Altobello! — 

Francesca Domenica tutta fuori di sè dall’ agitazione della 
strana cerimonia che avca provocata, non vide nè senti nulla 
fino a quel punto; ora colta all’Improvviso da cotesto lamento 
si sciolse furiosa dalle braccia altrui, ed abbrancato il coperchio 
della cassa ne coperse precipitosamente il cadavere, poi ci si 
assettò sopra nascondendo la faccia su i ginocchi, e agguantan- 
dosi n capo con ambedue le mani. 

— Largo alla sposa dell’ ammazzato, largo I — 

E la barella fra le teste del popolo ora appariva ora spariva 
a guisa di barca sospinta dalla tempesta contro lo scoglio dove 
ha da rompersi. Per ultimo la barella fu deposta accanto alla 
cassa, e Serena potè dire con fiochissima voce; 

— Mamma mia, non mi contrastate vedere anco una volta 
la faccia di Altobello... era mio sposo alla fine... Abbiate pietà 
di me, a cui da questa in fuori non avanza altra consolazione 
nel mondo. 

Francesca Domenica levò la faccia e mostrò gli occhi pieni 
di sangue ma senza lacrime, e rispose: 

— No... no... 

— Oh! perchè no? Non era egli carne della mia carne? 

— Portatela via... ella non ci ha ptù che fare... 

— Questa è crudeltà, prese a dire uno astante, non può ne- 
garsi alla moglie di baciare per l’ultima volta il suo marito. — 
La pietosa era Leila Campana; là riconobbe Francesca Dome- 
nica e la guardò : spesso avrete sentilo affermare come gli oc- 
chi della creatura umana possiedano la virtù di atterrire i ser- 
penti; non credete nulla; perchè se gli occhi nostri avessero 
questa potenza, sotto lo sguardo di Francesca Domenica, Lelia 
Campana sarebbe rimasta fulminata. 

All’opposto la feroce non se ne senti commossa nè sgomenta, 
e continuò a schiamazzare; 

— La è diventata matta! Menatela in casa... e la poverina 
abbia il suo sfogo... 

E fattasi più temeraria, forse con la speranza di essere sov- 
venuta, ella si attentò accostarsi a Francesca Domenica e met- 
terle le mani addosso : questa bafeò in piedi come arco scattato, 

Gucrhazzi. Pasquale Paoli, Voi. II. Il 
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e ghermitala per la cintura la squassò forte tre o quattro volte, 
poi la spinse con immensa rabbia a rotolare per terra lontano 
da sè: subito dopo tornò a custodire la cassa, ed imbattutasi a 
caso nei chiodi che il falegname aveva lasciati li in terra, li 
prese e si provò conficcarli col pugno; accortasi clje a quel 
modo si lacerava le carni e non veniva a capo di nulla, ag> 
guantò un sasso e con esso fece migliore opera. Questi casi 
tutti accadevano in minore spazio di tempo che non fu speso 
a raccontarli; però quantunque tra la gente radunata prevalesse 
la opinione che l’ambascia avesse tolto l’ intelletto alla signora 
Alando, pure si capi, che codesta sua ripugnanza a scoprire la 
cassa nasceva dalla pietosa voglia di na.scondere agli occhi della 
inferma lo spettacolo dello straziato consorte; quindi biasimo 
della proterva Campana, e lode a lei e tenera premura di sol- 
levarla nel tristo ufBcio d’inchiodare la cassa del figliuolo am- 
mazzato. 

Francesca Domenica compita l’opera pregò il piovano, il dot- 
tore e gli amici di casa a portare senza mettere tempo di mezzo 
il cadavere nella tomba degli Alando e a dargli sepoltura; ai 
servi ordinò andassero con loro, ella basterebbe sola a confortare 
Serena... 

Il maresciallo Sionville presente a tutte queste avventure met- 
teva di tratto in tratto le mani sur una zucca piena di acqua- 
vite e se la recava alla bocca; da prima parvero gli spazi ra- 
gionevoli, ma all’ ultimo si può dire ch’ei facesse una bevuta 
continuata: quando ebbe a mettere la zucca proprio a perpen- 
dicolo nell’orizzonte e squassarla a più riprese per isgocciolarne 
l’ultima stilla, si sentì venire come un solletico sotto le 'mam- 
melle, ch’egli battezzò per compassione a casa sua; onde affer- 
rato il braccio del Campana: 

— Orsùl disse il capitano, bando ai rancori. Andiamo via; 
in verità le son cose da far piangere i sassi. Da ora in poi sua 
eccellenza il signor governatore, quando mi commette a simili ' 
spedizioni mi ha da restituire, il' soprassoldo di guerra e penso 
che quegli che ne andrà di sotto sarò io, perchè ci vuole, per 
durare, triplicata la provvista di acquavite... o voi ne potrete 
faro al bisogno buona testimonianza. 
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Orso si lasciò condurre; egli non pensava a niente, ma si 
sentiva il capo intronato; giunto a casa tardi non voUe cena, e 
preso il candelliere senza profferire parola si avviò alla sua ca- 
mera; mentre stava sul punto di chiudere l’uscio, vedendo com- 
parire la sua flgliuola, le disse: 

— Leila t Adesso, che ti pare, la tua vendetta è soddisfatta? 

~ Forse — rispose costei; ed Orso stizzito traendosi dietro 
l’uscio con violenza imprecò: 

— Quando andrai all’inferno ce ne troverai dei meglio di te. — 

Francesca Domenica adagiata eh’ ebbe la povera Serena sul 
letto, la prese pel capo, la baciava e ribaciava, poi accostatale 
quanto più poteva la bocca all’orecchio di lei ci susurrò som- 
messa: 

— Perdono, figliuola mia, io vi domando perdono; Altobello 
non è morto, ma vive e vi ama, e vi supplica a pigliare animo. 

— Cornei Come! Non mi hanno ammazzato Altobello mio? 
E quegli che era là morto....? ‘ 

— Calmati, figliuola mia, bevi questo... il cuore ti palpita 
orribilmente sempre... la carne ti brucia... te lo racconterò un’al- 
tra volta... più tardi. — 

Se non che Serena con la potenza della volontà, dominando 
lo scompiglio del corpo, comparve quasi tranquilla. 

— Mamma, dite pure senza sospetto, io sono quieta... vedete, 
io rido. 

E rise, povera fanciulla! Francesca Domenica si fece all’uscio, 
speculò se alcuno stesse in ascolto, chiuse la imposta, e da capo 
- china su l’orecchio di Serena, espose: 

— Altobello averle mandato a rispondere anteporre all’esilio 
della Patria mòrire da prosso alla sposa e alla madre, dilettis- 
sime sue, mettesse giù la speranza di fargli mutare pensiero, lo 
perdonasse; eccetto che in questa lo avrebbe rinvenuto in ogni 
altra cosa obbedientissimo; e poi ad osservare simile risoluzione 
stringerlo il giuramento. Ora la madre di Alando patirebbe il suo 
figliuolo spergiuro? E’ ci era da deplorare ch’egli avesse preso 
questo proponimento, e cornei ma credere, che lo potesse mu- 
tare sarebbe stata follia. Altobello bensì prometteva di starsi 
quieto, e per quanto era in lui industriarsi in modo che di- 
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mcnlicassero ch’ei fosse in vita; solo domandare lo provvedes- 
sero di quanto abbisogna puramente per non morire di fome; 
dolergli forte non potere esimere i parenti da questo carico, im- 
perciocché la montagna, dopo scesi i pastori con gli armenti 
alla pianura, era rimasta deserta. — Messami a considerare di 
proposito (Francesca Domenica continuava) la faccenda, conobbi 
che tale incumbetiza non era da commettersi a persona, comec- 
ché fidatissima; troppo il pericolo per altrui, e poi viviamo in 
tempi tristi, figliuola mia; se Gesù tornasse, non dn traditore 
sopra dodici, ma undici e’ ne conterrebbe, e nel rimasto chi sa 
quanti carati troverebbe di mondìglia. Quello che la madre e la 
moglie possono fare per la salvezza del marito e figliuolo loro 
non devono confidare altrui. A sovvenirlo pertanto con efficacia 
bisognava ottenere due cose, la prima di condurti ad abitare 
la villa senza movere sospetto, e l’altra addormentare la perse- 
cuzione vendicativa che ci fa guerra; pensa e ripensa, mi cadde 
in mente un partito orrìbile, ma necessità non ha legge: innanzi 
ch’ei fosse stato messo a esecuzione, sperai che Dio lo volesse 
perdonare all’anima disperata di una madre, ma ora dubito di 
avere creduto temerariamente, dacché vedo che ti ho partorito 
tanto dolore, e siamo sul cominciare! 

— Magari 1 che a furia di dolori si potesse salvare Alto- 
bello... se fossero sette mi parrerebbero pochi... 

— Benedetta tu sia! Consigliai che pigliassero lingua so 
qualche giovane di statura non molto dissomigliante da quella 
di Altobello fosse venuto a morte nei paesi dintorno ; lo ca- 
vassero dalla terra con diligenza , affinchè veruno sospettasse 
della sottrazione, lo deformassero in volto e trasportatolo presso 
al procojo di Santa Colomba lo esponessero sulla pubblica 
strada ; perchè la gente lo stimasse il corpo di Altobello , prov- 
vidi a suscitare subito la voce che i suoi compagni in ven- 
detta di essere stati abbandonati da lui lo avessero ucciso ; in 
dosso gli feci porre il suo passaporto, il congedo della Repub- 
blica di Venezia, con parecchie altre carte comprovanti l’essere 
suo , e per ultimo derta mia lettera nella quale con preghiere 
0 ragioni e promesse lo comportava al passo che doveva pa- 
rere essergli costato la vita. Nella tomba degli Alando divisava 
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seppellirlo , e ce 1’ ho fatto seppellire per avere occasione di 
visitarlo spesso ; io poi doveva fingermi ammattita , e cosi ho 
cominciato , e se Dio non ordina meglio cosi continuerò. Tu 
capisci adesso la causa per cui io pertinace ricusai mostrarti il 
cadavere — se tu non ti addavi del soppiantamento, dubitava 
che alla vista dell’ orribile strazio (e davvero lo hanno concio 
da fare pietà ) tu per la stretta del cuore rendessi T anima a 
Dio; oppure ti apponevi, e allora temeva ch^ la tua improvvida 
allegrezza non mandasse nell’aria tutta la trama, tanto più che 
molti nemici cosi pubblici come privati stavano a esplorare con 
maligna attenzione. Se te lo tacqui, Serena, non mi accusare, per* 
chè lo feci a fine di bene , riserbandomi a dirtelo poco per 
volta , perchè la tua salute, che merita tanti riguardi, non ne 
sentisse scossa. Ai servi ordinai badassero bene di non fiatare, 
ma l’ uomo propone e Dio dispone , e tu sei venuta a saperlo 
per altra via , e male; però dubito non ci entri Dio , bensi il 
diavolo, 0 Lelia Campana eh’ è tutt’uno.- ' 

— E che le ho fatto io ? 

— Che le abbiamo fatto noi ? Io madre, tu sposa di Alando 
che mise le mani addosso a Giovan Brando suo fidanzato... e 
tu domandi che cosa le abbiam fatto? 

— Ahi! odio, odio, e sempre odio, esclamò Serena, caccian- 
dosi le mani dentro i capelli ; ma Francesca Domenica la 
venne consolando con queste parole: 

— Però vedi, Serena, Dio non le concede tutte vinte ai ma- 
ligni, anzi opera spesso che i loro tiri resultino in vantaggio 
dei grami che volevano perdere; e questa grazia ha fatto adesso 
a noi perchè la tua venuta quaggiù ci somministrerà causa 
onesta di rimanerci in campagna, dicendo e facendo dire la 
tua salute non permettere nuovo trasporto; non istenteranno a 
credere che dopo il colpo di stamattina non potrebbero moverti 
senza esporti a subita morte. 

— Ed io voglio vivere... disse Serena, di cui la fronte si ri- 
schiarava maho a mano che Francesca Domenica procedeva 
nel racconto; così alla brezza montanina si dirada il velo delle 
nuvole davanti la faccia del sole ; ma ahimè! con fine diverso, 
dacché dalle nuvole rotte prorompe il raggio che ravviva, men- 
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tre quando la fronte di Serena apparve pacata , ella prese la 
mano della socera, se la recò 'alla bocca, la baciò e cadde ri- 
versa sopra i guanciali. 

Francesca Domenica sentendosi umida la mano se la mirò 
sbigottita e ci vide il contorno dei labbri di Serena delineato 
col sangue; la tenne spirata, e cadendo ginocchioni, esclamò : 
— Abt beatissima Tergine, accogliete questa povera martire 
nelle vostre sante braccia. 
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CAPITOLO X. 


I Pposcritil. 


Costumavano i Còrsi per poco essi fossero provveduti di beni 
di fortuna , e tuttavia molli fra loro costumano , fabbricare in 
luoghi appartati dei propri tenóri cappelle funerarie , e quivi 
dintorno recinto di muro, alquanto spazio di terra destinarlo 
per le sepolture della famiglia. Talora' ma raro, ne fanno parte 
ai clienti di casa benemeriti per diuturni ufficii e chiari di 
fama ; perchè essi hanno per cosa sacra le tombe. 

Vagando per la campagna, e quando te lo aspetti meno , là 
dove più folti intralciano i rami gli olivi per riunire le forze 
contro la tempesta, arte che gli alberi hanno appreso e gli 
uomini no ; là dove i cipressi accostano fra loro mollemente le 
cime come innamorati che si pieghino a dire e a sentire una 
dolce parola; e la rosa silvestre anco lo inverno tratto tratto 
fiorisce quasi a esplorare se la primavera anco nasca ; là dove 
il mandorlo non perde mai le foglie, e l’ alloro mantiene sem- 
pre verdi le sue per incoronare forse la fronte del Messia della 
libertà, che su questa terra infelice aspettiamo da molti secoli 
e non viene mai, in mezzo dico a tanta pompa di natura , ti 
comparisce davanti un sepolcro. In quei recessi ombrosi, men- 
tre tutto è silenzio intorno a te, sembra che la Provvidenza ti 
voglia mettere come in mano un libro , che nel numero del 
mondo tu dimentichi spesso di. leggere. La vista delle cose di- 
lettabili, che la natura in tanta copia creò, rallegra eccessiva- 
mente l’uomo, e troppo lo amica alla vita ; quella poi del se- 
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polcro ignudo di ogni conforto, lo deprime troppo col rammen- 
targli sempre eh’ è polvere; all’opposto queste tombe rallegrate 
dalla vegetazione dei campi temperano l’anima nostra a giusta 
misura : per toro meglio che per ogni altro insegnamento s’im- 
para che lo spirito dell’ uomo è crepuscolo di un giorno che 
muore e di un giorno che nasce; il suo intelletto, baleno che 
può nella breve durata segnare una pafola di Dio nella faccia 
del firmamento; nò la stessa materia" trasformandosi merita 
querimonia o almeno si grande , se è destinata a crescere la 
massa delle cose capaci a giocondare la vita di cui viene dopo 
di noi. 

Anche Bastia , città che più delle altre sente l’alito che le 
viene dallo straniero pel mare, conserva la religione delle tom- 
be' e ne mostra gremita una valle che prolungandosi per le 
coste di Santa Lucia e di Cardo arriva fino su i’alture dell’an- 
tica pieve di Pietra a Bugno ; anche di giorno non si contem- 
pla senza venerazione, ma nelle notti divinamente serene di state 
quando la brezza chiusa nella forra rende vocale ogni pianta , 
e gli usignuoli empiono l’aere di note e le lucciole di splen- 
dori sicché tu pensi che il canto accenda l’aria la quale giu- 
bilando mandi faville ; e la luna consola con la sua luce be- 
nedetta le tombe dei defunti e 1’ anima di chi affettuosamente 
gli rammenta, se mai ti avvenga affacciarti dall’altura che sta 
alle spalle della tomba degli Arena, ben sei feroce se non ti 
sentirai commosso da religioso terrore , ben duro se non ti 
parrà vedere uscire pallide larve- dai sepolcri e udirle scam- 
biarsi miti colloqui , ben selvaggio se non eomprenderai come 
la salute di un popolo non è mai disperata finché conservi cosi 
profonda la reverenza pei morti. 

Visitano le tombe i congiunti e spesso gli amici , ma in 
troppo maggior copia donne che uomini. Le parenti aprono le 
porle e chiudonsi dentro sicché di rado si vedono ; le amiclie 
poi s’ inginocchiano su la soglia col capo appoggiato alle porte 
di ferro e quivi pregano cosi intensamente, cosi fervidamente, 
che passo di viandante nè di somiere vale, a scoterle, anzi nep- 
pure gridi scomposti o strepito di cosa che accenni a danno 
avvenuto, o lo minacci ; e di questo io faccio fede perché l’ho 
sperimentato. 0 come ama la donna, quando ama davvero! 
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La famìglia Alando possedeva le sue tombe nel procoio 
della Restonica o di Santa Colomba ; però parve plausibile la 
causa che trattenne la Francesca Domenica, mollo più che si 
diceva, ed era naturale, che ^angoscia di trovarsi sola super- 
stite di tutta la famiglia le avesse alterata la mente : per ultimo 
senza grave pericolo non si sarebbe potuto trasportare la Se- 
rena che ormai presso a^ morire tornava in chiave non si al- 
lontanasse dalla tomba ; vi fu anche talund che ripetendo que- 
ste novelle aggiungeva per via di arguzia che la signora Alando 
nel perdere il cervello ci aveva guadagnato un tanto, perchè 
era da dubitarsi se sana* avrebbe saputo eleggere così savio 
partito. 

Altre sventure, che non sono queste , sprofondano nel mare 
morto dello interesse umano con minore scompiglio della triste 
superficie : così per qualche giorno la commiserazione del caso 
sonò universale; in capo ad una settimana le opinioni si di- 
visero , e parecchi cominciarono a dire eh’ era doloroso com- 
prare a questo prezzo la pubblica tranquillità, ma che pure la 
proviamo tanto necessario elemento all’ordinato vivere, che qual- 
sivoglia prezzo non si può stimare mai troppo ; altri poi sì at- 
tentarono predicare addirittura ch’ella era stata grazia di Dio, 
e avrebbero dovuto appendere il volo, dacché la rabbia si era 
manifestata fra i cani, e il paese veniva a purgarsi dai ban- 
diti senza scapito incamminandosi bel bello a quel grado di ci- 
viltà che stava in cima dei pensieri di sua maestà cristianis- 
sima, che era Luigi XV, il quale per avventura a tempo avan- 
zato ne favellava con la madama Dubarry. ^ • 

Francesca Domenica si conduceva cotidianamente e spesso 
anche più volte al di , non meno che la notte, a visitare la 
tomba del figliuolo ; chiudevasi nella cappella ed attendeva a 
fare colletti di vettovaglie di facile trasporto: e col continuo 
portarvi ,robeJa.cappellaviiveva preso l’aspetto di una canova , 
senza, per. mio Avvilo;. Jà*spiacere dei santi colà dentro dipinti. 
Ella poi per. riiaiaisf;dal freddo o per altre cause si era ve- 
stita di una éap^a aìera col cappuccio parimente nero: sebbene 
non avesse dato 'pilli in ismanie come il giorno della morte del 
figliuolo, all’oppòsto assunto un fare malinconico, non per que- 
voi. II. a* 
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sto però sembrava le fosse tornato il cervello in sesto ; ed in- 
vero ella procedeva sempre col cappuccio tirato giù su la fac- 
cia, e borbottava parole senza discorso, sicché alPultimo i fan- 
ciulli avevano preso a impaurirsene , e le mamme per farli 
stare cheti non trovavano meglio che minacciarli cosi : < ecco 
che viene la donna nera ! > Siccome la superstizione di sua 
natura è male attaccaticcio, le mamme nell’appiccarla altrui la 
svegliarono in sé stesse, onde se qualche faccenda andava loro 
a rovèscio, subito ne incolpavano il mal d’ occhio della donna 
jiera; se incinte la incontravano per via, sputavano subito per 
gittare il fascino per terra: gli uomini vennero più tardi, pure 
vennero anch’ essi non mica per affannarsi della moglie o dei 
gliuoli , bensì per la vacca , il vitello , il cavallo e le capre , 
perche vivono rari ma rari bene i villani i quali tutte queste 
creature non antepongan alla moglie , ed anco un tantino ai 
figliuoli. Crebbe il terrore per averla veduta, come affermavano, 
nella stessa. ora in più luoghi; tali gli alti, il sembiante, il 
borbottio e le vesti : un paesano giurava averla incontrata a 
pie’ (lei colli di Tiventoso dond’era partito la mattina all’alba 
su di un cavallo che volava, ed essere rimasto di sasso quando 
traversando la strada che passa davanti al procoio di santa Co- 
lomba le apparve in procinto di uscire di casa quieta e com- 
posta come se fosse uscita allora da letto. 

Senza incontrare molestia cosi durarono fino agli ultinii di 
gennaio. Ferrante vestito di una cappa nera col cappuccio ti- 
rato su gli occhi imitando i passi e i gesti di Francesca Do- 
menica si recava ogni lunedi alla posta dov’essa lo aspettava , 
e date e ricevute le salutazioni, ei metteva su le spalle e pi- 
gliava sotto le braccia i colletti delle provvisioni recandole su 
la cima delle rupi ; a sollevarlo da tanta fatica lungo la via 
più erta rinveniva i compagni , e tra di loro nasceva sempre 
lite intorno al volerla portare fino alla grotta Ferrante, e al vo- 
lergliela torre i compagni, e sempre finivano col levargliela e la- 
sciarlo addietro stanco com’era. A quei giorni Ferrante richiesto 
le centinaia di volte si adattò ad appagare un desiderio di Fran- 
cesca Domenica dal quale egli aveva tentato dissuaderla in- 
vano, ed ora di volere ad ogni costo salire sul monte per re- 
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frigerarsi un po’ il cuore con la cara vista del figliuolo suo: andò 
pertanto il Canale la notte del lunedi, si tenne nascosto nella 
cappella tutto martedì mattina, e come battè l’un’ ora di notte 
si mise con l’Alando in viaggio : avevano lungo tempo discusso 
fra loro se giovas'^ meglio mutare vesti o andarsene ambedue 
con la cappa ed il cappuccio neri : dopo avere ventilato bene 
il guadagno e lo scapito ,, decisero mostrarsi ambedue con la 
cappa e imbacuccati, imperciocché se occorreva che qualche 
Córso li vedesse insieme, avrebbe creduto incontrare i battutoli, 
e sarebbe fuggito via peggio che se lo cacciasse il Trenta- 
diavoli !. . ' 

Il giorno gli sorprese a piè dei colli, giorno infermo, pro- 
mettitore fino dal suo nascere di uggia e di guai; sembrava 
rovesciato T ordine della natura per modo , che il cielo non 
mandasse più la luce sopra la terra, bensi questa illuminasse 
il cielo; infatti le pendici coperte di neve spiccavano di lumi- 
nosa bianchezza sul fondo grigio dell’ orizzonte. Nel mettersi 
dentro l’angusto calle Ferrante, e’ sembra che gli occorresse 
cosa che lo inquietasse, perocché non valse a frenare un moto 
di fastidio, il quale avvertendo la sua compagna gli domandò: 

— Gh’è ciò, che vi molesta? 

— Nulla. 

— Che serve I Vuoisi serbare segreti con me? 

— Miratei Mi mettono malumore addosso queste pedate qui... 

— Mi sentbra, che non ci sia ragione da ombrar vene; e’ pos- 
sono essere scesi Qn qua, e poi risaliti... 

— Ma allora perchè non appaiono punto orme all’ ingiù? 

— Forse quando scesero non nevicava, o forse tanto si trat- 
tennero giù, che la neve novella ha coperto le tracce della 
vecchia. 

— Dio ci aiuti, ma camminiamo con precauzione. 

Il sentiero di cotesto monte, o piuttosto di quello ammasso 
di roccie si avvolgeva per continui giri, ed ora saliva, ora scen- 
deva per erpicarsi da capo. 

■"Chiamiamo battutoli gl' incappati col cappuccio, ed hanno per mal 
augurio incontrarli di notte, tenendo per fermo eh’ essi si mostrino per 
farli sapere che in breve verranno a portirti via morto. 
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Ferrante nell’ avvicinarsi a certa vetta udì parole, clie gli 
portava il vento, però, accostandosi con maggiore studio, ficcò 
il capo in mezzo alla spaccatura di uno scoglio e declinati gli 
occhi vide quello, che pur troppo temeva di^ vedere, i miche- 
letti del provinciale, i quali, ad argomentarne dagli atti, anda- 
vano in su di malavoglia. Dietro tutti il capitano Orso Campana 
che, ormai vecchio,' e di persona grave , si era fermato a di. 
scorrere, e quasi direi a contendere con un officiale francese; 
difalti cosi alto favellava, che il Ferrante, tra altre* molte, ebbe 
abilità di udire queste parole: — Per me", le mi paiono cose 
da matti, mio padrone riverito, perchè, stia qui col cervello, o 
e’ ci sono, o e’ non ci sono; se non ci sono, corriamo il rischio 
di morire stecchiti innanzi di arrivare lassù ; e se d sono,- po- 
sto che vinciamo la prova del freddo, rimane a superare quella 
del fuoco: veda,^che i soldati non possono camminare eccetto 
che ad uno per volta, sicché un uomo solo in qualche gira- 
volta può fare testa a tutti; oltre questo ci è un altro pericolo 
da non disprezzarsi punto, e consiste in un nuvolo dipielroni, 
che già sento piovermi addosso. Ora, padron mio, è chiarito, 
che in Corsica capi a prova di pietre non ne sono mai nati. 

— Ed in Francia neppure, signor capitano. — Dunque come 
avremmo a comportarci? 

— Veda! con modi assai destri disfacendo il fallo; tornar- 
cene a basso, mettere un picchetto in fondo alla salita, entrare 
in qualche casa di pastore per asciugarci e riscaldarci; man- 
giare un poco, bere un tantinello di più, riposarci fino a do- 
mani, che il tempo sarà senza dubbio migliore: allora esplo- 
reremo il colle, e vedremo se oltre questo offre altri sentieri; 
se gli ha vi ordineremo sentinelle raddoppiate: insomma con- 
vertiremo l’assedio in blocco. 

— Pure quel leggere il proprio nome nel rapporto al re, che 
il capitano Lepitre, in mezzo ai turbini della neve, e a un nu- 
volo di palle, acqua e fuoco, come vedete, ha scalato una rupe 
rotta a perpendicolo, dove ha reciso l’ ultima lesta all’ idra della 
ribellione, bisogna convenire che sarebbe superbo, magnifico! 

— il blocco però è più certo; e dubito forte se delia nostra 
impresa vorranno farne rapporto al re; più forte dubito se re- 
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puteranno glorioso un assalto contro banditi; credo poi, che il 
re non leggerà nulla, e, quando- leggesse, è sicuro che gliene 
importerà anche meno. 

— E pure mi sembra che ad assalire queste rupi ci sia pe- 
ricolo quanto a montare su la breccia di Anversa o di Berg- 
op-Zoom. 

— Avete proprio trovalo il tasto ; il pericolo ci è anco mag- 
giore; ma a morire qui equivale a recitare la Fedra del vostro 
Bacine sur un teatro di fiera anziché sul teatro di Versaglia : a 
tutte le cose bisogna scegliere il tempo opportuno; anco a 
morire. 

— Addietro, corhandò il nostro capitano Lepitre ; voi mi avete 
dette cose, che rasentano molto il senso comune. 

— Raccomandatevi a Dio. di udirle una volta l’anno almeno, 
come la Chiesa comanda la confessione, e allora può darsi che 
ci facciate conoscenza. 

Prima assai che questi officiali ponessero fine ai loro ragio- 
namenti agro-dolci. Ferrante si era ritirato dal fosso e persuaso 
la Francesca Domenica a volgere le spalle. Lo parole che mu- 
tarono fra essi furono rade od amare: venuti in fondo, Fer- 
rante si raccomandò alla donna tornasse a casa; egli avrebbe 
* fatto prova di trovare qualche calle che lo guidasse fin su la cima; 
per quanto amore portava alla Madonna , porgesse ascolto ai 
suoi consigli. 

— Vi ho detto, che voglio vedere mio figlio. 

Queste parole furono profierite con la voce della disperazione 
che dopo aver pianto le sue lacrime siede sopra una pietra in 
mezzo della via, guardando il cielo senza pregarlo nè maledirlo. 
Ferrante tacque, e le prese a camminare avanti. 

Cotesto ammasso di roccie va come la più parte dei monti 
dell’ isola composto a strati , talora perpendicolari e tal’ altra 
pendenti a destra o a sinistra: sovente ti sembra che la na- 
tura, volendo spaccarli, dopo averci fitto dentro il cuneo ci pic- 
chiasse sopra due o tre martellatte, e poi distratta smettesse il la- 
voro in tronco senza ripigliarlo più; cosi quelle aperture si pre- 
sentano ad angolo, o per dirla alla povera, a modo di V: lo 
acque piovane scolando per questi canali ci hanno scavato bu- 
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che, dentro le quali puoi mettere un piede, e cosi andare su su 
inosservato anche da cui stesse dieci passi discosto, come per 
una scala: se nonché sovente gli scavi cessano, la pietra casca 
giù a perpendicolo e a te non avanza far altro che dopo mirato 
due volte o tre quel lavoro condotto coll’archipendolo, tornar- 
tené addietro. 

Ferrante si cacciò dentro uno di questi fessi e sentiva dietro 
à sé la madre di Altobello mettere il piede nell’ orma eh’ ei la- 
sciava: non profferiva parola, e gli pareva non avere mai pal- 
pitato di speranza e di terrore come adesso; però fin li non 
avevano incontrato intoppo che non avessero potuto superare 
con mediocre fatica; anzi parve a Ferrante* dtscernere qua e là 
qualche vestigia di opera di uomo , sia per allargare, sia per 
assicurare il cammino ; già la gioia gettava sopra la sua aninta 
un raggio sbiadito si quanto il crepuscolo di autunno, pur sem- 
pre affetto diverso dall’angoscia, quando, quasi per fargli scon- 
tare cotesto atomo di contentezza, lo percosse il fragore del 
torrente: gli corse lungo i reni il sudore freddo, presagendo 
. che in breve si sarebbero trovati su l’ orlo di una fenditura im- 
possibile a passarsi. Raddoppiò il passo come uomo a cui la 
incertezza pesi più insopportabile del danno; nè si era punto 
ingannato : in cotesta parte delie roccie, in mezzo ad una aper- 
tura, rovinava uno dei cento tofrenti della montagna. Ferrante 
si senti mancare il respiro, la vertigine un momento lo prese; 
un momento, perchè fu uomo di anima e di nervi di ferro: al- 
lora esplorando meglio conobbe, comecché la neve caduta li co- 
prisse, che nei fianco del dirupo erano stati a forza di scalpello 
condotti incavi dove potere appoggiare il piede per discendere; 
certo col precipizio da un lato, il monte quasi a perpendicolo 
dall’altro, e cotesti buchi dalla neve resi silrucciolevoli e cie- 
chi, non presentavano cammino gran fatto dilettabile; ci vole- 
vano occhio, piedi e cuore saldi; Ferrante e Francesca Dome- 
nica li possedevano. 

A mezza costa cessava il sentiero, se sentiero può dirsi, so- 
pra uno scoglio sporgente in fuori dal fianco della rupe, e dal 
fianco opposto si osservava sporgere uno scoglio uguale, quasi 
due mensole lavorate dal terremoto quando egli si mise a 
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fare da maestro muratore nel mondo, o piuttosto due gheroni 
laterali di ponte, che o non compi , o compilo per ghiribizzo 
ruppe. Da molti secoli stavano 1’ uno contro all’ altro senza po- 
tersi più riunire, pari a due (rateili, che l’odio abbia divisi; 
invano ravvisiamo in loro l’origine comune, invano i segni del 
medesimo grembo che li portò, del medesimo seno che porse il 
latte ad entrambi ; le loro anime mostrano le ferite insanabili, 
che si sono recate scambievolmente; se ambedue avessero ad 
essere accolte in paradiso, una delle due supplicherebbe in gra- 
zia la precipitasse Dio nello inferno. Anche quando dello amore 
di tutti gli angioli potesse tessersi un laccio, non varrebbe or- 
mai a rilegare due cuori pei quali l’odio divenne la più acuta 
delle gioie, il più spasimante dei tormenti , la sorgente unica 
della vita. 

Il torrente stretto fra cotesti scogli urlava come il lupo preso 
a mezza vita dalla tagliuola; le acque compresse si avventa- 
vano dontro la rupe con rabbia impotente, pari alla vipera dar- 
deggiante la lingua contro il villano, che gli spezzò i reni, quan- 
tunque di mole più angusta non era questo spettacolo meno 
tetro dì quello notato da Altobello ; cosi l’ Averno antico traversa- 
vano parecchi fiumi nella difTonnità loro tutti ugualmente terribili. 

E pure l’uomo perseguitato dall’uomo aveva conteso quei 
, luoghi agli uccelli rapaci, imperciocché oltre il sentiero scal- 
pellato su la parete della rupe apparisse un nuovo segno della 
presenza di lui in due tronchi di albero gittati sopra le mensole 
che abbiamo descritto, e stretti insieme con corde di spartea. 
Da quanti anni durava costà C/Otesto ponte ? Erano fradici i 
legni 0 tuttavia capaci di sostenere il peso di un corpo umano? 
Cotesta spartea che pure, pendeva giù sfilacciata avrebbe ba- 
stato a tenerli uniti? Chi lo -sapeva? Chi poteva saperlo? Una 
cosa era certa, che verun ponte nel mondo somigliò tanto quello 
che Maometto immaginò attraversare l’inferno. Ben è vero, che 
Maometto sotto l’Al-sirat ‘ mette fuoco, e qui rovina l’ acqua, 

' Ponte stretto quanto il filo di un regnatelo affamato che traversa 
l' inferno, sul quale hanno a passare quelli che vogliono ire in paradiso. 
In tutte le religioni la via del cielo è stretta stretta; e In tutte le reli- 
gioni i preti sono pronti ad allargarla in grazia di abbondanti elemoiine. 
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rna di qualunque caschi di sotto a quello od a questo, la per- 
dizione sarà del pari sicura. 

Occorrono casi nella vita, intorno ai quali se tu, sebbene ani- 
moso, pensi più di una volta, rifuggi sbigottito; il passo di que- 
sto ponte poni addirittura tra quelli, e Ferrante non avrebbe mai 
pensato a traversarlo se non ci si fosse trovato sopra senza sapere 
come: appena giunto in cima dall’altra parte, provò rimorso 
della sua audacia, immaginò l’ affanno della povera madre ri- 
masta su 1’ altra sponda senza potere a posta sua varcare, senti 
quale cuore in cotesto punto doveva essere il suo nel sospet- 
tarsi abbandonata; e allora si volse d’impeto per gridare alla 
madre stesse sicura, eh’ egli lo ripassava subito per andare fino 
a lei; ma con maraviglia pari allo spavento egli la vide pallida 
e sicura venuta fin’ oltre a mezzo del ponte. Egli non ardi dirle 
una voce di conforto, non mormorare una preghiera per lei; le 
facoltà della sua vita rimasero sospese; si peritò perfino a por- 
gerle la mano per aiutarla. Ella pose il piede dall’ altra parte 
senza dare a conoscere paura del passato pericolo, o allegrezza 
di averlo vinto; solo a Ferrante, che s’inchinò dinanzi a lei 
per baciarle l’orlo della veste, ella sollevandolo disse; 

— Voglio vedere mio figlio. 

La via dall’altra parte, tenuto di conto delle asperità incon- 
trate Un’ora, poteva dirsi agevole, non perchè piana, ma perchè 
gli scalini i quali tornavano a salire erano scavati con abba- 
stanza larghezza; mentre ascendevano notarono parecchie grotte, 
che avevano aspetto di più comode delle altre fin li abitate dai 
proscritti, e talune apparivano difese da un po’ di muro e da 
un assito a mo’ d’imposta per ripararle dal vento, adesso lo- 
gore per vetustà. Di sopra le grotte tornarono i mali passi, ma 
nel presagio che fossero gli ultimi, si fecero cuore; di vero la 
speranza questa volta non li deluse, e dopo averci adoperato 
un po’ le mani ed i piedi, si trovarono su la spianata in cima 
al monte. 

I proscritti voltavano tutti le spalle dalla parte dove shoc- 
cava la via consueta, e là intenti miravano; sia che fosse giunto 
fin lassù qualche insolito rumore, sia che si struggessero nella 
impazienza di vedere arrivare Ferrante, erano tutti a un di- 
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presso della stessa statura , le vesti o piuttosto gli stracci in 
tutti pari, e pure Francesca Domenica non isbagliò a ricono- 
scere il figliuolo suo. Noa lo chiamò perchè il tremendo anelito 
non concedeva l’adito alla parola, ma egli la senti, però che ei 
si volgesse come presago, e per ben due volte con suono di 
voce, che non può ridirsi, esclamò: 

— Mamma I mamma! , 

Mamma, e non madre, chiamano i Còrsi , dacché come per 

proverbio ripetono spesso gentilmente, che per dì mamma firn- 
piccicanu e labre duie volte, cioè si baciano due volte le labbra. 
Coleste due povere creature si abbracciarono, si strinsero, la 
bocca incollarono sulla bocca, un medesimo alito fatto di due 
fiati respirarono; pareva volessero confondersi co’ corpi come 
con la respirazione; non parlarono, o piuttosto si parlarono coi 
palpiti, cuore sovrapponendo a cuore; e certo troppe più cose, 
e troppe meglio si dissero con un palpito solo che con la fa- 
vella. Il corpo è carcere cosi dell’anima come dèlia intelli- 
genza; e il pensiero schiavo della materia non può riscattarsi 
dall’avaro carceriere se non gli lascia in mano massima parte 
del tesoro de’ suoi concetti. 

Che cosa è mai il tempo per coloro, che lo vorrebbero spento? 
E questi sono di due maniera enti; o i troppo felici o i troppo 
miseri ; ai primi qualunque durata pare meno di un baleno, ai 
secondi rincrescono i minuti come la eternità; Altobello e Fran- 
cesca Domenica per doppia cagione potevano avere smarrito la 
misura, ma in quel momento si sentivano felici. Ferrante fu 
quegli che, osservando declinare il giorno, si allentò mettersi 
fra mezzo a quei santi affetti, e ricondurre le anime immemori 
ai tristissimi uffici della vita, e: 

— Signora, diceva, la luce presto vien meno sul fianco orien- 
tale della montagna, e voi correte risico di restare quassù. 

Francesca Domenica di tanto non potè tenersi, che non fa- 
cesse spalluccie. Altobello, il quale conobbe tosto quella non 
essere la via per venire a conclusione con sua madre, soggiunse : 

— Mamma, osservate, che voi siete l’unico legame, che ci 
unisca al mondo ; se voi aveste a restare chiusa qui con noi, 
voi perdereste la vita, e questo non vi importerebbe gran fatto. 
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ina con la vostra perdereste anco quella di questi valorosi gio- 
vani... ed anco la mia. 

— Tu parli da quel savio figliuolo che fosti sempre, Alto- 
bello; affrettiamoci, via; accompagnami fino qua oltre che la 
via non è troppo dirotta, e ragioneremo scendendo. 

Fu allora, che Altobelio pose mente al nuovo sentiero don- 
d’erano venuti la madre e Ferrante, e maravigliando interrogò 
perché avessero tenuto cotesta inusitata via per salire,. e perchè 
trascurassero la vecchia per discendere : saputane la cagione, os- 
servò non parergli cosa da farne caso, anzi ci spese sopra un 
motteggio, e due; e tuttociò per non apportare giunta di an- 
goscia alla madre, mentre in fondo dell’animo vedeva con terrore 
stringersi il cerchio come quello in cui viene preso lo scorpione 
al quale non avanza altro scampo che uccidersi per non re- 
stare ucciso. La madre interrogata da lui intorno a Serena, e 
che facesse, e come si portasse , e se la infermità le dava tre- _ 
gua, a sua posta con pietosa menzogna lo accertava non an- 
dare di peggio, -correre per le malattie di petto la stagione, ol- 
tre l’usato rigida, veramente dannosa, pure aversi a sperare che 
presto rimetterebbe della sua 'asprezza; certo la povera Se- 
rena al primo alito di primavera si sentirebbe ricre.ita; intanto 
ella pensare sempre a lui; da mattina a sera non rifinire mai 
raccomandarlo alla beata Vergine, a Dio e a tutti i suoi santi; 
ed anco a raccomandarsi a lui affinchè non si cimentasse senza 
necessità; per ora stesse quieto; quando finirebbero mai cotanti 
affanni? E ancora io, ti supplico come sorella in Gesù Cristo, 
e come madre ti comando a non esporti. A questo pensa, che 
tu ti metterai a pericolo di vita forse una volta in capo al mese 
e noi ti ci tremiamo dieci volte all’ora; pensa che nell’ardore 
del combattimento tu non puoi e tu non devi ricordarti di noi, 
ma noi non cessiamo un minuto di averti dinanzi gli occhi. 

Cosi di parole in parole scesero su la parte avanzata, che fa- 
ceva risega alla montagna dove stavano appoggiate le teste 
degli arbori. AltobeHo non s’immaginando nè pure per ombra 
che sua madre avesse quinci a passare, esplorava attorno come 
procedesse la via: quando seppe non presentarsene altra eccetto 
quella del fiero ponte si volse alla madre per impedirle con 
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preghiera il passo, ed esperto della ferrea volontà della madre 
sua, disposto ad usarci anco la forza; ma non fu a tempo per- 
cliè Francesca Domenica già ci aveva messo sopra il piede: 
allora egli si chiuse gli occhi per non vedere; quando gli ria- 
perse avvisò la madre in salvo dall’altro lato che gli mandava 
saluti col cenno della mano; subito dopo disparve nelle ombre 
del crepuscolo che moriva. 

I proscritti tornarono taciturni 'alla* grotta; tanto gustarono 
di cibo, e bevvero vino quanto bastava a mantenerli in vita; 
quasi per tacito accordo cotesta sera non alternarono ragiona- 
ménti; mesti, scorati giacqowo'su la massa di foglie, che ser- 
viva loro di letto, e come poterono meglio si schermirono dal 
freddo con le pelli di capra; fingevano dormire, ma la vigilia 
dell’uno si palesava all’altro col frequente crosciare delle foglie 
peste dallo spesso dare di volte sull’ uno e l’ altro fianco ch’essi 
facevano, con gli sbadigli convulsi, ed anco con qualche gemito 
comecché soffocato. 

Alia dimani poi seduti sopra i loro giacigli tennero parla- 
mento; molti e vani i pareri e concludenti poco come accade 
nelle estreme angustie; piacque su le altre la opinione di Ugo 
della Croce , la quale fu , non aversi punto a credere che 
la guardia della costiera dovesse durare; cotesta essere una 
scorreria passeggera del provinciale, se già a quell’ora non 
era cessata ; parergli impossibile che i soldati lungamente si 
trattenessero costà , massime nella perversa stagione , molto 
meno volessero slanziarvisi, privi di asilo per rip^ù^rsi dalle 
intemperie; e questa opinione piacque non mica perchè fosse 
più giudiziosa delle altre che furono emesse , ma perchè me- 
glio delle altre garbava, chè l’uomo comunque sagace è fatto 
cosi, e di colta crede sempre a tutto ciò, che più io lusinga, 
0 che l’ offende meno. Cosi anco in mezzo alla procella un 
raggio di sole trova la via tra nuvolo e nuvolo per dare 
agli uomini speranza, che cotesto scompiglio della natura ces* 
scrà presto : ma come quel raggio in breve si dilegua, così dis- 
parve da colesti cuori la fiducia ricadendo nel buio della di- 
sperazione. Tuttavolta statuirono che Ugo sarebbe andato a spe- 
culare se il suo presagio rispondeva al vero, e Ferrante per la 
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nuova strada a vedere se da cotesta parte fosse rimasto sgom- 
bro il passo. Ugo tornò fedele come la colomba dell’arca, ma 
non portava come lei fronda di olivp ; contro la sua previsione 
i soldati del proviaciale avevano preso stanza a piè della salita, 
e fabbricataci una capanna per dimorarci la notte. Ferrante 
venne più tardi, ma non recò migliori novelle; egli si era ar- 
risicato Qno alle case dei montanari, e mentre si avvisava pe- 
netrare dentro la più appariscente, averla con somma maravi- 
glia rinvenuta aperta, cioè senza traverso alla porta, perchè su i 
monti le case non abbisognavano a que i tempi serrarne piu so- 
lido di un segno qualunque, cbe attestasse la volontà del pa- 
drone, che nessuno s’ introducesse in casa sua; nondimanco 
entrato egli scòrse un uomo in atto di rovistare; temendo di 
essere scoperto, senza punto pensarci si trovò ad avere inarcato 
il moschetto pigliando di mira il malcapitato montanaro: que- 
gli però non mostrando cenno alcuno di viltà avergli detto: — 
giovane, non fa caso, alzale su lo schioppo che io non fui mai 
traditore, nè incomincerò adesso. Alla voce sicura, alla sem- 
bianza onesta essersi arreso, e quegli, cavato di seno V abitino 
della Madonna, averlo scucito e trattone fuora una cartuccia 
gliela porse dicendo: t Sapete leggere? » ed egli lesse così • 
€ Noi Pasquale Paoli, generale del regno di Corsica, facciamo 
fede come Asone di Tavera meriti la riconoscenza delia Patria 
e la. reverenza di tutti i buoni patriotti; nelle condizioni in cui 
ci versiamo non ci è dato, oltre questa , largirgli altra ricom- 
pensa : ella basterà al suo cuore generoso, non basta aU’obbligo 
mio c alia gratitudine dei suoi concittadini. Yivario, 10 giu- 
gno 1769. Pasquale Paoli. » Dopo ciò , deposto ogni ritegno, 
Ferrante avergli aperto io stato suo e dei compagni, e quegli 
cosi averlo ammonito: — figliuolo mio, la è una matassa ar- 
ruffata; credete, il meglio sarebbe seguitare il consiglio della 
signora Alando, recarvi a san Bonifazio cogliendo il tempo op- 
portuno, e ripararvi in Sardegna; ma, poiché mi dite questo 
esservi tolto dalla religione del giuramento, io vo’ che sappiate 
aspettarvi sicurissima prigionia e morte, se mai vi attentaste 
avventurarvi verso Corte: piena dei soldati del provinciale la 
campagna; veruna capanna , verun casolare senza micheletti 
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0 spie: ogni viandante sottoposto a sottili indagini; a lui pa- 
store, tornato a casa a pigliare certo danaro sepolto per com- 
perare bestiame, che, stante la rea stagione, molti del piano gli 
offerivano a grato prezzo, non essere stato concesso arrivare 
fln là senza passaporto e malleveria di due notabili bastiesi, 
senza andare soggetto a quattro visite lungo il cammino. Fer- 
rante allora, interrogato Asone se, tornando in Casinca, piglie- 
rebbe per Corte, e quegli rispostogli di si, averlò pregato di 
porgere avviso di tutto l’accaduto alla signora Alando, e quegli 
avergli pronesso ; di piu sarebbe andato in cerca per quei luo- 
ghi di castagne, e, se gli venisse fatto raccoglierne, le avria 
portate in casa, dove' Ferrante a bello agio poteva andarle a 
trovare. — 

Asone mantenne la promessa, portò circa un sacco di casta- 
gne in casa sua, e passando da Corte, tentò fare Fambasciata alla 
signora Alando; visitarla non gli pareva ben {atto, e poi non 
gli sarebbe ad ogni modo riuscito ; allora prese lìngua del con- 
fessore della Francesca Domenica , e, conducendosi da quello, 
sotto pretesto di confessione lo supplicò ragguagliasse la signora 
Alando di quanto concerneva il suo figliuolo: poi l’uomo dab- 
bene andò pei fatti suoi, ed il Pievano adempì ancb’ egli il ca- 
rico preso. 

La ragione, per la quale il pastore da Tavera non si era at- 
tentato visitare la madre di Altobello, fu questa, che il governo 
ormai deciso di sterminare il seme dei banditi, ordinò si so- 
stenessero i parenti più prossimi di quelli , e ai più lontani, 
come pure agli amici, si minacciassero asprissime pene, caso 
.mai ardissero provvederli di vettovaglia J sperando in questa 
maniera gli avrebbe spenti la fame. Francesca Domenica, com- 
passionando altrui, sè confidava immune da cotesto bando, ma 
non accadde cosi, imperciocché, o cominciasse a sospettarsi la 
verità della morte del suo figliuolo, o quale altra ne fosse la 
causa, comecché ritenerla prigioniera non si attentassero, pure 
le misero sentinelle alla porta, con ordine di vigilarla dovun- 
que avesse indirizzato il passo, e pigliare nota di quanti la vi- 
sitassero; onde, se togli il pievano e il dottore, gli altri tutti, 
per paura di perdere, o di non acquistare, si rimasero da fre- 
quentarla. 
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Dopo la partenza di Francesca Domenica una maniera di 
smania febbrile invase i nostri proscritti, e li condusse a rifru- 
gare tutte le latebre della costiera per vedere se, oltre le due 
conosciute, offerisse qualche altra via di scampo; ci si affati- 
carono attorno per'più di un di, aggrappandosi ai rocchi con 
le mani, ovvero calandosi agguantati a qualche fune, e sempre 
invano, perchè di botto si parava loro davanti uno scoscio for- 
midabile tagliato a perpendicolo, dove le corde non bastavano, 
ovvero una s^uenza di scogli appuntati e taglienti, dove avreb- 
bero lasciato a frusto a frusto la carne e le ossa senza venirne 
in fondo. Allora, cadendo la febbre, prese.a impossessarsi di quei 
meschini una tristezza grave, infinita, che in breve doveva con- 
durli ad amare la morte come l’ amica più' fedele della loro 
vita. 

Primo a cascare sotto il peso del tedio fu Rutilio Serpentini, 
che, ricercato U giorno appresso a levarsi dal suo giaciglio di 
foglie di castagno, rispose: 

— Non mi annoiate, mi sento le mèmbra e l’anima stanche. 

Coteste parole furono profferite con voce pacata, e pure con- 
tenevano in sè tanta preghiera e sconforto e minaccia, che i 
compagni ne rimasero scossi; e lasciaronlo stare; ciò poi ac- 
cadeva perchè con echi simili tutto il loro ente ripeteva cotesto 
grido. Uscirono i quattro più perseveranti e spesero il giorno 
come gli altri; la notte passarono vigili e non pertanto silenziosi: 
quando un poco di raggio si fu messo, non senza sforzo, sorto 
in piedi Altobello, disse agli altri: 

— Andiamo. 

Ferrante, appuntellandosi sul gomito ed aiutandosi con le 
mani, giunse a mettersi diritto, non così gli altri tre, e Ugo 
della Croce, ponendosi ambedue le mani sotto il capo, e le 
gambe tenendo rannicchiate una sopràmmessa all’altra, 'sbarrata 
la bocca -a lungo sbadiglio, disse : 

— Io vo’ dormire. 

Romano da Colle, scosso più volte, non rispose nè mono. 

Come il vento trasporta' i semi da una pianta all’altra, cosi 
la inerzia del Serpentini durante la notte si era appiccata a«.l 
Ugo della Croce ed a Romano nei quali, avendo rinvenuto il 
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terreno disposto, vi aveva prodotto germogli e frutti. I due ri- 
masti si strinsero nelle spalle e uscirono soli ; perchè? Riten- 
tare le cose disperate è supplizio che si legge imposto nello 
inferno ai perduti; si consigliarono pertanto scendere il monte 
per la via ultima scoperta, e spiare se ci fosse modo alcuno allo 
scampo. Il ponte, che prima mise spavento ad Altobello, ormai 
per frequenza einon curava; quando non fosse stato cosi, ei si 
sentiva tale da non reputare sventura precipitarsi di sotto. Per- 
venuti al lembo del bosco si divisero, pigliando questi da un 
Iato e quegli dall’altro; dopo molto errare si riunivano, e ri- 
calcando la sera avviliti la strada, quasi sempre si ripetevano le 
medesime novelle; avere- scorto la campagna gremita di pic- 
chetti, parte fermi in case o capanne, e parte in giro; ora si 
erano potuti sottrarre alle costoro esplorazioni celati dietro il 
fusto di un larice girando vie via che i micheletti procedevano, 
ed ora rannicchiandosi ' dietro un sasso : tale altra dovevano lo 
scampo all’ essersi ficcati sotto la neve: impossibile pertanto pa- 
reva loro scivolare da coteeta catena; si sentivano presi non 
come uccelli ingabbia, bensì come belve nei parchi; e destinati 
a cadere inevitabilmente sotto i colpi del carnefice: di fatti, con 
quale speranza, sfuggiti dal primo picchetto, avrebbero evitato 
il terzo ed il quarto? Come traversare inavvertiti tanto spazio 
di via? Come senza sospetto entrare e stare nelle terre ? Almeno 
possedessero qualche panno da travestirsi, ci era da correre il 
rischio ! ma non avevano altra veste eccetto i cenci che porta- 
vano addosso, e la cappa nera uguale a quella che usò per lo 
addietro Francesca Domenica ormai nota e presa appunto di 
mira: non .ci pensiamo più: abbiamo lottato quanto a forza 
umana era -concesso ; contro il destino non vale dare di cozzo; 
nè noi sortimmo dalia natura nervi di ferro, nè Dio ci dotò 
della sua potenza per poterlo vincere. 

Ultimi giacquero disfatti dalla empia virtù del tedio, epperò il 
tracollo di loro fu più duro di quello degli altri. Sentirono farsi 
pese le membra, a fatica sollevarono le mani non altramente 
cbo so 'ossero di piombo, appena le stendevano a pigliare cibo 
0 bevanda molestati dalla fame; e bisognava che gli stringesse 
suprema qualche altra necessità perchè si movessero da gia- 
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cere; l’aria stessa provavano greve e sul petto una sbarra di 
ferro come anticamente ponevano in Inghilterra su quello dei 
traditori. Da prima gli stimolò continuo il bisogno di stirare le 
braccia, sbadigliare, allungarsi con la persona, poi parve loro 
più giovevole lo starsi rannicchiati senza muoversi ; spesso li 
pigliava un languore di stomaco, cui tenevano dietro due o tre 
boccate di acqua; di breve i languori si mutarono in granchio, 
e il vomito dell’ acqua in sete; ad ora ad ora uno zufolio in- 
crescioso fischiava dentro te loro orecchie e davanti agli occhi 
turbinavano nuvoli di faville. Tale il corpo; la f^ltà intellet- 
tiva non sonnecchiava, bensi si struggeva in opera inane, im- 
perciocché la tenesse assorta la contemplazione di un punto 
fosco dal quale, jnvece di spiccicare luce o idea, o immaginei 
usciva, spandendosi ed infoscandosi vie più sempre, il buio; gli 
era un tormento di sepolto' vivo, o di anima condannata alla 
custodia del suo corpo morto: per ultimo cotesto punto diven- 
tava doloroso quanto una capoccia di chiodo ardente ma non 
infocato, e allora un gemere vario empiva colesto luogo già 
miserabile per tanta sciagura. Se il cuore in loro vivesse non 
si accorgevano, nè ci badavano; forse se quelli, che li cerca- 
vano a morte fossero saliti a scovarli fin lassù, mossi dall’istinto 
che domina ogni animale per la propria conservazione, si sa- 
rebbero difesi, ma per andare ad assaltarli eglino stessi, anche 
con la certezza di vincerli, per certo non avrebbono fatto un 
passo; il più mortale nemico loro poteva passargli da canto 
senza paura, perché lo avrebbe bene agguardato alle spalle fin- 
ché non fosse scomparso, ma veruno avrebbe posto il dito sul 
grilletto per isparargli dietro lo schioppo. Foglie secche, rimaste 
a mezzo dicembre su l’ albero della vita. 

Pure Altobello un giorno con supremo sforzo si levò su le 
ginocchia, e camminando carponi fino alla bocca delia caverna, 
si rinfrescò la fronte inaridita con, un pugno di neve; scosse 
potentemente le libre del corpo gli dettero forza a rizzarsi, ap- 
poggiandosi ai sassi, ed a muovere due o tre passi fuori, l’aria 
vivida gli cagionò le solite vertigini, sicché per poco non ricadde 
a terra, pure si resse; di breve acquistò vigore da sgranchiarsi 
le membra, si agitò, rifluì vivido il sangue nelle vene, la me- 
moria e il pensiero tornarono nella consueta loro sede. 
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Qual sede e dove? Racconto storie, non detto trattati di metafisica: 
però basti al lettore sapere che la memoria e il pensiero tornarono 
nella sede dove, senza dubbio, stanno il pensiero e la memoria. 

E con la memoria tornarono gli affetti eziandio, però che ap- 
' pena Altobello ebbe, per cosi dire, riscattato la sua anima, si 
fece indietro ed affacciandosi alla caverna, esclamò: 

— Chi vuol vedere il cielo? Chi Io vuol vedere? 

Nessuna risposta; ed egli da capo: 

— Chi vuol vedere il cielo? 

— Io lo vorrei, ma non posso; rispose una voce, la quale, 
quantunque roca, Altobello ravvisò per quella di Ferrante; al- 
lora quegli come pauroso dell’ influsso deU’aere maligno, entrò 
di corsa, e preso Ferrante sotto le ascelle lo strascinò fuori della 
grotta : quivi gli stropicciò la neve in faccia, gli stirò gambe e 
braccia; lo sovvenne a rizzarsi in piedi,' lo sostenne ritto; però 
parve che Ferrante non ne restasse gran cosa soddisfatto, dac- 
ché guardava Altobello a squarciasacco, e continuava a mostrare 
la sembianza stravolta come uomo a forza desto. 

— Orsù, disse allora Altobello, andiamo a vedere, se gli an- 
tecessori nostri abitassero stanze più agiate delle nostre, perché 
da questa caverna dobbiamo uscire per sempre; dal soffitto, 
come dalle pareti sembra che stilli malinconia. — 

Ferrante gli tenne dietro senza rispondere; entrarono nelle 
grotte, e le rinvennero meno spaziose della loro, ma più asciutte 
e provviste di qualche comodità; ne avevano visitale tre e no 
avanzava due altre: una di queste era chiusa da un assito; lo 
remosse Ferrante , ed allungando il piede per penetrarci in- 
ciampò in qualche cosa che gli delle molestia; abbassando lo 
sguardo vide essere un teschio umano, con altro ossame sparso 
la dentro; preso da subita stizza, sferralo un calcio lo colse in 
pieno scaraventandolo a capitombolare per le roccie; il teschio 
rimbalzando percosse su tre o quattro punte, e con un suono 
fesso parve brontolare; poi caso volle che al quarto sguizzo la 
scheggia di uno scoglio gli entrasse nel pertugio sotto la ma- 
scella, onde vi rimase ritto e dondolando a destra e a sinistra 
per ultimo si rigirò, tenendo i fori degli occhi in su quasi per 
mirare chi gli avesse usato villania. 

Guerbazzi. Pasquale PaoU, Voi. It. 
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Altobello non si potea Unto reprimere, che non gli uscisse 
questo rimprovero di bocca: 

— Voi non avete fatto opera buona, Ferrante? 

— Che pretendereste voi ? Forse che ad ogni teschio di ban- 
dito io mi cavassi la berretta e gli dicessi: eccellenza? 

— I morti sono sacri. 

— Non i banditi. 

— E noi non siamo banditi? 

— Tra bandito e bandito ci corre; costui quando visse, mise 
le mani nella roba altrui per cupidità , e nel sangue per ven- 
detu privau, mentre noi se c’insanguinammo le nostre, e’ fu 
per vendicare i torli della Patria. 

— £ chi vi ha detto che costui fosse bandito di quesU ra- 
gione ; 0 non piuttosto uno dei padri nostri, forse un compagno 
di Sampiero, condotto quassù per la medesima causa per la 
quale ci riparammo noi altri? L’ ossa di rado chiariscono se ap- 
partennero al carnefice o alla vittima, ma il luogo giustifica, e 
la storia, che c’insegna che la t^annide vecchia inquilina del 
inondo, in Corsica poi ci avesse le sue proprietà. E posto anco 
che la cosa stesse come supponete. Ferrante, dove fossimo presi 
pensate voi, che, proponendo celesta distinzione ai nostri giu- 
dici, ce la menassero buona, o piuttosto varrebbe a mandarci 
alla mazza più presto? 

— Non so se mi varrebbe, perchè non la proporrei. 

— Nè io meglio di voi, ma si figura per amore di ragiona- 
mento. il giudice apre il libro elegge: non ammazzare! — ma 
tu, ripiglia, hai ammazzato: dunque, conchiude, hai da morire. 
Le scuse non contano, o poco, perchè non mancano mai a cui 
non ne ha, o chi ne ha, sbigottito le tace. 

— Può darsi, che cosi sia coll’uomo, ma con Dio non ci ha 
mestiere allegare scuse; egli conosce da sè le intenzioni. 

— Voi dite saviamente , ma poiché non può conoscerle altri 
eccetto Dio, lasciamone a lui la conoscenza e il giudizio. Se 
costui fu ladro, chi sa quale stretta lo condusse alla colpa? La 
rabbia della fame, l’avarizia altrui, la pietà forse o di padre, 
0 di figliuolo, tutte queste cause o distìnte o congiunte insieme 
possono disarmare la giustizia Divina; e cosi pure l’omicida 
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che, 0 per veemenza di passione, o per irresistibile istigazione 
di parenti , o per necessità di vendicare il sangue paterno, tro- 
verà se non perdono intero, almeno benigno riguardo. La giu- 
stizia umana procede spietata perchè cieca. 

— Voi avete più parole di un leggìo; a sentirvi, dovrei ve- 
stirmi di sacco e percotermi il petto con una pietra per aver 
dato un calcio al teschio di un bandito. 

— Non dico questo, bensì affermo, che nei casi dubbi è pru- 
dente astenerci dal giudizio, e nei crudeli la carità vuole che 
veruno offenda senza bisogno. 

— Ed io, che da venturi’ anno in poi licenziai i tutori, una 
volta faccio come mi piace, ed un’altra come mi pare, e a cui 
non garba mi rincari il fitto. — 

Altobello, nato e nudrito in Corsica, sapeva che 1’ anima del 
còrso agitata dalla passione devia dalla rettitudine nel modo 
stesso che, urtata la bussola, l’ago si scosta dal polo, ma come 
questo a manosa mano che. la vibrazione va cessando ritorna 
dove la natura lo tira, cosi l’anima còrsa nella quiete ritrova 
la via della giustizia. Per la quale cosa tu vincerai co’ Còrsi , 
se avendo ragione, ti lascerai pel momento vincere; la con- 
traddiziono gli aizza, e quando il sangue bolle, la superbia par. 
lorisce sofismi sopra sofismi e villanie, e non sopportabili in- 
giurie. Anche gli anticlii loro legislatori ebbero a considerare la 
trista seguenza dei mali generati da questo perfidiare, eppcrò 
lo puniscono con gravi pene. Gli uomini educati per ordi- 
nario appaiono guariti da tale difetto; i meccanici un po’menoi 
lo donne punto, e credo ormai che si giudichi informità di- 
sperata. 

Pertanto l’ Alando, messo da parte ogni altro rimbecco, lasciò 
solo Ferrante con la sua coscienza, la quale non andò guari a 
bisbigliargli dentro; tu hai torto. Ed egli, a lode del vero, non 
lasciò dirselo due volle, ma subito dopo si levò in piedi, scese, 
si erpicò, e tanto mise in opera le mani e i piedi che, ricupe- 
rato il teschio, se lo recò sul braccio coll’ atto amoroso di madre 
che porla il suo figliuolo: deposlolo poi sur un masso gli si 
genuflesse davanti, e favellò agitato : 

— E tu prima di me, come me e forse più di me conoscesti 
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le ore nere del bandito , però perdona com’ io ti avrei perdo- 
nato. — Quindi giunte le mani, declinato il capo e chiusi gli 
occhi , recitò molto devotamente un de profundis per l’ anima 
del bandito, 

Altobello, scosso T amico suo per una spalla, gli disse: Fer- 
rante , io non islarò a cercare adesso quale delle due miseri- 
cordie meriti il primato, se quella del morti ovvero quella, dei 
vivi; certo è però che l’una senza l’altra non regge, andiamo 
pertaiìto a riscattare dallo abbattimento i nostri amici, affinchè 
se abbiamo a morire , muoiamo come uomini non come lu- 
mache. 

E come dissero fecero traendo per forza all’aria aperta Ugo, 
Romano e Rutilìo; sopra i quali come già su loro, operò il re- 
frigerio del moto, del vivido aere e del freddo lavacro. Essen- 
dosi intanto fatto sentire il bisogno 'del cibo. Altobello si offerse 
andarlo a cercare nella grotta abbandonata , però che avessero 
di comune accordo statuito abbandonarla come stanza malu- 
riosa: colà si accorse di cosa a cui non aveva posto mente 
egli nè i compagni suoi, avanzare tanto di cibo quanto appena 
bastava a un pasto solo. Lo prese, e messolo davanti agli 
amici, non tacque che era l’ultimo, se Dio non provvedeva. 

— E Dio provvederà, risposero, o col mandarcene, o col to- 
gliercene il bisogno. — 

Un’agitazione insolita adesso s’impadrani\a di cotesti mal- 
capitati , la quale doveva attribuirsi meno alla inquietudine della 
mancala vettovaglia, che al mutamento del tempo. Infatti la sta- 
gione acerba, e tirata dalla rigida tramontana cedeva davanti 
allo scirocco, che si avanzava baldanzoso come insegna di eser- 
cito sicuro di vincere, e nuvole dietro nuvole affrettavansi ap- 
punto pari a legioni accorrenti sul campo di battaglia; ancora 
il rombo incessante del tuono in lontananza pareva lo strepito 
delle artiglierie: sul declinare del giorno il cielo si oscurò af- 
fatto; allora ogni oggetto prese secondo la sua natura a mani- 
festare lo sgomenlo'per la vicina tempesta; tutte le cose man- 
davano suono, e tutto suono era rammarichio. Altobollo usci 
con Ferrante dalla nuova grotta benedicendo Dio nello glorie 
della procella, però che anch’essa, anzi ella principalmente, va- 
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lesse a sollevare la sua anima e a indurla alla dimenticanza 
delle miserie presenti; rannicchiati nel breve resedio, di faccia 
al luogo dove cascò il teschio, stavano ammirando Io scompiglio 
degli elementi: l’emisfero era buio come il follo della mischia, 
e ai pari di quello, terribile d’intlniti strepiti: però di tratto in 
tratto quasi lo spirito del male battesse le palpebre, scoppiava il 
baleno a illuminare il cielo e la terra; nè di colore sempre 
uguale; all’ opposto era vermiglio quasi volesse mettere fuoco al 
creato o lo avesse spruzzato, di lai altro livido quanto la faccia 
della viltà abbattuta, ed ora per ultimo glauco di quell’azzurro 
grigio che ritiene la congiuntiva dei trapassati prima che una 
mano pietosa ne abbia chiuso le palpebre al sonno che non ba 
risveglio. Bastava questo spettacolo per atterrire ogni più saldo 
cuore , e pure si sentiva che qualche cosa di più tremendo 
stava per sopraggiungere; e sopraggiunse; in tutta la sua maestà 
si mostrò il Signore del bene e del male, sotto il soffio del 
quale le querele piegano quasi giunchi palustri, i monti tra- 
ballano come menadi ebbre, gli oceani spariscono via al pari 
delle lacrime dagli occhi dell’erede, e i cieli si ripiegano a 
guisa di tenda del pellegrino del deserto, che passata l’ ora del 
meriggio ripiglia il cammino; il firmamento non sostenne la 
sua presenza senza lacerarsi da un capo all’ altro , e dal fesso 
si rovesciarono giù acqua, neve, e grandine mescolate insieme; 
la faccia di Dio si rivelò paurosa nei fulmini, il suo potente 
braccio picchiò sopra la terra come il guerriero il suo scudo di 
battaglia. Orrendo a udirsi e a vedersi ; ululavano i monti pari 
a larve dei primi abitatori del mondo fuggite fuori delle antiche 
sepolture; e i grappi della neve strappati dalla violenza del 
vento sembravano chiome canute, che le dolorose svellessersi 
nell’ impeto della disperazione intantocchè i mille rivi ingrossati 
di acque erano immagine delle lacrime prorotte da occhi che 
da secoli e secoli non avevano pianto. — 

— Lil... lil... gridò spavenlalo-Ferrante. abbracciando stretta- 
mente pel collo Allobello... l’avete visto? l’avete visto? — Chi 
mai. Ferrante? La fantasia vi atterrisce.., 

— No... vi dico di no... io l’ho visto... 

— Ma chi? 
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Che mai aveva veduto Altobello? La cara immagine materna 
circondata dalle vampe del fulmine, tra le schegge della rupe 
percossa, che si spandevano all’aria come falde di neve infiam- 
mata; e l’aveva vista prima cadere in ginocchio, poi rovesciarsi 
col capo in dietro, e le braccia aperte ad implorare dal cielo 
un soccorso, che non poteva ormai più sperare dagli uomini. 
Il suo pensiero più veloce del baleno avverti, che forse l’appari- 
zione non era di persona viva, sibbene l’anima della madre, 
che, passata all’ altra vita per subito infortunio, veniva a visi- 
tarlo; poteva anche supporre che fosse errore della sua fantasia, 
come poco prima aveva notato a Ferrante; ma quanto l’uomo 
è corrivo ad accogliere difetto in altrui, tanto è restio a confes- 
sarlo per 5è: quindi o quella che gli compariva davanti fosse 
sua madre viva , o l’ anima di lei defunta, si sentì rimescolato 
dalle ugna dei piedi fino alia punta dei capelli. 

— Mamma! Mamma!... siete qui? 

— Sono qui..,. ‘ ♦ 

— Viva...? 

— Si, per la grazia di Dio; ma .dammi aiuto... che non so 
se intera.... 

— Dove? 

— Qua... per di qua..,, vieni diritto alla voce... 

— Oh! vi ho vista... allungate la mano.... 

— Non ci arrivo..,. 

— Guardate di alzarvi un po’ voi.... io non posso di più 
stacearmi dalla roccia.... l’agguanto con due dita.... 

— Mi proverò... ecco.... 

— Un altro po’... stringetemi forte con una mano... l’altra... 
agguantatemi coll’altra... vi sentite bene assicurata? 

— Si.... 

— Dunque su? 

— Su pure.... 

E così, come per miracolo, la fortissima madre, in mezzo alla 
tempesta e ai fulmini, quasi precipitata tra i laceri di una 
rupe, fu messa in salvo dal figliuolo, il quale , appena fermo sul 
ripiano deila grotta, bagnato più di sudore, che di pioggia, 
cadde sfinito: non cosi la madre, che a tastoni gli cercò la 
bocca, e accostata alle sue labbra una fiaschetta di liquore: 
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— To’ , disse , figliuolo, ristorati, che devi averne bisogno. 

Rientrati nella grotta per comune avviso deliberarono accen- 
dere il fuoco, nella fiducia che, mentre durava la bufera, nes- 
suno ci avrebbe atteso; e se ci avessero atteso, se si senti- 
vano cuore, salissero a spegnerlo. Costà di foglie, e di rami 
secchi non si pativa penuria. Francesca Domenica sana e salva, 
eccetto qualche contusione , fe’ voto recarsi in pellegrinaggio 
alla Madonna della Vasina per la grazia ricevuta, andò ad 
asciugarsi in una grotta, i proscritti rimasero nell’altra, dove 
tanto piacere presero a vedere il fuoco e a confortarsi le membra 
al benefico calore di quello, che quasi dimenticarono lo stato in 
cui si trovavano ridotti. 

Intanto che quei meschini si ricreano, ragguagliamo il lettore 
del come la Francesca Domenica si trovasse lassù. Abbiamo 
detto il Governo avere ordinato, che le sentinelle vigilassero 
giorno e notte intorno alla casa Alando, non per impedire la 
gente a entrarci ,*od a uscirne, bensì per tenere di occhio alla 
Francesca Domenica, e spiarla sempre in qualunque luogo ella 
s’incamminasse: non era per tanto difficile accorgersi com’ella 
fosse segno di continua attenzione, nè per dire il vero il Go- 
verno si curava troppo che ella ed altri se ne avvedessero, 
reputandosi assodato abbastanza per dispensarsi dal dissimulare ; 
nè ella, come prudente, pretermise abbigliarsi con la consueta 
veste, e recarsi a visitare quotidianamente la tomba: nò anco 
trascurava ogni di portarci le consuete provviste di biscotto, vino, 
acquavite^ ed altre cose al vivere necessarie, ma ogni di con 
terrore crescente si chiariva come tutto rimanesse intatto; se- 
gno certo , che o a Ferrante erano chiuse le vie per passare, 
0 qualche malanno era capitato lassù. Simile dubbio diventò 
ansia, subito dopo, angoscia, indi a un’ ora agonia, ed ella 
capi che sotto cotesta doglia smaniosa non avrebbe potuto nè 
manco durare due volte ventiquattro ore. 

Il giorno successivo, quando vespero declinava a sera, Fran- 
cesca Domenica insieme col Pievano di santa Devota stavano 
accanto al letto di Serena. Misera leil La sua vita, la quale 
aveva combattuto mirabili lotte contro la distruzione, adesso 
davasi per vinta, in guisa che il suo lento avviarsi si mutò ad 
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un tratto in un correre verso il sepolcro. Conforme è indole di 
cotesta infermità , di grado in grado che le persone assistenti 
deponevano la fiducia di vederla sanala, la speranza ricingeva 
lei coll’iride dei suoi lieti colori; però le parole di Serena non 
si versarono mai come ora gioconde circa la dolce stagione 
di primavera; nè mai come ora la punse vaghezza dei lieti 
raggi del sole, e dello incanto delle notti stellate; ora le tor- 
nava a mente la famiglia dei fiori, ed ella salutava!! peculiar- 
mente a nome quasi amici lontani; e ricordava il colle erboso, 
e il bosco degli ulivi , dietro al tronco dei quali , dopo avere 
tirato al padre un melo granato, si nascondeva; nè qui si re- 
stava, che crescendo la esultanza dei presagi le fioccavano 
nella mente 1 pensieri di Altobello, della messa nuziale , e il 
suono dell’organo, e la parola sacra davanti a Dio, che unisce 
due enti come un ente solo, e giorni placidi, e figliuoli diletti, 
e l’addormentarsi pieni di anni nelle braccia del Signore. Le 
ultime forze della vita svaporavano per così Sire in cotesti de- 
lirii; in fatti dopo avere vagellato un pezzo cadde rifinita in 
un torpore foriero della morte. — Sogliono taluni maledire 
siffatto fenomeno quasi perfida lusinga della natura, mentre al- 
tri più dirittamente crede, che ciò non avvenga senza consi- 
glio pietoso della Provvidenza; ed invero nelle altre infermità, la 
creatura prima di morire cade per ordinario in istato di stupi- 
dezza, onde senza accorgersene penetra nel regno della morte; 
non cosi l’etico ; se non fosse la tenace speranza che gli benda 
l’intelletto, egli sentirebbe entrare i suoi piedi uno dopo l’altro 
nella fossa, il diaccio di quella corrergli su pei reni mentr’ei 
vi si adagia supino ; vedrebbe cascare fino l’ ultimo atomo di 
arena della sua esistenza; a goccia a goccia beverebbe il ca- 
lice della distruzione. Ora questo pare troppo crudele supplizio 
perchè possa patirlo Dio. 

— Ella dorme, andiamo di là nell’ altra stanza. Pievano, che 
io vi ho da parlare, — disse Francesca Domenica, rizzatasi in 
piedi, dopo che curva con la persona ebbe mirato in faccia 
Serena. 

Quando vi furono, ella proseguiva sommesso: — Di queste 
due cose una accadde di certo: o me gli hanno tutti ammazzati. 
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0, se vivi, poco più devono penare per morire di 'fame, dacché 
vedete da parecchi giorni i viveri non sono tocchi. 

— SignorcI Quanto mi angoscia... lodarci una libbra di san- 
gue per chiarirmene, non fosse altro per metterli a modo e a 
verso dentro sepoltura cristiana. 

— Qui bisogna uscire d’incertezza, e voi mi dovete aiutare. 

— Gesù! E come vi entro io povero prete? 

— Oh! non avete detto poco anzi che avreste dato una libbra 
di sangue? 

— L’ho detto, e lo mantengo. 

— Ebbene, io non vi chiedo tanto; per un giorno o due im- 
prestatemi le vostre vesti. 

— E a qual fine, signora Francesca Domenica? 

— Per travestirmi, e tentare se possa giungere in questo ar- 
nese fin lassù ; guardando tra i vetri mi sonò accorta che a voi 
non tengono dietro; però, quante volte io riesca senza sospetto a 
uscire allo aperto, collo aiuto di Dio spero arrivare a salvamento. 

— Ma che vi pare? Gli abiti di un sacerdote addosso ad una 
donna! 

— Per avventura, signor Pievano, temereste voi, che vi venis- 
sero contaminati da me? 

— Ohibò! Una donna pia e timorata di Dio come siete voi 
non può che edificare cosi gli uomini come le cose... e nondi- 
manco vorrei mi capiste, gli abiti sacerdotali se non si hanno a 
considerare sacri, religiosi per lo meno sono. 

— E fossero sacri, che monta? Era pur sacra la veste di 
Cristo, nè egli si scandalizzò quando i soldati se la divisero , e 
la giocarono a dadi, immaginate se volesse corrucciarsi con 
voi per averla prestata ad una povera madre, affinchè ella possa 
sovvenire il suo figliuolo prossimo a perire di fame; e, posto 
ancora, che un po’ di peccatuzzo ci cadesse, reputate voi, che 
non sia capace a farvelo rimettere Maria santissima, madre 
anch’essa piena di dolori? 

Il Pievano «ìosse due volte o tre le labbra come per repli- 
care; ma poi non trovò argomento miglioro di quello di levarsi 
la callotta, e grattarsi la testa, sicché la Francesca Domenica 
ripigliò: 

Voi. II. 18* 
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— Capisco, che pericolo voi lo correte..,. 

— Francesca Domenica, avvertite che io non vi ho parlato di 
pericolo.... 

— Ma forse ci avete pensato. 

— No, sul carattere di sacerdote. 

' — Allora io ci ho pensalo per voi; io mi taglierò i capelli 

come voi a zazzera, canuti gli abbiamo ambedue, per istatura 
siamo pari o la batte li, nè credo vorranno badare tanto al 
minuto, e poi fo conto uscirmene a buio fìtto, me^ne andrò 
alla Canonica per avvisare il Cappellano, affinchè, se qualcheduno 
andasse, o mandasse per voi, gli dica, che vi trovate impedito : 
io m’ industrierò scivolare tra le ascolte ; caso mai m’ imbat- 
tessi in qualcheduna, e m’ interrogasse, dirò, che vado per soc- 
correre infermi ridotti in extremis; voi vi rimarrete qui, finché 
io non torni, a custodire la inferma. 

Per tacito consenso Francesca Domenica non toccò, e il buon 
Pievano non la interrogò sul tasto ugualmente probabile di ri- 
manere arrestala; però il Pievano vide un altro ostacolo sul 
quale non potè dispensarsi di parlare: 

— E... signora Francesca Domenica, se vi pigliale le mie vesti, 
almeno le più necessarie... da quella donna previdente che siete, 
avete .pensato come resto... questo discorso, capite, ve F ho do- 
vuto fare honestatis causa.., 

— Dite santamente; non ci aveva pensato, ma ci si rimedia 
presto... vi metterete gli abili di'Allobello. 

— Ma signora... che vi pare alla mia età, e col mio carat- 
tere, vestirmi da soldato 1 Se (e Dio non lo voglia) se accadesse 

di dovere amministrare i sacramenti alla signora Serena 

come potrei comparirle dinanzi vestito da capitano di fanteria 
con Gesù Cristo in mano? 

— Dite santamente; venite meco, che vi darò la veste da ca- 
blerà del mio defunto marito, che di colore oscuro vi si adatta 
benissimo. 

A questo modo usci va, non già inosservata, ma non curata la va- 
lorosa donna; ella compì per appuntino quanto aveva detto: lungo 
la strada sovente ebbe a rifare i passi o per iscansare scorrerie, o 
perchè non vollero lasciarla ire innanzi ; cento volle stette ad un 
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pelo di essere scoperta, e cento fu per iscoprirsi ella stessa. — Per 
ultimo, ella disse, arrivai sul fare della notte su l’orlo estremo 
del bosco, dove mi introdussi in casa di Onsone, dopo essermi 
bene chiarita che l’era vuota; qui deposi le vesti del Pievano, 
e il carico; grama cosa in verità, pure tanta, che a voi par- 
chissimi basterà finché non verranno a levarvi di quassù: poi 
con quel poco di biscotto e con la fiasca dell’acquavite ho ripreso 
subito la via fra le roccie. 

— Ma che? sul far della notte la tempesta non era anche scop- 
piata chinamente? t Domandò Altobello. 

— E come! 

— E perchè siete partita prima che smettesse, u almanco 
rallentasse? 

— E perchè sarei rimasta? Ogni passo che mi accosto è un 
dolore abbreviato al mio figliuolo e ai suoi compagni ,' diceva 
io; ed anco mi parve, che non avrei mai potuto desiderare mi- 
gliore occasione per giungere fin qua senza intoppo come la 
procella. 

— E il ponte come passaste voi? 

— Al chiarore dei lampi. 

— Dio santo! a pensarci mi piglia il ribrezzo.... 

— Io non mi sono mai sentita tanto sicura, perchè mi affi- 
davano la fiducia in Dio, e l’amore di madre.... 

— 0 mamma! esclamò Altobello gittandosele nelle braccia, 
intantochè gli altri presi da uguale maraviglia dicevano : 

— Qual donna! 

Francesca Domenica, a cui non garbava lasciarsi troppo in 
balia delle commozioni, di un. tratto con certa sua festività sog- 
giunse : 

— E come vedete mi condussero a salvamento, tranne quel 
po’ di fulmine, che veramente mi ha intronata, tutta; ma salvo 
qualche ammaccatura notici ha nulla di guasto. — Ora, Qgliuoli 


* CMne, line, quine sono rimaste parole vive nel dialetto Corso per 
l'odio, che ha la nostra lingua contro le stroncature; echinamonte si usa 
in Toscana dai contadini: i cittadini parlano, c gli scrittori dei diari per 
ordinario parlano e scrivono, una lingua senz’ altro tersa, ma non però 
italiana. 


Digiiized by Googfe 



— 280 — 


miei, asciillatemi bene, che mi sento stanca e intenda andarmi 
a rii)osare per essere in piedi prima del di, onde potrebbe darsi, 
ch’io partissi senza rivedervi. Ferrante, voi andrete, quando vi 
parrà il destro, a prendere le vettovaglie al solito ripostigHp; 
voi altri aspettate un mio avviso;, qui non vi ci potete più fei- 
mare, perchè tra giorni si squaglierà la neve, e si spingeranno 
a cercarvi fin quassù; io ho mandato per Orsone e con lui con- 
certeremo la maniera delta fuga o ad uno per volta, o tutti 
assieme. Il modo non mi è chiaro ancora; pensateci anco voi 
altri; se non potessi venire io, manderò persona fidata. Su, 
figliuoli, state di buono animo; rammentatevi, che il diavolo non 
è brutto come si dipinge, e sperate nello aiuto di Dio, ed anco 
un po’ in quello degli uomini, perchè qualche cuore veramente 
còrso non ha cessato di palpitare , e già qualcheduno mi si è 
profTerto, non curando il pericolo, di ospitarvi i. 

Altobello, accompagnando la madre nella grotta dov’ ella aveva 
(la passare la notte, la venia interrogando sopra la salute di 
Serena, e la madre, per non isconfortarlo troppo come per non 
dargli troppa s'peranza, gli diceva: non esserci di peggio, di 
questo stesse sicuro, non avrebbe omesso cura, affinchè la po- 
vera figliuola si rimettesse in sesto; poi per tagliar corto ripetè 
sentirsi stracca morta, ed in vero era cosi, per la quale cosa 
Altobello la lasciò quieta. 

Alla dimane, prima che spuntasse l’alba, Francesca Domenica 
sorse dal suo letto di foglie di castagno, e, messo appena il piede 
fuori della grotta, incontrò Altobello e Ferrante; con esso loro 
senz’altro parole prese a calarsi giù di greppo in greppo. Men- 

< La storia ha tonulo meritamente ricordo di Santo Dominici diErsa in 
Capo-corso, il quale ricettò Nicod’mo Pasqnalini proscritto; in processo 
di tempo divulgatasi la cosa il conte di Marbcuf mandò pel Dominici, e 
questo comparsogli davanti vituperò con ogni maniera di oltraggi; per 
Ultimo gli disse gli avrebbe ordinato la inquisizione per cui avrebbe Tatto 
capo alla forca. Santo dopo avere sentito in silenzio lutto quel rabbufTo 
domandò pacalo al Conte: voi farete di me quanto vi piaccia ; solo mi 
garberebbe sapere se in Francia costuma respingere un disgraziato che 
picchia alla vostra porla , e se accollo , voi gentiluomo c cristiano gli 
andreste a fare la spia per metterlo su la forca. Il Marbeuf colto in un 
luarto d'ora di buòna luna, licenziò il Dominici senz' altro stropiccio. 
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tre andavano, spuntò l’aurora vermiglia e lieta, comecché stil- 
lante umidità; così forse, avrebbe immaginato un poeta. Diana 
sorpresa da Atleone, sorse dipinta in volto coi colori della ver- 
gogna dai lavacri di Gargazia. Al ponte periglioso si separa- 
rono, cosi ordinando Francesca Domenici, la quale, ripresoli 
suo travestimento, dopo miracoli di sagacia, potè ridursi alle sue 
case del procojo di santa Colomba. 

Tre giorni erano passati dopo l’ultima partenza di Francesca 
Domenica, e già la ruggine del tedio ripigliava a esercitare la 
sua virtù su le anime dei nostri proscritti, i quali di rado si 
cambiavano parole, e comecché l’uno potesse appartarsi dall’altro 
poco, pure si sfuggivano ; al quarto verso mezzogiorno. Ferrante 
e Altobello, tenendo entrambi gli occhi rivolti al medesimo 
punto , videro moversi qualche cosa pel dirotto calle, che me- 
nava alle caverne, ed agguardando meglio conobbero essere un 
fanciullo, che con lena affannata si affatica di pervenire in cima 
alla rupe. Ferrante si levò ritto inarcando il moschetto contro 
il mal capitato, e da lontano gridò: si fermasse; dicesse chi fosse, 
ed a che venisse. Il garzone come impedito dall’ansia mostrava, 
agitandola, una carta, e a posUt sua urlava: Altobello I Alto- 
bello I ' 

Fu convenuto lasciarlo accostare, e il giovanetto venendo oltre 
domandò: 

— Qual è di voi Altobello Alando? 

— Io, rispose subito Ferrante, che volete da me? 

— Ecco ho da consegnarvi questa lettera per parte della 
vostra signora madre : intantoché la leggete io ini riposerò. 

Aperta la lettera. Altobello e Ferrante lessero; 

« Caro figliuolo. 

« Se dubitassi del tuo coraggio ti farei torto, ma non t’in- 
» giurio se ti raccomando raccogliere tutto il tuo coraggio in- 
» torno al cuore. Ora bisogna, che tu sappia come Serena la 

* tua sposa, della quale a fine di bene io ti dissimulava il vero 

• stato, si trovi in procinto di morte. I medici appena le danno 
» due giorni di vita. Quale sia la nostra desolazione non istò a 
» dirti, massime, che la meschina non trova pace, e smania, e 
» dico, che morirà disperata se prima non ti vede per darti 
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1 l’ultimo addio, molto più che le si è Alta iu mente una fisima 

> da inferma per cui pensa, che i suoi sponsali teco,- senza prete 

> nè benedizione della Chiesa, non sieno senza peccato; epperò 
» vorrebbe sposarti co’ riti della nostra santa religione, magari 

> in articulo mortis. Io le ho promesso scriverti, e mantengo 
I la parola, però nel medesimo punto non ti conforto a venire, 

> nè te lo dissuado; come madre io arei caro tu ti restassi, pure 

> mi rimetto in te. Lo zitlello , che ti porta questa lettera è 
* nipote del Pievano di santa Divota; mi sembra svelto, ed anco 

> lo zio me lo afferma maliziato piu di una squadra di sbirri; 
» però servizievole: se ti parrà giovartene, fallo senza rispetti; 

> che ciò a lui piacerà, ed altresi allo zio. Addio; ti lascio con 
I la mia benedizione. 

Finita la lettura; Ferrante aggrondato interrogò il garzone. 

— Chi ti ha dato la lettera? 

— La signora Francesca Domenica. 

— Chi l’ha scritta? 

— Co zio. 

— Quale zìo? 

— Tèi Lo zio Venanzio Pievano di santa Divota a requisizione 
della signora Francesca Domenica. 

Allora entrò su a dire Altobello: 

— E da quando in qua state col Pievano? 

— Faranno due mesi come saremo a san Biagio. 

— E vi ha preso pei servizii di casa? Soggiunse dandogli una 
sbirciata alle mani. 

— Giusto I M’insegna il latino, servo le messe, c mi tira su 
a prete. 

— Ma io non aveva mai sentito dire che il Pievano avesse 
fratelli. 

— Difatti, lo zio non ne ha; io sono figliuolo della sua sorella 
maritata a Vivano. 

Tutte queste domande erano consigliate ad Altobello ed a Fer- 
rante dal sospetto in cui vivevano d’insidie perpetue, nè qui 
finirono, che molto si allargarono a domandargli quale e quanto 
avesse provato la vigilanza dei micheletti, e come fosse riuscito 
a evitarla, "e se pensava di correre risolilo al ritorno. Il gar- 
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zone vispo rispondeva a tutto con arguzia maravigliosa: cotesta 
sua non pareva mente di fanciullo, bensì piuttosto, che diven- 
tatogli adulto lo spirito, ii suo corpo fosse rimasto nell’adolescenza. 
AU’ultimo, come uggito, egli disse: 

— Voi mi avete fradicio, lasciatemi un po’ mangiare un boc- 
cone, e dormire un paio di ore e me ne torno pei fatti miei, che 
non vorrei io zio stesse lungamente in pensiero. 

E con la beata trasandatura del fanciullo, mangiò e bevve, 
poi entrò nella prossima grotta, dove indi a breve fu preso da 
tal sonno, che il russare si sentiva fino dal posto in cui erano 
rimasti Altobello e Ferrante. 

Poiché l’ amico suo non rompeva il silenzio, a Ferrante parve 
bene domandargli: 

— E quando fate conto di partire Altobello? 

— Io? Giusto adesso stava ventilando meco le ragioni cosi 
dello stare come dell’andare, e mi è parso dovere concludere di 
rimanermi. 

— Voi avete ad andare, ciò vi persuadono il bene vostro ed 
il nostro. 

— Che vi dirò? L’animo mi porge che, andando, qualche in- 
fortunio mi aspetta; e poi la paura di avervi ad abbandonare 
per sempre, mi percote; finalmente la faccia di cotesto fanciullo, 
non so il perchè, mi riesce sinistra. 

— Questo nostro sospettare di tutto e di tutti deriva dallo 
stato in cui noi siamo ridotti; ogni novità pel misero è argo- 
niento di miseria. Voi avete' andare; se non per voi , almeno 
per noi. Arrivato sano e salvo al procojo come non dubito, po- 
trete attendere al modo di levarci di qui, e, quello che mi sem- 
bra ed è, per l’ ora che corre, troppo più difficile, a rinvenire 
quattro cuori fidati e valorosi, che ci vogliano ricoverare; e ciò 
sia detto col debito ossequio della signora vostra madre. 

— Tanto è, io non andrò. 

— Amico, non ci mettiamo sul perfidiare, altrimenti presa una 
deliberazione non ci moveranno quattro para di bovi ; noi com- 
poniamo insieme una repubblica, chiamiamo Ugo Romano e 
Rutilio a parlamento , e quello che i più vorranno voi ese- 
guirete. 
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Allobello avendo trovato giusto il partiUh convennero insieme 
tutti i compagni e, ventilate lungamente tra loro le ragioni della 
partita e della permanenza, conchiusero, che Altobello avesse 
ad ogni modo a recarsi al procojo; ed egli si lasciò svolgere, 
e promise sarebbe andato: però a fine di non omettere precau- 
zione statuirono fra loro di accommiatare lo zitlello con la noti- 
zia, che Altobello non partirebbe, perchè, s’egli fosse o spia o 
indiscreto, con lo svesciare, non solo non attraverserebbe, ma 
s| agevolerebbe l’ andata di Altobello , mentre se all’ opposto 
(come non era a dubitarsi) e’ fosse messaggero fidato, poco male 
saria uscito dalla falsa ambasciata, dacché Altobeilo giungerebbe 
subito dietro a smentirla. 

E come dissero fecero, onde il garzone si parti tenendo il 
broncio e brontolando , che, se lo avesse potuto indovinare, sa- 
rebbe rimasto con molta sua maggiore soddisfazione a giocare 
alle piastrelle su la piazzuola della chiesa. 

Circa un’ora dopo la partenza del garzone , Altobello fece 
animo risoluto, strinse la mano agli amici ; li baciò in volto, e 
si staccò col cuore chiuso da loro come presago di non averli 
a rivedere mai più. Scese lento, arrivato al ponte vi mise sopra 
il piede, lo ritrasse , si voltò addietro , credendo che una voce 
lo chiamasse, o sperando di vedere cosa, che a sé lo traesse. 

Fantasticherie maluriose di cervello infermo! Altobello si 
fece il segno della santa croce e passò spedito dall’altra parte. 

Appena il suo capo scomparve sotto le punte degli scogli, ecco 
uscire dalla crepa di una roccia lo zittello messaggero, e ratto 
ratto avviarsi al ponte. Troppo alto avevano parlato Altobello e 
i compagni, ond’ ei, tuttoché dormisse, o fingesse dormire, aveva 
sentito il partito preso di andare senza dirglielo, anzi dandogli 
ad intendere il contrario; ed egli aveva avuto la pazienza di . 
starsi nascosto là dentro per esplorare se dicessero da vero, 
oppure lo dileggiassero: allorché poi si fu chiarito, che Allo- 
bello mandava a compimento la deliberazione vinta , proruppe 
in segni manifesti di allegrezza, taluni strani però, come sarebbe 
quello di ciacciarsi le mani dentro i capelli e scombuiarseli 
tutti : amara gioia in vero quella che usurpa i gesti della dispe- 
razione I 
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Il passo del garzone è spedito e leggiero, come conviene alla 
sua età, ma perchò tiene egli la testa alta, e gli occhi tesi verso 
la parte donde disparve Altobello? Badi dove mette i piedi, o 
male gl’ incoglierà... e male veramente gl’ incolse, imperciocché, 
mentre correva lesto lesto su pei tronchi di arbore, il piede 
destro gli entrò sotto la legatura rilasciata della corda di spartea, 
e subito dette di uno stramazzone per terra: come gli persua- 
devano lo istinto di conservazione e il pericolo supremo nel 
quale ci si versava, si aiutò con le mani agguantandosi, ma non 
gli valse perchè la furia del tracollo non meno che il peso del 
corpo' vinsero la forza della 'mano manca che sola scivolò in- 
torno al tronco senza poterlo afferrare. 11 piede rimase preso 
dentro la corda, che aggrovigliolata a mo’ di laccio lo tenne a 
contrasto coll’ arbore impedendo al fanciullo di rumare giù in 
fondo al torrente. L’infelice si senti sbalordito; indi a breve, 
contorcendosi tutto, si sforzò ripiegarsi sopra sè stesso per arri- 
vare ai tronchi; moti faticosi e disperati erano quelli: quietò 
un momento per noi... una eternità per lui, perocché io cotesto 
atomo di tempo egli vedesse lacci, forche e impiccati; e senti - 
i terrori della morte, ed anche lo spaventarono i tormenti della 
vita futura; intanto la respirazione si attenuava penosa, il peso 
dei visceri gli gravitava sul cuore, e per le orecchie gli andava 
un ronzio vie più sempre molesto, le tempie battevano tremen- 
damente come se gli si volessero rompere; da prima gli oggetti 
reali , o le fantasme della sua immaginazione gli trescavano 
davanti sanguinosi di sangue di arteria, poco dopo tinte nell’al- 
tro sangue di vena, per ultimo diventarono azzurre; le goccie 
del sangue sentiva stillarsi nel cervello gravi e ardenti come se 
fossero di piombo strutto : da prima dalla bocca colava spuma, 
ora però la lingua gli si fece arida e gli si attaccava al palato : 
innanzi" che questo organo gli rifiutasse il suo ufficio volle gri- 
dare, e cacciò fuori un suono roco,, come di uccello di rapina ; 
e per tale lo appresero gli uccelli di rapina della prossima pen- 
dice che risposero alla chiamala: allora si avventò lo stormo 
dei falchi stridendo in molte guise come se volesse congratu- 
larsi seco del largo pasto che la Provvidenza gli metteva davanti. 

Il garzone ne senti l’arrivo con lo schiaffo delle ale nelle guati- 
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' eie, e collo incarnarsi degli artigli nella cute del cranio, sicché, 
agitate le mani per Taere come costuma il naufrago in procinto 
di annegare, egli giunse a scacciarli un istante: pochi secondi 
dopo tornarono, ma questi pochi secondi erano bastati perchè 
la mancanza dell’aria, e Io stravaso del sangue nel cervello ca- 
gionassero la morte del fanciullo per apoplessia e per asfissia. 

Almeno i periti deU’arte medica affermano morte la completa 
inconsapevolezza dei nostri sensi , ma se tuttavia nell’ intimo 
l’anima continui a corrispondere in virtù di qualche altro se- 
greto legame col corpo, davvero io non saprei, nè credo che 
altri possa sapere : fatto sta, che adco quando i falchi si furono 
adagiati a mensa intorno a cotesto cadavere, di tratto in tratto 
egli dette in iscossoni, che gli fece allontanare un momento 
stizziti; cosi osserviamo gli uccelli sirangolati, dopo assai tempo 
che gli hai appesi per le zampe al chiodo, battere di repente 
l’ala, e scontorcersi da cima a fondo. 

Pur troppo era vero; fino dalla mattina di cotesto mal giorno 
il dottore con le lacrime agli occhi aveva chiarito Francesca 
Domenica, che la Serena, se fosse arrivala alla sera, non avrebbe 
scorsa la notte, onde, sebbene delle cose dell’anima la povera 
figliuola stesse sempre acconcia, pure desiderò rinnovare la 
confessione e la comunione: sul fare della notte, osservando 
i noti segni della morte imminente, le amministrarono anco 
l’olio santo: allora le deposero la stola su i piedi, a Iato sul 
guanciale le misero il Crocefisso, che con la mostra dei suoi 
ineffabili dolori consola gli altrui, e Francesca Domenica genu- 
flessa da un canto dal letto, il Pievano dì santa Divo la dall’altro, 
stavano a recitare preghiere. Serena dondolava lievemente il 
capo nella sonnoveglia della morte ; quasi foglia che, sul punto di 
spiccarsi dal ramo, trema. 

Di repente, con lena maggiore di quella, che le si fosse potuto 
supporre, ella disse: 

— Eccolo 1 

— Chi ecco? domandò Francesca Domenica, ed ella: 

— Il mio sposo. 

Il Pievano, immaginando che intendesse parlare nel linguaggio 
simbolico della Chiesa, pel quale Gesù Cristo è lo sposo di tutte 
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quelle che si rendono monache , o che moiono in istato di 
verginità, esclamava infervorilo; 

— Accettatelo, figliuola mia, col cuore contrito ed umi- 
liato. 

— Col cuore esultante volete dire... ei viene... 

Di fatti in quel punto, tirato il paletto, si aperse l’uscio delia 
camera e comparve Altobello. . 

Se ad Aitobello si fosse mostrato un capo mozzo come quando 
il carnefice lo acciuffa pei capelli grondante sangue e lo fa ve- 
dere al popolo crudelmente imbecille; o se la faccia dello stran- 
golato con la chioma irta, gli occhi sconvolti, la pelle nera, la 
bocca violetta, e la lingua morsa fra i denti, egli avrebbe potuto 
sostenerne la vista senza ribrezzo, come senza paura avrebbe 
contemplato il volto mansueto dell’ucciso dal piombo, e il feroce 
del trafitto dal ferro ; la sembianza pallida del disfatto dalla pi- 
stolenza, e la pagonazza del colto dalla gocciola, perchè in tutti 
questi, ed in altri ancora si palesa la morte nella sua potenza 
solenne; onde a ragione gli antichi l’adorarono Dea, l’eressero 
altari , e le sacrificarono vittimo. Se nell’universo ella si fece 
sentire eterna come Dio non può dirsi, certo è, che appena nata, 
a lei egli ebbe a concedere facoltà pari alle sue, quantunque 
egli se le serbasse per creare, ed ella le prendesse per distrug- 
gere; anzi queste facoltà diventarono* subito cosi intricate tra 
loro, che l’occhio dell’intelletto non le sa più distinguere, ravvi- 
sando il principio di nuove vite, nell’atto che il comune degli 
uomini appella morte, e mille morti nel principio, che suolo 
chiamare vita. Sotto la forza di cotesto ente, che non ha forma, 
e trasforma tutti gli enti, lo spirito più saldo può confessare 
senza viltà, che prova spavento, perché si mescola col senso 
della religione che arcano e profondo vive eternamente. Ma la 
morte cessa comparire Dea quando adopra l’etisia a disfare la 
forma umana; allora ella si deturpa, diventa contennendae schifa, 
jperocchè anco il male non va assoluto dalla onestà; sozza come un 
immane ragliatelo, ella avviluppa dentro le sue branche ster- 
minate la creatura e ne risucchia gli umori, ne macera le car- 
ni , nervi e muscoli cincischia, contamina le ossa — 

IChi può descrivere quale Serena apparisse allo atterrito Alto- 
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belio? Non io. Troppo spesso ho veduto la faccia del tisico, troppo 
ella mi sta fitta nella mente perchè io la descriva senza dolore: 
però me ne passo. 

Aitobello atterrito vide davanti a sè il volto della sua diletta 
Serena ridotto all’estremo della etisia; e con isforzo più che 
umano comprimendo l’orrore e il dolore disse: 

— Mi avete chiamato... sono venuto.... 

— 0 santa Vergine, chi ti ha chiamato? 

Esclamò Francesca Domenica, levando al cielo in atto di de- 
solazione le mani. 

— Non voi? Non voi? Con la lettera che mi portò il nepote 

del Pievano ? i 

— Io non ho nepoti , disse il Pievano. 

In questa furono udite nella prossima stanza le pedate di 
parecchi uomini , che camminino con precauzione, e al tempo 
stesso lo scricchiolare dello scatto di acciarini quando si armano 
i moschetti. Tanto bastò per fare ad Altobello palese il tranello 
in cui era incappato. Non si commosse per questo, o se si com- 
mosse, non lo diede a divedere, ma, con un gesto, accennò alla 
madre tacesse, e subito si fece verso la porta. 

— 0 mamma, sospirò dolorosamente Serena; dove va egli ? 
Appena venuto mi fugge? Ditegli che si trattenga tanto, eh’ io 
muoia: io farò presto a morire. 

— Sta quieta, figliuola, egli è andato a dare alcuni ordini alla 
sua scorta, adesso adesso ritorna. 

Altobello, aperto l’ uscio , vide la stanza piena , e stivata di 
soldati che non avrebbe dato, per cosi dire, luogo a un chicco 
di panico, e comandante di quelli gli comparve dinanzi il capi- 
tano Rinaldo. 

— Ohi capitano Rinaldo, siete voi? 

Rinaldo stentava a ravvisare, nell’uomo che gli appariva di- 
nanzi, quell’ Altobello Alando tanto fiorente un di, pure sovve- 
nuto dal luogo e dalla voce, rispose un cotal po’ tremante: 

— Ohi signore Alando, siete voi? 

— Sono io, soggiunse Altobello, e so perchè venite. — Vedete 
laggiù si muore — e aperto un po’ l’ uscio gli mostrò la gia- 
cente circondata dai segni dell’agonia — ella è Serena che 
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muore, la sposa mia; pochi momenti le avanzano di vita, deh! 
non funestiamo questi ultimi suoi sospiri con la maggiore an- 
goscia ch’ella abbia provata fin qui ; non vedano gli occhi suoi, 
vicini a spegnersi, il suo sposo prigione... e tratto a morte.... 

— Signore, voi che militaste, sapete il dovere del soldato. 

— Ho saputo sempre che la veste del soldato non trasforma 
l’uomo in lupo. Signor capitano, io ho armi addosso, e nornni 
menerete come agnello al beccaio : certo mi ammazzerete, ma 
prima ammazzerò quanti più possa di voi: veniamo a patti; 
questo costumano eziandio i soldati valorosi: io vi consegnerò 
tutte le armi, e voi, in compenso, mi concederete mezz’ora. 

I — Signore Alando, un’altra volta mi scappaste di mano, e 
per voi mancai di essere promosso maggiore; adesso poi mi 
fucilerebbero addirittura... e ancora io... voi lo sapete... ho una 
madre.... 

— Ebbene vi giuro in onore, che non vi fuggirò, e poi.... 

— E poi? interrogò il capitano Rinaldo osservando che l’altro 
esitava. 

— E poi, continuò l’ Altobello placidamente, pure facendosi 
rosso in viso, potete circondare di un cordone di sentinelle la 
casa... se non vi fidate. 

— Non fa caso, aspetterò mezz’ora. 

Però le sentinelle erano già state messe. 

Altobello rientrò nella stanza col' sorriso su i labbri, e 
disse : 

— Eccomi tutto a te, sposa mia; prima di lasciarci, sono ve- 
nuto, perchè il nodo che ci congiunse in vita riceva la benedi- 
zione della Chiesa: abbiamo mantetuito il giuramento di non 
procreare figliuoli in servitù, ma non per questo devono essere 
meno le nostre nozze sante al cospetto di Dio. 

— Se vuoi darmi questa infinita consolazione, sposo mio, fa 
presto, che io mi sento morire. 

— Ecco, signor Pievano, mi raccomando a voi. 

11 Pievano singhiozzando pronunciò le parole sacramentali, e 
congiunse le destre mentre sentiva mancargli sotto le dita il 
polso di Serena, impose loro sul capo le mani, e supplicò il 
Signore, non già che ci versasse grazie, bensi misericordie; non 
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compartisse gioie, che ormai non era tempo da questo, ma ter- 
mine a tanti patimenti. 

Altobello preso la mano di Serena quasi fredda, e la inanellò 
con l’anello che le porse la madre; poi , superato U ribrezzo, 
baciatala in fronte, disse: 

— Vita miai 

E la morente con un filo di voce: 

— Non dirmi vita, perchè allora temerò che il tuo amore sia 
caduco e affannoso, come la vita che mi manca; chiamami 
anima, e allora lo crederò immortale come lei, — e lo continue- 
remo lassù.... 

— Ohi sì, anima pura, anima degna di miglior sorte quag- 
giù — e si coperse con le mani il volto, perchè sentiva scop- 
piarsi il pianto; ma l’agonizzante, con suono appena distinto, lo 
supplicò: 

— Dehl non celarmi la tua bella faccia, Àltobello mio, strin- 
gimi la mano, sorridimi; il sorriso è fioro dell’anima, ed io 
me ne vo andare in paradiso in mezzo ai profumi dell’amore. 

E, piegato il capo, diè in un gemito, che non fu di angoscia ; 
versò una lacrima, che non espresse il suo dolore; bensì fu 
gocciola di rugiada celeste, che l’Angiolo custode scosse dall’ale 
in refrigerio di cotesta desolata creatura. 

— Mamma, è spirata? 

— É spirata... figliuolo.... 

In questa si vide pianamente schiuso l’uscio della stanza, e 
da quello sporgere con tutta gentilezza il capo il capitano Ri- 
naldo, che chiamò: 

— Signor Alando? 

E Àltobello gli mosse subito incontro, e gli domandava: — 
che ci è? 

— Come si sente madama Serena? 

— È morta.... 

— Tanto me.... allora ho l’onore di rammentarvi che io e 
la mia gente da tre notti non pigliamo sonno, e il Governatore 
ci aspetta levato. 

— È giusto; anco cinque minuti, capitano Rinaldo, c sono 
da voi. 
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li capitano ritirò il capo curvando le spalle come persona che 
portare altro sopracarico nò vuole, nè può. 

Altobello rientrato nella stanza, disse al Pievano: prendete , 
il lume, e andate là in fondo alla stanza a pregare davanti la 
immagine di cotesto Crocefisso perchè io ho da trattenermi in 
segreto con mia madre sopra alcune faccende di casa prima di 
andare. 

11 prete, docile, prese il lume, e fece quanto gli veniva co- 
mandato. 

Altobello tornò ad assettarsi al lato destro del letto, mentre 
la madre sua erasi rimasta con la faccia appoggiata sul mate- 
rasso dal lato sinistro; e, dopo alcuni istanti, favellò sommesso. 

— Mamma. 

— Figliuolo. 

— Avete inteso? 

— Ho inteso. 

— Sapete voi, che cosa mi aspetta? 

— La forca. 

— Forse anco la ruota. 

— Forse. 

E tacquero; quindi appresso Altobello chiamò: 

— Mamma. 

— Altobello. 

— Di casa Alando morì mai alcuno giustiziato, che sap- 
piate voi? 

— Nessuno: tu saresti il primo. 

Da capo silenzio, e Altobello con voce più tenue disse: 

— Mamma. 

— Figliuolo... figliuolo.... 

— Ho da chiedervi prova suprema di affetto. 

— Chiedila. 

— Avete il coltello, che vi lasciò Babbo nel suo testamento? 

— L’ho. 

— Lo manteneste tagliente? 

— Come un rasoio. 

— Vorrei... mamma ... 

— Che vuoi? 
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— Che me lo imprestaste. 

— Porgimi la mano qui, di sopra il capo della povera de- 
funta. 

— Ecco la mano. 

— Ecco il coltello. 

E ci fu nuova pausa: al fine della quale, non più con tremula, 
bensi con ferma, comecché sempre bassa voce, Àltobello invocò 
per la quarta volta il nome di sua madre. 

— Mamma. 

— Figlio mio. 

— Datemi la vostra mano, qui, per di sotto al capo di Serena. 

— Ecco la mano. 

— Stiingetemi la mia... stringetemela forte. 

Ciò fatto, prese quanto potè del lenzuolo co’ denti, perché non 
sentissero nè manco un sospiro. 

Dalla tremenda stretta della mano, dal gelido sudore, che 
stillarono le dita, da un gemito profondo sebbene soffocato, Fran- 
cesca Domenica si accorse, misera! che il suo figliuolo si era 
ucciso: di fatto egli si aveva ficcato sino al manico lo stiletto 
nel cuore. 

Successe un molto terribile silenzio, durante il quale si udiva 
il lievissimo rumore, che movevano le labbra del Pievano in- 
contrandosi nel recitare le preghiere. ^ 

Stanco del lungo aspettare, il capitano Rinaldo, dacché non 
cinque minuti, bensi un quarto di ora avvantaggiato fosse già 
corso, aperse la porta, e con qualche risentimento disse: 

— Signore Alando... voi vi fate aspettare.... 

E più non disse: ché pallida come panno lavato, con sem- 
bianze per dolore impietrite, gli si fece incontro Francesca Do- 
menica, tenendo con la destra la lucerna, e con la manca tiran- 
dosi dietro il capitano Rinaldo , che, sgomento nel presagio, si 
lasciò condurre: giunta presso al figliuolo, gli mise il lume su 
la faccia, e, lo accennando col dito, disse: 

— Mira, straniero ; — quando torni al tuo paese, racconta come 
moiono i Còrsi, innanzi che patire servitù. 

Il capitano non sostenne la vista della truce guardatura del 
morto Altobello; e, abbassato il volto, rimase sbigottito. 
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Il Pievano anch’ egli si accostava; e, quasi macchinalmente, 
alzò la destra; poi, come pentito, stette a mezzo l’atto; lo notò 
la, madre, lo guardò... ond’egli, vinta ogni esitazione, sollevata 
la faccia e le mani al cielo, in suono solenne pronunciò queste 
parole : 

— Dio ti giudicherà nell’altro mondo, frattanto in questo io 
ti benedico nel nome del Padre, del Figliuolo e dello Spirito 
Santo. ' 


11 giorno successivo al fiero caso un dispaccio fu spedito dal 
Governatore al capitano Orso Campana, nel quale, dopo avergli 
rimproverata con parole agre la sua oscitanza, gii si ordinava 
scorrazzasse a qualunque costo le roccie, purgasse il paese da 
pochi banditi, che lo tenevano in subbuglio : spento il capo, più 
poco' erano a temersi gli altri senza reputazione, e con manco 
seguito: dove a lui non bastasse la vista, commetterebbe ad 
altri il carico di levargli cotesto pruno dagli occhi. Se la com- 
messione, e più il modo col quale veniva trasmessa, garbassero 
ai Campana non importa dire;tuttavolta, celando il malcontento . 
0 solo manifestandolo col raddoppiare di durezza contro i suoi 
sottoposti, ordinò appareccbiassersi quanti erano, pigliassero 
viveri per due giorni, fra un’ ora si partirebbe pei monti. 

Cotesta era sentenza di morte per parecchi di loro, e lo ere* 
devano , però non ci avrebbero pensato se, come una volta, si 
fossero mossi contro il nemico ; ma adesso, per comandamento 
altrui, incamminarsi ad ammazzare, od essere ammazzati, e 
con gente di un medesimo sangue, che non ti aveva mai offeso 
pareva cosa acerba, e pure ella non è il meno tristo frutto, che 
si raccoglie dall’arbore della servitù. 

Camminavano in silenzio, uno dopo l’altro, pensosi qual sa- 
rebbe il primo cui, colpito dalla palla funesta, toccherebbe roto- 
lare giù pei dirupi a servire di pasto agli uccelli di rapina; 
andarono un pezzo, e niente incontrarono di molesto; forse, essi 
■dissero, ci aspettano in cima per farci una scarica a brucia 
pelo. Per certo era meglio se cominciava il fuoco: allora la 
Guerrazzi. Patgual* Paoli. Voi. II. 13 
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vista del sangue infiamma il sangue , e le ferite eccitano alla 
vendetta; ma cosi sempre sotto la impressione della paura, che 
fioccava loro addosso come neve senza vento, non poterono tutto 
di un fiato proseguire; cinque volte si riposarono rifiniti; e, 
strano accidente! uomini che facevano professione di sgozzare 
per pochi baiocchi al di, uomini, che nulla nulla inveleniti 
si sariencr fatti mettere in brani prima di cedere, adesso avreb* 
fiero renunziato ad un mese di soldo, pure di potersene tornare ' 
addietro: ma e’ si erano venduti, e bisognava andare avanti, e 
andarono come gente, che una volta stipulato il contratto lo sa 
osservare: — e nondimanco, se togli le asperità del cammino 
e la trepidazione, non ebbero ad incontrare altra molestia, onde 
sani e salvi attinsero il vertice delle costiere. 

Colà, maravigliando, rinvennero vestigi di recente dimora, ma 
i banditi erano scomparsi: per ordinaria contradizione dello 
spirito nostro, mentre poco prima non sembrava lor vero di 
non averli incontrati e ne ringraziavano Dio, ora si arrovellano 
perchè fossero così fuggiti loro di mano; sopra tutti se ne doleva 
Orso Campana, al quale si cacciava addosso la paura, che i 
Francesi, reputandolo complice della fuga dei banditi, od anco 
fingendolo ( imperciocché per natura propria voltabili gli speri* 
mentava molto, e quanto facili ad accettare soccorsi qualunque 
e’ si fossero nell’ora del pericolo, e larghi a promettere, altret- 
tanto portavano molestamente il carico della riconoscenza, e 
comparivano scarsi nell’ osservare), non gli togliessero il grado 
della milizia, e col grado la pensione. Gli andavano per la 
mente torbidi pensieri , che, dopo avere mandata fuori la co- 
scienza, tradito la Patria, perseguitato i suoi, e vendutone il 
sangue a oncia a oncia un po’ per vendetta, e molto per quat- 
trini, ora la viltà col rimorso gli tornassero a casa ignudi; 
mentre con le mani congiunte dietro il dorso, e la testa bassa 
passeggia agitato, gli occorrono davanti gli occhi più frequenti 
le orme verso una parte dell’ orlo della rupe; osservando me- 
glio i sassi colà più che altrove screpolati, gli parve che accen- 
nassero potersi scendere da quel lato il monte : vi calarono uno 
di loro più svelto della persona, al quale andando giù giù venne, 
fatto di leggieri incontrare il sentiero che menava alle altre 
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grotte : appena ei l’ebbe scoperte, tornò a darne avviso ai coni' 
pagni, i quali l’un l’altro aiutando, a posta. loro scesero, e con 
essi Orso Campana. Rinnovaronsi le apprensioni , ma questa 
volta erano superate dalla smania di combattere e di vineej-e. 
Irruppero dentro una grotta furiando, la rinvennero vuota; la 
seconda del pari; per ultimo.... miserando spettacolo! entrando 
nella più spaziosa delle grotte si pararono dinanzi ai loro occhi 
tre cadaveri dentro un lago di sangue. 

Tutti tenevano la faccia rivolta al cielo in sembiante piuttosto 
di cui minaccia, che di cui prega; ognuno stringeva coir mano 
rìgida il manico del coltello , e questo coltello non appariva già 
Atto nel proprio seno, bensì in quello del compagno: breve; si 
erano uccisi l’un l’altro. 

Sopra la pietra, che serviva loro di mensa, stavano come esposti 
in mostra di più maniera viveri, e zucche piene di vino e 
acquavite, mentre una tazza ricavata dalla corteccia di una zucca 
conteneva in fondo alcun poco di acqua pura. 

Nella faccia anteriore della pietra, di colore vermiglio scritta 
a stento, si leggeva questa iscrizione: 

Dio. 

Ferrante Canale, Ugo della Croce, Romano Colle, e Rutilio 
Serpentini, non patendo sopravvivere alla libertà della Patria, si 
sono dati la morte. 

Ora prò nobis. 

28 Gennaio 1770. 

Perchè poi rnettessero in mostra il cibo e la bevanda non 
parmi arduo indovinare ; senza fallo il fecero per chiarire, che 
studio di libertà e fastidio della tirannide gli aveva condotti a 
morte, non già la disperazione: più difficile è rinvenire la causa 
onde invece di anunazzarsi da per loro si trauccidessero »; forse 

' Trauecidere sul Vocabolario non cl è; si trova traferirc, e spiegano per 
ferire semplicemente; ma dall’esempio ricavato dalla Tavola tonda si co- 
nosce espresso, che significa: — ferire l'un l'altro, ferirsi tra loro; però 
se traferire fu adoperalo in questo senso, mi parve che potesse staro 
anco il trauceidere composto nella medesima maniera. 
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Ji dissuase da portare le mani violente contro sè stessi il pen- 
siero, che cosi facendo commettevano un peccato gravissimo, 
mentre, ammazzandosi tra loro, continuavano la sequela degli atti, 
che compiti per necessità della Patria difesa, secondo la loro 
opinione, non potevano imputarsegli a colpa; ad ogni modo 
spengersi da sè reputarono peccato nuovo, e furono dubbi di 
sperimentare anco per questo del pari indulgente la misericor- 
dia di Dio. Se non fosse cosi, io mi confesso povero di consiglio 
per ispiegarlo. 

Orso, col capo basso, e le mani sempre conserte dopo le spalle, 
guardò fìsso quei miseri, e si accorse, dal dito rimastogli insan- 
guinato, come lo scrittore della leggenda fosse stato Ferrante: 
rimasti tutti lungamente in silenzio, per ultimo Orso favellò di- 
cendo : 

— Erano quattro bravi cuori in verità poi subito pauroso, 

che cotesta lode riferita gli partorisse pregiudizio si affretti di 
soggiungere — comecché cotesta sorte se la sieno meritata, ed 
anco peggio, perseverando da ribelli al legittimo dominio di S. M. 
cristianissima nostro signore. — 

— E padrone, disse il sergente con tale un suono , che non 
lasciava distinguere se parlava da senno, o per istrazio; non ci 
attesse Orso o non ci volle attendere, bensì continuò: 

— Ora noi altri non ci abbiamo a vedere più nulla, e avver- 
tiremo i preti che vengano a pigliarli per metterli in sepoltura 
cristiana ; — e qui sempre pauroso di essersi sbilanciato, accorse 
a palliare con le parole poiché dobbiamo credere, che ciò torni a 
grato di S. M. cristianisssima il re nostro signore. 

— Ma sicuro 1 continuò il dicace sergente — non si ha da 
chiamare cristianissima mica per nulla. — 

Allora vedendo come scavata nel masso una strada, della quale 
non avevano avuto conoscenza fino a quel punto, deliberarono 
fra loro di seguitarla per debito di ufficio, e per facilitare lo 
future esplorazioni; cosi andarono finché giunsero al ripiano 
dove metteva capo il Aero ponte. Quei che prima arrivarono stet- 
tero atterriti dal pericolo, non meno che dalla vista di quel corpo 
penzoloni. 

^ Tèi mira..., chi sarà cotesto che ci pende attaccato per 
un piede come il rospo che i villani appiccano ai dcbi? 
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Tu, che sei avanti, va a vedere di levamelo. — 

— Passi, eccellenza, come disse la volpe al lupo : per me non 
ci andrei nè manco per un luigi. — 

— Va tu dunque, Pierantò... 

— Io? mica; non vedi i falchi che gli hanno fatto grappolo 
intorno come le api.... 

In questa arriva Orso Campana, il quale visto il caso disse: 

— Qui non ci è verso , bisogna che qualcheduno vada a 
staccare cotesto cadavere penzoloni : di certo sarà qualche ban- 
dito tracollato di sotto mentre passava, e rimasto preso col piede 
dentro la legatura. — 

Vedendo che la sua gente nicchiava, Orso riprese: — vien 
qua Pierantò; tu se’ svelto, e non hai paura; va tu, e fa quanto 
ti dico, che non correrai un pericolo al mondo; mettiti giù a 
cavalcione su i tronchi degli alberi, poi, aiutandoti con le mani 
tirati oltre bocconi; quando sarai proprio sopra al morto, con 
una mano agguantati sempre all’arbore, coll’altra passagli il 
nodo scorsoio di questa corda che noi terremo dall’ altra cima 
al piè rimasto attaccato , poi taglia la spartea, e quegli verrà 
così a svincolarsi ; certo prevedo, che darà una sconcia battitura 
nelle roccie della rupe, ma ormai il compare mi sembra ridotto 
a tale che per un picchio più o un picchio meno non vorrà 
dire: ohii 

E si tacque, parendogli avere discorso come Cicerone, e con- 
chiuso la parlata con un’arguzia da rimettere un po’ di allegria 
in corpo alla sua gente; e di vero i soldati risero, e ne rise 
anco il sergente, il quale per quello che appariva o si era preso, 
0 gli avevano dato in cotesta compagnia l’ufflcio, che nelle tra- 
gedie greche vediamo esercitare al coro; se nonché aggiunse : 

— Con buona licenza, signor Capitano, io credo che Pierantò 
adopererebbe da savio non farne niente, ma se ad ogni mo’ egli 
vuole andare, ditegli che porti seco un’altra corda, e con essa 
stringa di una nuova legatura i tronchi prima di tagliare la 
sparteria, altrimenti e’ corre rischio che gli arbori slegati si sfa- 
scino, e rovinino portando giù un vivo per compenso di un morto, 
e questo non sarebbe buon baratto, almeno se consideriamo la 
faccenda con gli occhi di Pierantò. 
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Il consiglio fu trovato ottimo, e Pierantò, senza danno alcuno, 
mandò a compimento quanto gli veniva commesso; il cadavere 
liberato dal laccio piombò giù; ma, trattenuto dal cadere in fondo 
dall’altra fune dette uno strettone andando a percotere dura- 
mente nelle roccie come -aveva avvertito Orso. 

Non si sarieno potuti annoverare i falchi, che ci stavano ag- 
groppati sopra, i quali, stridendo di rabbia, piegavano altrove 
lo ale per tornare; ve ne fu uno, che, non volendosi a patto 
alcuno staccare, rimase schiacciato tra lo scoglio e il capo del 
cadavere. 

Orso, che con ambedue le mani tenne fermo il capo della 
fune mentre il corpo* cadde , ora chiamò per aiuto a tirarlo su, 
la quale cosa in breve fu fatta , ma chi poteva mai ravvisarlo? le 
carni, non che del viso, delle mani, erano tutte stracciate, pochi 
brindelli di vene e di muscoli pendevano dalle tempie, e poi la 
fiera battitura gli aveva spaccato il cranio; dagli occhi diventati 
due buchi scaturivano lembi della sostanza cerebrale; insomma 
e’ metteva raccapriccio e spavento. 

Nel frugargli addosso si accorsero come non fosse già uomo 
come mostravano le vesti , bensì femmina e giovane , a giudi- 
carne dalla freschezza del petto; allora, pensando che ella fosse 
forse 0 sorella, o moglie, o innamorata di qualche bandito, colta 
da cotesta mala morte, mentre la poverina si era messa al 
cimento per sovvenirli di vivere, anche quei petti venduti sen- 
tirono qualche cosa dentro, che si sarebbe potuto chiamare pietà. 
Intanto un soldato , avendo rinvenuto alcuni fogli nelle bische 
del corpetto , esclamò : fogli I fogli I 

— A me quei fogli, ordinò Orso, e gli furono dati; il quale, 
gittativi sopra gli occhi, rimase colpito da un piego , che sem- 
brava recente, sigillato con le armi di Francia. Sopra l’involto si 
leggeva scritto t Al signore Luciano Micheli —Corte »; lo aperse, 
e dentro diceva cosi: « Madamigella. State tranquilla, che se ci 
t capita il capo brigante, secondo lo avviso che mi porgete, i 
f posti saranno rinforzati, la casa circuita da sentinelle, sicché 
t se non ha ale, tenetelo preso. Mentre io vi prometto di porre 
< ai piedi di S. M. cristianissima nostro Signore e padrone questo 
f nuovo tratto della vostra devozione alla legittima causa, con- 
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f cedetemi, che io vi signidchi il mio gradimento per le eon- 
f tiniie premure vostre in servizio del Re, e, pregando Dio, che 
c vi tenga nella sua santa guardia, mi confermo. 

• Di voi madamigella 

» Corte, 22 gennaio 1770. 

» Devotissimo Obbligatissimo servitore 
> Il MaRCHBSB Tuillier db Lordure 
> Commendatore dell’ordine di S. Luigi, 
» e Governatore di Corte. 


> A Madamigella 
I Caterina Campana. * 

Tutto questo Orso lesse in un battere di palpebre, gli cadde 
il foglio di mano; traballò, e se men pronti erano a sostenerlo, 
sarebbe tracollato giù nel precipizio. 

Il sergente non lo sostenne , ma tanto non potè dissimulare 
lo interno affetto, che non gli scappassero dalla bocca queste pa- 
role: 

— Dio non paga il sabato, ma paga. 
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LA CORSICA 


Commiato. 


§ L 

0 navigante, che indirizzando il tuo piroscafo lungo le mie 
marine mi mandi un nuvolo di fumo, quasi saluto uscito dal 
turibolo di ferro della Industria, arresta il cammino, che forse 
li potrebbe giovare di sapere, ch’io sia. Cimo mi chiamarono 
i Greci, ed anco Calista, però che essi mi trovassero bella anche 
dopo le isole del mare ionio e dell’Egeo, onde non tacque di 
me Callimaco, alunno delle Muse, paragonandomi nei suoi carmi 
a Deio febea. I Latini mi dissero Corsica ; e loro apparvi bar* 
bara e ingioconda, imperciocché sopportassi molestamente l’ im* 
perio romano, e quante volte mi venne fatto lacerai col ferro 
l’opera del ferro. Seneca, strione di fllosofia, smaniando per le 
smarrite delizie, e per gl’interrotti adulterii, lasciò, passando su 
di me i vestigi delle Arpie i; ma il tempo, che fece dimenticare 

> Le mostrtiose Ar^ie bruite c nefande. 

Che col grifo e coll’ ugna predatrice 
Spargeano i vasi, e rapian le vivande; 

E quel che non capia lor ventre ingordo 
Vi rimanca contaminato e lordo. 

Ariosto, Can. 33. 

Voi. II. 13» 
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i suoi versi, non cancellò dalla memoria degli uomini la sua vita 
vissuta con vergogna, nò la sua morte senza gloria ^ 


§ 11 . 


Insieme con le altre mie germane del mare etrusco io nacqui 
in grembo all’alma madre Italia, e per lungo secolo pendemtfio 
tutte unite alle mammelle di questa Cibelc dei popoli; donde mi 
scesero nel cuore la vita immortale, e nelle braccia la forza di 
tirare fatalmente a me tutti coloro i quali , avendomi stesa la 
mano su la spalla, nella tuiqidezza del cuore hanno esclamato : 
è miai 


I III. 

: La mia natura ritrae della natura dell’edera; la edera dalle po< 
tenti radici, che moltiplica i suoi steli quanto più si trova co- 
stretta; che Qorida germoglia fra le commettiture dei sepolcri, e 
veste intero con lo smeraldo delle sue foglie il sasso che la 
opprime. * 


' Veramente' i versi di Seneca non sono sconoscimi comecché poco ram- 
mentati, e dicono cosi; 

M Corsica, phoceo tellus habitata colono, 

" Corsica Sardinia brevior, porrectior Uva, 

M Corsica, quce graio nomine Cyrnns erat, 
n Corsica piscosis pervia fluminibus, 

» Corsica terribilis eum prima incanduit cestas; 

M Sceoior ostendil quum ferus ora canis : 

" Farce relegatis, hoc est, jam parce sepuUis 
" Fiworum cineri sii tua terra levis. « 
n Barbara, praeruptis inclusa est Corsica saxis 
\ " Horrida, desertis undique vasta locis ; 

" Non poma autummu, segetes non edueat cestas 
- Canaque, palladio munere, bruma caret. » 
n Vmbrarum nullo ver est lcetcU>ile foetu 
" Non panis. non haustus aguce, non ultimus ignis, 

" Nullaque (n infausto nascitur herba solo: 

H Eie sola luBc duo «uni . exul et exilium. " 
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I IV. 

Un giorno furono viste le vette nevose dei monti italici sbat- 
tute di qua e di là percotersi e volare via in iscbegge peggio 
di canne stritolate dalla tempesta; e poi rotolare giù alla pianura 
come armenti, che dalle pendici degli appeunini si affrettino alle 
maremme. In quel giorno in cui parve sgVetolarsi la natura 
nelle inani di Dio furibondo, assieme alle altre isole germane 
del mare etrusco io mi trovai strappata per sempre dal seno ' 
. materno d’ Italia <. 

« 

§ V. 

E così divella tuttavia dal seno della Italia duro: però mia 
madre ogni giorno mi manda la sua benedizione col primo rag- 
gio della luce: dalle sponde di lei mi viene ogni giorno altresi 
sopra le guancie il bacio del sole ardentemente lungo , e amoro- 
samente fecondo; dalla plaga d’Italia si leva eziandio il mesto 
occhio della luna, che, penetrando pei segretissimi ricetti dello 
mie valli, traverso i densi rami dei cipressi, consola le tombe 
dei miei figliuoli defunti. 


ivi. 

Le mie labbra ormai non toccheranno più le sacre sponde 
della madre Italia, ma dalla Italia piove perenne sopra le mio 
labbra l’idioma che veste l’inno nuziale, il canto che consola il 


* Anche Virgilio rende testimonianza della opinione, che la Corsica facesse 
parte un giorno della terra ferma d‘ Italia donde la distaccò il terremoto : 

u Hcec loca vi quondam et vasta convulsa mina 
" {Tantum aevi tonginqua valet mutare vetustas) 

•• Dissiluisse ferunt cum prolinus utraque tellus 
X Una foret: venit medio vi pontus... n 

jBneid, 1. HI. 
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pargolo, la nenia dei defunti, con officio più solenne i sospiri 
della preghiera, e con ufficio, ahimè! troppo più tristo, ia im- 
precazione dall’occhio di sangue, e la minaccia della vendetta 
crinita di vipere. Truci suoni questi ultimi, e nondimanco ri- 
traggono sempre alcun che di divino, come Lucifero rammenta v 
che un di fu angiolo, ma i sensi di pietà e di amore, musicati 
con parole italiche, fioccano sopra l’anima umana, come le lacrime 
di luce piovono dal firmamento su la terra e sul mare la notte 
di san Lorenzo <. 


§ VII. 

« 

Colpa 0 destino, la gente galla, preposta all’opera nefasta di 
disfare sempre e non fondare giammai, adesso s’industria a 
sbandire dalle mie terre la lingua materna , ed a sostituirci la 
sua. Perchè mai ella intende a spegnere tra i miei figliuoli lo 
idioma col quale essi hanno salutato per lungo secolo la divina 
Libertà? Forse questo nome suona meglio nella favella franca ? 
0 più lungamente ella valse a dirlo al mondo della lingua ita- 
lica? 0 per avventura l’ha presa il fastidio di udire fremere 
l’aria percossa col grido: Libertà! Libertà? 

§ Vili. 

Questo non so, nè curo .sapere, bensì so questo altro, che, 
mentre su le mie spiaggie apparve e si dilata un sozzo mostro, 
che non è francese e cessa di mostrarsi italiano, stimroata turpe 
cosi, che Satana stesso mal saprebbe immaginare più misera- 
bilmente scurrile, il dolce eloquio italico si ritira, sangue vitale, 
nel cuore dell’isola, e quivi regge invincibile l’assalto contro 
la Libertà. Ahi si, quando sul mio labbro spirerà l’ultimo ac- 
cento dell’ idioma materno , l’ ultimo palpito vibreranno le mie 


* Lo spettacolo delle stelle cadenti accade principalmente nella notte 
del 10 Agosto festa di San Lorenzo, c nelle notti dal 11 al U Novembre. 
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arterie. Non si vince natura. Le mie pendici scompariranno in- 
sieme ai mio antico eloquio, il mio caro, il mio dolce eloquio 
col quale queste pendici echeggiarono Libertà! Libertà! 

§ IX. 

Durante lo stridore dello inverno, quando la terra altrove si 
rannicchia sotto la sferza gelata del Sagittario, se la madre Italia 
m’invia sopra le ali dei suoi venti una carezza, il mio cielo di 
subito sfolgoreggia brunito meglio dello scudo del guerriero in 
.procinto di battaglia; le acque delle mie cascate, rimbalzando di 
roccia in roccia, spruzzano l’erbe e i sassi con polvere di dia- 
manti; nel profondo delle mie viscere io tremo, e manifesto la 
gioia interna col rendere più intenso l’odore dei miei cedri, col 
destare alla veglia del profumo i miei giacinti bianchi, rosei, 
e turchini: io paro a festa i miei m:indorli con dori giocondi, 
scompartisco le foglie verdi degli aranci tuttavia verdi, e, colto 
a volo un raggio di sole, ne tingo in oro ad un volgere di oc- 
chio questi frutti felici. Oro scintilla il sole dall’alto, oro tremo- 
lano per la infinita superdcie le sottostanti marine,' come se i 
mari e i cieli alternassero giubilando inni ed echi di luce. 
Allora i miei figliuoli nel contemplarmi 'tanto irradiata mi ado- 
' rano a ginocchia chine e a mani giunte, -però che io rappresenti 
loro la immagine di colei che li protegge dai cieli, la imma- 
colata Maria. 


§ X. 


Talvolta la madre Italia si compiace mandarmi i suoi mes- 
saggi commettendoli al mare: allora il Tirreno cava fuori dalle - 
spelonche di Aquilone i suoi cavalli e gli abbriva per la pianura 
sterminata : eccoli, assillati dall’aculeo indefesso del proprio ar- 
dore, si precipitano, volano, divorano la via , e coperti di spuma 
vengono a morire sopra le mie costiere dove depongono il loro 
messaggio. 
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5 XI. 

E talora anco me piglia vaghezza di risponderle senza dimora, 
onde a mia posta vado a cercare negli antri di Affrico i miei 
alipedi azzurri, i quali con furia punto minore si avventano su 
le acque dove, tempestando spumosi, lasciano nel medesimo giorno 
dopo poche ore sopra le sponde ausonie, con la risposta, la vita. 
Cosi Euchida plateese dopo la battaglia di Platea andato a Delfo 
per pigliare il fuoco dàll’ara del Nume, corsi in un giorno ben 
mille stadi, tornava prima del tramonto del sole in Patria, dove 
salutati i cittadiui, e posto loro nelle mani il fuoco, cadde in 
terra, e spirò 


i XII. 


E quando i mutui nostri corsieri gareggiano di procellosa 
velocità ed urtansi in giostra sopra la lizza del mare 3, guai al 
navigante , che fu pigro a riparare , o fu audace da staccarsi 
dalle marine I La sua moglie di ora in poi vestirà foschi panni 
ed il suo nome sarà quello di vedova. 

§ XIII. 

Lieve conforto al mio eterno dolore l Però che fino alla con- 
sumazione dei secoli io rimarrò separata dall’alma madre Italia. 
Io e le altre isole mie sorelle del mare etrusco le stiamo din- 
torno come i figliuoli di Niobe. Questi saettò l’ira degli Dei, noi 
la tirannide degli uomini. 


• Plvtaico. Vita di Aristide. 

* . E per la Uzza del ceruleo smalto. 

1 cavalli del mare urtansi in giostra. 

Redi, fiacco in Torcano. 


Digilized by Google 



— S07— . 

§ XIV. 

0 parola alata di fulmine, che scorri lungo le mie coste mes- 
saggera del pensiero da un polo all’altro del mondo, ascolta i 
miei propronimenti , e bandiscili ai popoli della terra. Se caddi 
saettata come i Niobidi, conservai la coscienza della mia ferita 
e con essa la vergogna e il dolore: però statuii cavarmi lo strale 
dal fianco, quando pure, come ad Epaminonda il buon capitano 
di Tebe, avessi dovuto uscirmi con la freccia la vita. Nel mezzo 
del Mediterraneo, in vetta alle mie pendici io volli fabbricare 
un’ara consacrata alia Libertà, o dopo avere acceso il fuoco su 
quest’ara dissi ai miei guerrieri: t siatene le Vestali voi; dove 
mai venisse a languire attizzatelo voi con la punta del dardo, 
che vi ho dato, affinchè i popoli italici, scorgendolo da lontano, 
sappiano dove accendere la teda, che deve appiccare il fuoco 
al rogo della tirannide. » 


§ XV. 

Se l’Elba, pensai, manda alla gente italica il ferrj, io le man- 
derò il cuore per adoperare ferocemente. Adesso, ahimè I io non 
ho più cuore per altrui, e nè per me, e l’ Elba cessava anch’ella 
di possedere il ferro. In verità l’Elba non lo possiede più, poi- 
ché il suo molto ferro paesano fu scambiato col poco oro stra- 
niero. Toscana imbelle, non dubitare, no, il tuo ferro ti tornerà 
in casa convertito in ispade e in cannoni a riscattare con la 
violenza l’oro raccolto dalla viltà per foggiartene alle braccia 
monili, catene al cuore. Quando i Rettori del popolo barattano 
il ferro coll’oro, la Insania, e l’Abbiezione assistono testimoni al 
Contratto. Giuda notaro Io roga, e ci appone sopra il bacio col 
quale tradi Cristo a modo di sigillo i. 


' Alludo at contratto di vendita-iocietà eonsuinato per opera e virtù 
del cav. Baldasseroni- 
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§ XVI. 

E cernendo altresì fra le mie rupi radunai una foruiglia di 
falchi, animosi falchi in verità, gli educai, gli avvivai, lor diedi 
artigli, lor diedi rostro, ed essi presero a esercitare libero il volo 
intorno alle mie marine. L’aquila austriaca un giorno ne prese in- 
vidia, o sospetto, ond’ella mosse le ale per combatterli, ma,sen- / 
tito appena il primo sbrano , non attese il secondo , e torse il 
cammino per appollaiarsi di nuovo sul baldacchino imperiale. 
Dopo l’aquila austriaca venne il gallo francese co’ bargigli tu- 
midi di vanità: spiumato una volta dai miei falchi, secondo 
l’usanza vecchia, aggiuntò la corda della violenza col pelo di 
volpe, tese archetti, invischiò di corruttela arbori e sassi, onde 
i miei falchi, non rimanendo più parte dove posare sicuri le 
ale affaticate, fuggirono, recandosi a deporre le ossa in terra 
straniera. 


§ XVII. 

Allora cercai da capo per valli e per marine, e trovai un’aquila 
magna dagli artigli di acciaio, col rostro potente: me la posi 
sul pugno , e me ne andai sul più alto dei miei promontorii : colà 
le tolsi dagli occhi il cappello, e, battutele dietro le mani per 
eccitarla al volo, gridai: vai 


§ XVIIl. 

Però, spingendola col grido per le vie del cielo, omisi ordinarle, 
che con la ruota dell’ale circondasse unicamente l’Italia, e le 
isole sorelle; forse, glielo avessi eziandio ordinato, ella non avrebbe 
obbedito ; errore mio , o colpa di lei, ella sbagliò' cammino , e 
piegando a manca raccolse il volo nelle terre di Francia. Quinci 
di forza ingagliardita e di ardimento, riprese le mosse, e corse 
gran parte di emisfero; ahi! peggio che invano; però che le 
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penne ben fossero romane, ma gallo il volo. Gli uomini nel sen- 
tirsela passare sul capo non furono scossi dallo schianto del 
fulmine, bensì rabbrividirono allo scricciolio delle catene, ond’ei 
n’ebbero aborrimento e paura. 

§ XIX. 


Non furono gli aliti gelati del settentrione no, che vinsero 
l’aquila mia, ned ella giacque per ira di re. I popoli misero la 
saetta della maledizione su l’arco della pazienza offesa, e le tra- 
fissero prima l’ale, poi il cuore. Aquila malaugorosal Almeno, 
tracollando giù in santa Elena per morirvi di etisia, tu avessi 
badato a tenere stretto il fascio delle catene, e seppellirlo con 
te; ma no, cadendo ne sparpagliasti gli anelli per le varie con- 
trade di Europa, i re gli raccolsero con religione maggiore di 
quella che mette il sacerdote a rinettare la patena dai frammenti 
dell’ ostia consacrata, e gli aggiunsero alle vecchie manette, che 
però ne diventarono più forti e più lunghe. 

§ XX. 

A ragione ella cadde, e mori nella isola arida , in mezzo al 
mare deserto. Quale altra sorte meritava il tristo uccello, che 
fece la terra vuqta di sangue, arida di virtù. L’orgoglio poteva 
vantarlo, la misericordia ancora compiangerlo , ma cavarlo fuori 
dal suo sepolcro di frasche secche di cipresso e di alloro per 
collocarlo da capo sopra gli altari, questa fu stupida abiezione 
pari a quella ch’eresse tempi negli alti luoghi a Moloc, e gii 
.offerse olocausti di vittime umane. 

§ XXI. 

0 minatore, che frugando vai dei continuo le mie viscere col 
ferro e col fuoco, se ti urge talento di penetrare il mio segreto, 
cessa l’opera; te lo dirò liberamente, e tu lo ropagberai per 
la dimora degli uomini. 
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§ XXII. 

Nel giorno in . cui la Francia mi circondò la gola del collare 
con le arme dei gigli, io mi proposi cacciarmela sotto i piedi , 
e ce l’ho messa, e ci sta. Ella m’invia uno stormo di assioli e 
di gufi; talora qualche barbagianni dei suoi campanili a tras- 
sinarnii coll’acerbo governo, ed io glieli baratto in tanti falchetti 
delle mie bricche per dominarla. 

§ XXIII. 

Chiunque paragonasse me alla volpe, e lei al garzone spar> 
tano che se la nascose sotto la veste, non direbbe abbastanza ; 
imperciocché lo spartano ve la sopportasse volontario e magna- 
nimo, mentre io ci sto per forza; piuttosto mi si confà la im- 
magine dell’avvoltoio che le tenga fìtti gli artigli nella carne 

viva, e mi pasco del fegato vie via rinascente sotto il mio becco 

ma ella non è Prometeo: questi accese il fuoco divino fra i 
mortali, ella, ab t troppo spesso, dopo averci suscitato lo incendio, 
n’ebbe paura, e si affaticò a rittuffarli nelle tenebre. 

§ XXIV. 

Avete mai veduto il supplizio di Laocoonte scolpito dal gr»» 
scalpello? Lo avete voi letto cantato dal poeta latino? Or via 
venite a contemplarlo palpitante, « vivo. I figli miei stringono la 
Francia con istrette di ferro, ed essa tace: forse per larghezza 
di cuore, che l’artefice presenti nel sacerdote dardano, e il poeta 
cortigiano non valse a concepire i? Io avrei temuto di dirlo a me 
stesso, dov’ella alla scoperta non lo palesasse; ella ha paura. 


* La staina di Laocoonte tiene la (accia volta al cielo in atto di muto 
dolore. Virgilio ali’ apposto lo descrive nlaiante: 

u Clamores simnl horrendot ad sidera tollit. •• 

I saplenU dissero lo statuario assai più esperto di magnanimità che il 
poeta laureato di Augusto, e dissero bene. 
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§ XXV. 

Invano, tese le braccia, ella si dibatte, e tenia con isforzo di- 
sperato allontanare dalla sua la mia faccia, che le tengo accosta 
come un castigo di Dio: nell’ estro della vendetta io le mordo 
il capo nido di tradimenti, e la bocca fontana di parole dolose: 
prendi, questo è un morso per la pace di Cambraio, questo altro 
per la pace di Castello Cambrese; questo per Nimega, e questo 

per Campoformio... e questi e questi.... e questi.,... 

% 

§ XXVI. 

Quando Giulio Cesare, ritrovato il brando che aveva smar- 
rito sul campo di battaglia, volle lasciartelo in dono, pensi tu, ' 
che il facesse perchè tu più tardi dopo averne trafitta la sua 
aquila, la sua grande aquila romana, tu la gittassi in pastura 
davanti ai corvi t ? La Italia ti portò in. casa il vivere civile, 
e tu le rendesti la barbarie. Noi ti liberammo dai tuoi sacer- 
doti di sangue, e tu ci hai ribadito sopra i sette colli i nostri 
Druidi. 


§ XXVIl. 

E non pertanto io non ti odio : espia le tue' colpe , io miti- 
gherò le mie Furie; imperciocché queste, satisfatta ch’egli ebbe 
la giustizia divina, lasciassero in pace anche Oreste matricida, 
donde poi vennero chiamate col nome di Dolci *. Te pure ri- 
generata nella sventura, quando mi avrai reso allo amplesso ma- 
terno, e la vita mi palpiterà nel seno di palpito mio, bacerò so- 
rella, 6 stringerò il patto con quelli dei tuoi incliti figliuoli, che 


< Gli Anremi mostrano, una spada appesa entro un lor tempio come cosa 
tolta a Cesare, la quale poi in progresso di tempo veduta da lui stesso, 
‘ si mise a ridere, e istando gli amici suoi perchè fosse giù tratta ei noi per- 
mise tenendola per cosa sacra. Plutarco, Vita di Ce$are. 

* Euimnidi significa dolci o beneQche. — 
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saranno sopravvissuti all’ aere maligno di liti selvaggi, e al tedio 
desolato delle catacombe, e volentieri io sarò il nodo, che strin- 
gerà in fascio te, la Italia madre, e l’altra gente latina. 

i XXVIII. 

Fascio romano di ferree verghe dintorno, e in mezzo la scure , 
poi, con mani congiunte, noi lo pianteremo sopra le sponde del 
Reno, avvertimento e minaccia ai boreali, affinché vivano paci- 
fici nelle dimore, che la Provvidenza loro assegnava. Chiunque 
si attentasse valicare pur con pensiero di rapina e di sangue 
il flume sacro, ecco le verghe lo percoleranno come servo fug- 
gitivo, e la scure gli mozzerà il capo quasi ladrone di strada. — 
Così giova sperare, e così sarà. 


FINE. 
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